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PROEMIO 



Scopo di questo libro e sna partizione principale. 



1. Il programma che ora governa rinscgnamcnlo 
filosofico nelle scuole secondarie indusse in esso cosi 
importami innovazioni che i libri di tcslo anterior- 
mente usati ora trovansi al bisogno della scuola di- 
sadatti ed inopportuni. Quindi la necessità di compi- 
larne altri che rispondano al nuovo divisamente Co- 
laljlavoro però non ò breve ne facile; e le slesse 
larghe vedute colle quali si volle additar la via da 
tenersi agli insegnanti senza troppo avvincolarc il 
lor pensiero, assai giovando per una parte al libero 
svolgersi della scienza, per V altra più incerla e sca- 
brosa ne rendono la giusta o fedele interpretazione. 
Le norme per ciò imposte fanno capo a tre prinoi- 
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pali, cioè distinguere la filosofìa elementare dalla su- 
periore; star sempre con ogni diligenza nei confini 
della prima/ adoperare un metodo ad essa conveniente. 
Or sopra questo criterio ho inleso di informare il pre- 
sente mio libro. Se bene feci, abbiane prò la gioventù 
studiosa cui sono sacri i mici alleili e le mie cure; 
se male , non vogliasi negarmi indulgente perdono. 
Con tal fiducia entro nelle nozioni preliminari. 

2. Filosofia, per ragione etimologica, è l'amore 
della sapienza ; onde Pitagora appellò sè slesso filosofo 
per rin lizzare la boriosa petulanza di coloro che ar- 
roga vansi il nome di soli, ossia sapienti. Codesto vo- 
cabolo, pertanto, anzi che una scienza, designava l'af- 
fetto dell' animo di coloro che intendevano all' acquisto 
del sapere. Più lardi, secondo Tullio, il nome di fi- 
losofia poneasi ad esprimere il complesso di tutte le 
cognizioni. Ma essendosi queste coli' andar del tempo 
moltiplicale e ripartite secondo i caratteri loro parti- 
colari, la filosofia dovea cessare di esistere, od avere 
nel novero delle scienze un posto suo speciale. Da 
ciò le svariale definizioni rispondenti alle diverse 
scuole ed ai discordanti sistemi. 

5. Esporre ed esaminare tulle quesle formule 
sarebbe opera lunga così da non da vederne preslo 
il fine. Tuttavia chi bene consideri troverà esservi 
tale oggetto a cui ogni filosofico sistema dee preci- 
puamente e necessariamente riguardare. Qualunque 
conoscenza, in fatti, si posseda o si possa acquistare, 
implica sempre nel soggetto inlclligenle la percezione 
di se medesimo; e tolta questa, alcun giudizio, nep- 
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pure in ombra, saprcbbcsi immaginare. Perciò gli an- 
tichi posero a primo fondamento del sapere il noti>- 
simo precetlo: conosci te stesso. Onde la lìlosoOa può 
dirsi — la scienza dell' uomo. — 

4. Non lutto l'uomo però dee formare Oggetto 
della scienza filosofica, nò il solo uomo. 

Considerando, in falli, Tessere umano, si rav- 
visano in esso ire diverse specie di fenomeni che 
sono segni pei quali si manifesta la sua maniera di 
essere, cioè la sua nalura. I primi hanno carattere 
al tulio fisico , e dipendono in modo esclusivo dal- 
l' elemento corporeo; come sono il peso, la porosità, 
la incompenetrabilità, la corruttibilità. Questi mettono 
l'uomo in comune condizione con tutti gli esseri ma- 
teriali. I secondi hanno carattere misto, e provengono 
dalla unione dell 1 elemento corporeo con un elemento 
immateriale che diecsi anima; est chiamano più pro- 
priamente fenomeni vitali se apparlengono al corpo 
con dipendenza dal fatto della animazione, come sa- 
rebbe la circolazione del sangue e la nutrizione; chia- 
mansi poi più propriamente fenomeni animali se ap- 
partengono all' anima con dipendenza dalla sua un io- 
ne col corpo; come sono il sentimento corporeo, il 
piacere od il dolore prodotto dalle fisiche impressioni, 
e le tendenze spontanee che dalla diversa natura di 
esse vengono suscitale. Queste due specie di fenomeni 
mettono V uomo in comunanza di condizione cogli 
esseri organici e coi sensitivi che perciò diconsi an- 
cora animali (1). Gli ultimi hanno carattere al tutto 

(!) La distinzione Ira i fenomeni della vitalità e della ,iniinalii«> 
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Immateriale ossia psichico, perocché non sono slrelli 
da alcuna necessaria dipendenza dall' elemento corpo- 
reo; e però coslituiscono una prerogativa che innalza 
P uomo di lunghissimo trailo sopra tulli gli altri es- 
seri dell' universo. La filosofia non traila dell' uomo 
come enlc corporeo inanimato od animato ; ma sola- 
mente lo considera nel suo elemento immateriale, 
cioè in quanto è fornito di anima operante sotto la 
influenza del corpo , o per sola virtù sua propria e 
particolare (1). Quindi la filosofia può dirsi: — la 

è di grave importanza per stabilire i caratteri propri degli esseri pu- 
rjoienle organici in confronto di quelli clic appartengono agli esseri 
sensitivi. Se ad entrambe queste specie di esseri appartenga un'anima 
è controversia antica quanto Aristotile « forse più; ma dove la na- 
tura di questi principi operativi non si distingua colla scoria de' loro 
atti, si avrà sempre aperta una sorgente di erronee conclusioni. 

(I) Tome e quando avvenga che l'anima umana operi in modo 
dipendente dall'elemento corporeo, ed abbiansi gli atti propriamente 
delti animali in confronto degli alti umani, lo vedremo in progresso- 
Oneste due specie di alti si intrecciano e si avvicendano per modo 
che sena una diligente analisi non e possibile assegnare agli uni 
ed agli altri il giusto e preciso lor confine. Coloro ebe pongono la 
sensivilà e V inslinto nella sfera animale, la intelligenza e la vo- 
lontà nelle potenze umane, seguono una wa facile, ma giusta solo 
in apparenza; e procedendo ad esaminare le operazioni dell'ani- 
ma , incontrano degli impedimenti e delle lacune a cui non ponilo 
trovar riparo se non so con un processo impreciso ed incongruente. 
Cosi, a cagione di esempio, invano costoro tentano di trovar un po- 
sto conveniente ove collocare il sentimento spirituale e V istinto spi- 
rituale che non dipendono dal corpo, eppure sono affatto distinti dalla 
facoltà intellettiva e dalla li bei a volontà. E d'altra parte por*dovendo 
riconoscere la loro esistenza, li infiltrano nel loro sistema come per 
sorpresa e con aperta dissonanza dagli stessi loro principi fonda- 
mentali. 
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scienza dell'uomo nell'ordine sopra sensibile; — n 
più semplicemente: — la scienza dell'anima umana. — 
5, Ma oggetto della filosofìa , io dissi , non è il 
solo uomo. Ove , in fatti , esso si consideri in sè e 
per sè medesimo, separalo da tulle le cose esteriori, 
nemmeno V uomo stesso può dirsi ad equa (amen te co- 
nosciuto. Togliete ogni cosa visibile, ogni eslcrna im- 
pressione sulT udilo, sul tallo, sul gusto, sull' odo- 
ralo, e la facoltà di vedere, di udire, di sentire toc- 
cando, guslando, odorando, resterà per sempre scono- 
sciuta. Chi mai potè attribuire al bronzo la qualità 
di sonoro prima che questo fosse stalo mai percosso, 
od all' idrogeno la qualità di infiammabile prima che 
alcuno gli abbia accostato il fuoco? Ciò che è rela- 
tivo non si conosce se non se nell 1 atto della rela- 
zione col termine corrispondente; onde V uomo non 
si manifesta in modo pieno e completo se non se 
nelle sue attinenze cogli altri esseri. Quindi comple- 
tando la definizione della filosofìa , noi diciamo clic 
essa è — la scienza dell' uomo e delle sue relazioni 
nell' ordine sopra sensibile; — oppure — la scienza 
dell' anima umana e delle sue relazioni cogli oggetti 
esteriori. — 

G. E nel concetto generico della filosofia trovia- 
mo espressa ancora la principale sua partizione. Gli 
sludi che l'uomo rivolge sopra sè slesso costituiscono 
quella prima parte della scienza filosofica che si chia- 
ma soggettiva; la contemplazione poi degli esseri es- 
teriori e delle attinenze che la mente umana ha coi 
medesimi costituisce la seconda parte che si chiama 
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oggettiva (1). Entrambe poi si suddividono in altre 
parti subalterne. L anima umana, in fatti, u si può 
studiare direttamente ed in sé medesima, oppure in- 
direttamente per mezzo del confronto di essa con 
quella degli altri esseri animati. Quindi nella filoso- 
fia soggettiva noi trattiamo prima dell' una, poi del- 
le altre, mettendo in chiaro le affinità e le differenze 
che esistono fra di loro. Gli oggetti esteriori poi non 
hanno relazione colf anima umana se non se per ra- 
gione delle loro qualità, che nei sommi capi, come 
vedremo, si riducono a ire, vale a dire la bellezza, 
che risponde alla prima facoltà umana, ossia al sen- 
timento; la verità, che risponde alla seconda facoltà 
umana, cioè l'intelletto; la bontà (morale o eudemono- 
logica) che risponde alla terza facoltà umana, cioè 
la libera volontà. Quindi noi dividiamo la filosofìa 
oggettiva in tre parli che trattano del bello, del vero, 
del bene. E ciò pure in consonanza col programma, 
il quale dice: la filosofia elementare dà quei fecondi 
e pochi e più facili e più generali precelti di verità, 
di bellezza e di bene, i quali reggono la scienza, 
le belle arti, la vita privata e civile. 

7. Il campo che ci si apre innanzi è vasto, im- 
menso; e nelle proposte ricerche si inchiudono po- 
tenzialmente i germi di tutta la filosofia. Noi però 



(1) Nella filosofia elementare in cui non si devono supporre 
cognizioni precedenti, quest' ordine è impreteribile, imperocché, co- 
me abbiamo veduto, t' uomo dee necessariamente conoscere innanzi 
tutto sè medesimo. La filosofia superiore poi, fondandosi sulle cogni- 
zioni anteriormente acquistale, tiene sovente un ordine inverso. 
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in si larga messe, nulla trascurando allatto, cogliere- 
mo quanto sta in proporzione coli' indole di un trat- 
tato rudimentale. Chi volesse più fare caricherebbe 
di soverchio peso la mente degli alunni; ove poi al- 
cuna parte si lasciasse al tutto inosservata, non da- 
rebbesi già un sistema od un corpo di scienza, ma 
alcune membra dilacerate c sparse e prive di senti- 
mento o vita. Tenendo cura , pertanto, della unità 
scientifica, faremo di osservare equa misura nella es- 
tensione, evitando di entrare in quelle ricerche sca- 
brose che superano la potenza comune degli ingegni 
e formano la palestra de' più valorosi e lungamente 
esercitati. In breve, guida e limite delle nostre inve- 
stigazioni sarà studiare i fatti più cospicui e più ac- 
certali dell' uomo interiore/ (e facoltà principali c/te 
generano quei fatti, e le principali leggi che le go- 
vernano; e da ciò procederemo ali 1 esame delle no- 
stre relazioni più chiare con gli oggetti più comu- 
nemente noti, ed alla ricerca di quel che siamo, e 
da che siamo, ed a che siamo nell'ordine universale. 

8. All' indole elementare di questo libro rispon- 
derà eziandio, per quanto da me si può, la sua for- 
ma esteriore, cioè il modo della sua esposizione. Chi 
parla coi dotti dice molto in poco, usando un lin- 
guaggio che valga ad esprimere la maggior copia di 
pensieri col minor numero possibile di parole ; ma 
colali forme astratte , profonde , concise , nel pri- 
mario insegnamento diventano vizio , ed oppongono 
un grav issimo ostacolo air acquisto del sapere. Am- 
maestrando coloro che sono nuovi nella scienza, i 
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concetti dcvonsi dispiegare con quella sufficiente cò- 
pia , e con quel corredo di esempi e dichiarazioni 
che renda le dottrine facilmente accessibili anco agli 
inesperti» Onde non so farmi ragione di quei libri 
aridi , stecchili , slaccati e tisici che sotto titolo di 
brevi compendi aggravano la memoria, non rischia- 
rano la intelligenza. I compendi trascurando le con- 
nessioni fra gli estremi del ragionamento, sono più 
difficili a fare, più difficili a capire clic non libri 
di conveniente larghezza/ e servono solo a racco- 
gliere in poco molta dottrina e ad agevolmente ri- 
cordarla. Nè a tale difetto puossi mettere sufficiente 
riparo colla viva voce del professore e colle note de- 
gli scolari. L' una e le altre, in vero, sono necessa- 
rie, ma per se non bastano; imperocché quella cade 
facilmente dimenticala; queste poi, nel primo stadio 
della scuola almeno, sogliono riuscire disordinale e 
confuse ed in gran parie inutili quando col dettalo 
«T un libro abbastanza copioso non si possano con- 
frontare ed emendare. Perciò osservando i limili di 
una conveniente sobrietà, mai non dimenticherò che 
scopo di chi parla è farsi intendere, e che melius 
est atiquantulum abundare quam deficere. 

9. Una parola vorrei aggiugnerc anche sulle fonti 
alle quali sono attinte le qui esposte dottrine. Chi 
vuole autorità e sempre autorità, chi ragione c sola 
ragione. I migliori fra lutti son coloro che accop- 
piano T uno all' altro con equo temperamento. Colui 
che non sa interrogar sò stesso ed argomentasi di 
trovalo la scienza bolla e latta negli scritti altrui, 
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golii i libri , che non è nalo per studiare. Ma lui lo 
richiedere e presumere da sò ponendo in non cale 
i gravi insegnamenti, è perniciosa stoltezza che inter- 
clude la via al perfezionamento della scienza e toglie 
ogni mezzo di richiamo allo intelletto traviato dal- 
l' errore. Il che se è male per tulli, pessimo riesce 
per coloro i quali devono insegnare altrui; onde o- 
gni qual volta, procedendo nelle ardue ricerche, mi 
accade di veder convalidala la mia opinione col pon- 
do di provate autorità, sentami riconfortato come chi 
percorrendo una strada fosca, deserta e perigliosa , ode 
la voce d'una esperla guida dirgli: ben tu cammini; 
avanti. Socrate, Platone, Aristolile gitlarono i fonda- 
menti della scienza; l'Aquinate, Agostino, e dietro 
loro i moderni la ripurgarono , la ampliarono. Cibi, 
periamo , non rende onore a quo nomi venerandi e 
non si ammaestra colla loro parola, mollo faticando, 
poco impara; spesso fabbrica sul vuoto; e credendosi 
mollo conoscere, non è ricco che di matta presunzione. 

Altre cose avrei a dire, ed altri proposili a fare- 
ma qui mi arresto, perocché dopo sì disteso proemio 
temo non si dica troppo esservi sulla porta, poco in 
casa ; più valere la mostra che non la merce ; e que- 
sto mio libro essere lungo nel promettere, e nello 
attender corlo. La quale accusa vorrei a tutt' uomo 
evitare. 
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FILOSOFIA SOGGETTIVA 



PARTE PRIMA 

DELL'ANIMA UMANA 



INTRODUZIONE 

Delle facoltà ed operazioni dell' anima umana. 



IO. Che cosa ò l'anima umana? Noi lo igno- 
riamo. Come possiamo noi, adunque, scoprire la sua 
natura? 

Nella investigazione di qualsiasi verità noi non 
abbiamo che due strade da battere: o attinger lume 
dai principi puri , assiomatici, speculativi, universali, 
ed applicarli ai fatti positivi, pratici, particolari; op- 
pure, partendo dalla osservazione dei fatti positivi, 
pratici, particolari , ascendere ai principi astratti ed 
universali. In breve, non abbiamo che il processo de- 
duttivo e T induttivo. 11 primo però da sè medesimo 
non può costituire un guida sufficiente se non se in 
riguardo ad oggetti aventi necessità inlrinseea ed as- 
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soluta , della quale nè P anima, né alcuna delle cose 
creale vanno tornile. Dunque per giugnerc a conoscer 
V anima vuoisi partire dalla analisi dei falli che ad 
essa appartengono , vale a dire delle sue operazioni. 
Queste, adunque, si devono, innanzi lutto, classifi- 
care ed esaminare. Il concedo di operazione si col- 
lega per nesso ontologico c necessario col concello 
di forza o di facoltà operatrice, che è la causa senza 
la quale niun allo avrebbe ragione di essere. Dunque 
posta la cognizione delle operazioni dell' anima , noi 
avremo pur quella delle facoltà ad esse relative. Le 
facoltà stesse poi traggono la loro esistenza da una 
causa ad esse anleriore, la quale consiste nelle pro- 
prietà essenziali alla cosa operante, ossia nel modo di 
essere della cosa medesima. Dunque posta la cogni- 
zione delle facoltà dell'anima umana, noi avremo pur 
quella delle sue proprietà essenziali. Ma le proprietà 
essenziali di una cosa non sono che il prodotto degli 
clementi costitutivi della medesima, e gli elementi 
costitutivi di una cosa non sono altro che la sua na- 
tura. Dunque posta la cognizione delle proprietà es- 
senziali dell' anima umana , noi avremo pur quella 
della sua natura. 

11. Questo ordine, e questo processo di investiga- 
zione, secondo P illustre Genovesi, è il solo che possa 
condurci a ferme e provate conclusioni. Cosi, in fatti, 
egli scrive: si quid de Ma (anima) aul certuni, aut 
vero saltcìn simile stalliere velimus, non vagis hypo- 
pothesibus niti f sed analytica via et ratione progredì 
debemus. Pcrquirendum cnim est non quid anima 
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esse possint, sed quid recera stai. Id cero ex corani 
proprictalibus, has ex opcralionibus accurate exami- 
natis, pernosccndum est. Kam quando substantias in- 
timus noscerc non possumus, ni li il nobis reliquum 
est, quam ut eas ex corani attributi*, et fave ex uclio- 
nibus cognoscamus. Id cam mentibus humanis effici- 
mus; id cum substantiis corporei*, acre, igne, tu- 
mine, ccetcris fa). 

12. Ora venendo alla prima ricerea, noi doman- 
diamo: quali sono le operazioni dell'anima umana? 
— Per determinarle , dobbiamo partire dal principio 
che nelT uomo non si ponno supporre se non due 
specie di sostanza, cioè la materiale e la immateriale, 
ossia spirituale. Fra questi due estremi, in falli, non 
si saprebbe trovare mezzo alcuno. Volgendo, adunque, 
uno sguardo a tutte le operazioni che in noi si com- 
piono, e separando quelle che non ponno appartenere 
alla sostanza materiale, noi avremo senz' altro detcr- 
minale le operazioni della sostanza immateriale che si 
chiama anima. Confrontando poi fra di loro queste 
operazioni, e raccogliendole in diverse categorie per 
ragione dei caratteri coi quali si manifestano, avremo 
una giusta classificazione delle facoltà medesime. 

13. Quali sono, adunque, le operazioni che noi 
vediamo compiersi? Ascoltiamo su ciò il solo testi- 
monio competente, cioè V intimo sentimento. 

Egli è un fatto attestatoci dalla coscienza che 
noi sentiamo le impressioni sopra di noi esercitate 
dagli oggetti esterni, e che sentiamo anche noi stessi in- 

Oi) Dissert. de anima bniUnum ss. 1. 
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dipendentemente dalle esterne impressioni. La sperienza 
continua ci vieto di volgere su ciò il menomo dubio. 
imperocché quando volessimo impugnare questo feno- 
meno, saremmo coslrelti a negare la conoscenza delle 
cose che stanno intorno a noi, e la conoscenza an- 
cora di noi medesimi. Siccome poi ad ogni specie di 
operazioni dee rispondere una facoltà relativa , noi 
dobbiamo ammettere in noi medesimi una prima fa- 
coltà, che perciò si definisce: — la altitudine di per- 
cepire le modificazioni in noi prodotte dagli oggetti 
esterni, e da altre cause in noi medesimi esistenti. — 
Egli è ancora un fatto evidentemente attestatoci 
dalla coscienza che noi appetiamo alcune cose , e 
che da altre rifuggiamo. Tutta la nostra vita è una 
sequela non mai interrotta di tali operazioni. Quante 
sono le cose da noi percepite, altrettanti sono gli og. 
getti della nostra propensione o ripugnanza ; e lo slato 
di indifferenza nella quale noi crediamo lai fiata di 
versare, bene consideralo, non è altro che un grado 
minimo di azione del nostro appetito, che scuotendo 
la sensibilità in modo quasi impercettibile, sovente 
sfugge alla nostra attenzione. Che se pure si volesse 
ammettere come possibile nelT uomo lo stalo di asso- 
luta indiflerenza in qualche circostanza speciale, ciò 
nulla toglierebbe alla realtà degli alti appetitivi nelle 
circostanze ordinarie. In relazione a questi atti poi 
dobbiamo ammettere una seconda facoltà, la quale si 
definisce: — la propensione od avversione dell'anima 
in riguardo agli oggetti percepiti. — 

Egli è finalmente un fatto evidentemente atte- 
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statoci dalla coscienza che noi pensiamo, intendiamo 
e ragioniamo. Questi alti sono cosi provali ed incon- 
leslabili che per negarli dovremmo fornire in pari 
tempo la più valida prova della loro esistenza; impe- 
rocché non si argomenta contro il pensiero, T intelli- 
genza ed il ragionamento senza pensare, intendere e 
ragionare. Questa specie di alti poi suppone una terza 
facoltà, cioè — V attitudine della nostra mente a per- 
cepire le idee, ed a paragonarle fra di loro. — 

14. Questi atti e queste facoltà o potenze ad essi 
relative sono da noi così chiaramente sperimentati da 
doversi conchiuderc che essi sono un prodotto della 
interna nostra costituzione. Aflìnchè però la loro clas- 
sificazione sia (ale da condurci a ferme e sicure con- 
clusioni sulla natura dell' anima, tre cose ancora noi 
dobbiamo provare, cioè t.° che essa si estende alle 
sole operazioni dell' anima; perocché se altre fossero 
comprese, tale classificazione si dovrebbe rifiutare come 
soverchia; 2.* che essa si estende a tutte le opera- 
zioni dell' anima ; imperocché dove alcuna non fosse 
compresa , tale classificazione si dovrebbe rifiutare 
come inadequata ; o.° che ciascuna di queste specie di 
operazioni va fornita di caratteri propri e differenziali ; 
imperocché dove 1' una si identificasse con un' altra, 
la nostra classificazione dovrebbesi rifiutare come er- 
ronea ed infondata. 

15. Vediamo adunque innanzi tutto, se la nostra 
classificazione non sia soverchia, cioè se tutte le ac- 
cennale operazioni appartengano all' anima. 

Neil' uomo, come abbiamo già osservato (num.12), 
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non ponno immaginarsi che due sostanze, cioè la ma- 
teriale e la spirituale. Se adunque le accennale ope- 
razioni non convengono alla prima, di necessità do- 
vrassi conchiudere che esse appartengono alla seconda, 
cioè all' anima. ^ . 

, Ora venendo alla prima, noi domandiamo: il 
sentire è desso un atto del corpo? Volgarmente, ma er- 
roneamente lo si crede. Il eorpo non è principio sen- 
ziente, ma puro stromento di sensibilità. Ed in vero 
ove accada che esso rimanga abbandonato a sè me- 
desimo, più non accade il fenomeno del sentire. Onde 
noi diciamo anche nel linguaggio comune che i corpi 
inanimati sono insensibili. 

E T appetire è desso un atto del nostro corpo? 
Noi sappiamo che il corpo per sè stesso, è una massa 
inerte, cioè indifferente al fare o non fare, ed inca- 
pace di produrre in sè medesimo alcuna modificazione. 

E T intendere, e il pensare, e il ragionare sono 
forse atti del corpo? La ideologia ci mostra eviden- 
temente il contrario; e noi abbiamo veduto che i ca- 
ratteri del corpo sono opposti e ripugnanti ai carat- 
teri del pensiero. La ipotesi della materia pensante 
posta in campo da alcuni filosoli, è una di quelle 
strambe opinioni che mostrano a quanti aberramenti 
sia spinto V ingegno umano allorquando venga domi- 
nato dallo spirito di parte. 

16. Niuno di questi enunciati fenomeni, adunque, 
appartiene al corpo; dunque tutti appartengono al- 
l' anima. La nostra classificazione, adunque,, non è so- 
verchia; e perì» nell'anima si devono riconoscere la 

3 
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facoltà sensitiva, la appetitiva, e la intellettiva. Ora 
è da vedere se la nostra classificazione sia ancora 
completa, cioè se essa comprenda tutte le facoltà 
dell 1 anima. 

Per quanto noi vogliamo considerare ed ana- 
lizzare gli atti del nostro spirito, noi troveremo sem- 
pre che essi o si riferiscono alle sensazioni, o alle 
appetizioni, o alle intellezioni. Essi ponno, è vero, 
assumere forme e caratteri speciali secondo la varietà 
dei loro oggetti, o delle altre circostanze che li accom- 
pagnano; ma queste modificazioni non alterano punto 
la loro natura; nè una categoria di atti che a queste 
non appartenga, saprebbesi tampoco immaginare* Onde 
pur sempre dobbiamo comprendere le facoltà dell' ani- 
ma nella sensività, nella appetività, e nella intelli- 
genza. E quindi la nostra classificazione deve accettarsi 
ancora come completa. 

17. Ma queste tre facoltà sono esse distinte fra 
di loro in modo che la nostra classificazione non debba 
rifiutarsi come erronea ed infondata? Noi possiamo 
rendercene convinti confrontando fra di loro la facoltà 
di sentire con quella di appetire e con quella di in- 
tendere; e la facoltà di intendere con quella di appe- 
tire. Non avendo noi ancora istituita diligente analisi 
su queste facoltà, non potremo che accennare le dif- 
ferenze principali; ma esse pur saranno bastevoli 
a confermare il nostro assunto. 

Paragonando la facoltà di sentire con quella 
di appetire, noi troviamo che nella prima il soggetto 
è passivo, perocché non procede all'atto per forza 
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propria, ma per un impulso estrinseco che lo eccita, 
e in lui produce la sensazione. Nella facoltà di appe- 
tire poi predomina il carattere delia attività; impe- 
rocché sebbene gli atti del senso determinino ancora 
gli atti appetitivi, essi, specialmente in quanto si ri- 
ferisce alle umane deliberazioni, non hanno una in- 
fluenza così immediata e necessaria ed invincibile, 
che non si possa volere in modo diverso, ed ancora 
. contrario all'impulso da essi esercitato. 

Né meno distinte sono fra di loro la facoltà di 
sentire e quella di intendere. Infatli 1." i caratteri 
delle sensazioni, come si mostra nella ideologia, ri- 
pugnano al carattere delle intellezioni; 2.° termine 
delle prime sono solamente le cose concrete; delle 
seconde, cosi le concrete come le astratte; o.° gli atti 
dell 1 intelligenza non vanno di pari passo ed in pro- 
porzione eguale cogli atti della sensivilà; anzi quelli 
ponno esistere senza di questi, come nella percezione 
delle verità pure; e gli uni sovente vanno in propor- 
zione affatto opposta cogli altri. Onde noi vediamo la 
forza eccessiva delle sensazioni impedire ed opprimere 
la facoltà intellettiva. 

Finalmente distinte sono ancora fra di loro la 
facoltà di intendere e quella di appetire, sia die esse 
si considerino per rapporto alla loro origine, o al loro 
oggetto. • 

Rapporto alla loro origine. V una e T altra , 
in fatti, hanno bensì esistenza primigenia nel nostro 
spirito, ma la loro azione si dispiega in tempo (li- 
verso; imperocché nulla può essere appetito se prima 
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non è conosciuto. Onde il notissimo detto: nil voli- 
tami quivi praecognitam. E questa distinzione è confer- 
mata dall' Aquinate, il quale diee: inlellectm prius 
apprehendil ipsum etis; et secumlario apprehendit se 
ini ri li gè re eiusj et lerlio apprendi t se appetere ens. (a) 
Rapporto al loro oggetto. La facoltà intellettiva, 
in fatti, si riferisce ai vero per sè medesimo consi- 
derato, e senza alcun riguardo al soggetto pensante; 
la facoltà appetitiva poi si riferisce al bene conside- 
rato in sè medesimo, ed in rapporto alle tendenze ed 
ai bisogni del soggetto operante. Onde queste facoltà 
diversificano ancora nei loro effetti. Riferendosi T in- 
telletto alle cose in quanto sono vere, il prodotto di 
tale rapporto ù 1' affermazione , ed il suo contrario è 
la negazione. Riferendosi poi Y appetito alle cose in 
quanto buone, effetto di tale rapporto è V approvazione, 
ed il suo contrario il biasimo o la riprovazione. 

18. Che adunque tutte queste accennate facoltà 
siano distinte fra di loro per caratteri propri e diffe- 
renziali , e che perciò la nostra classificazione non deb- 
basi rifiutare come erronea od infondata , è cosa evi- 
dente. Ben sappiamo che uno e semplice essendo il 
principio in cui esse risiedono, esse devono identificarsi 
in una sola potenza ; ma è pur d 1 uopo confessare 
che la cognizione di quella suprema unità nella quale 
si accolgono tutte le nostre potenze, supera la ca- 
pacità della nostra intelligenza, a cui sfugge tutto 
quanto è semplice, e tutto quanto non è composto 
ne esteso. La nostra mente può avvicinarsi al sem- 
Cfl) Summ. tlieol. I. q. 1G. art. \. passim. 
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plice colla sua contemplazione, ma non mai dee pre- 
sumere ili raggiugnerlo. Noi possiamo ridurre i falli 
e le loro cause ad alcune categorie, e queste com- 
prendere in altre classi principali; ma il fatto primo, 
e la causa delle cause consistendo nell'assoluto, vince 
di lunga mano la nostra analisi, e supera la diretta 
nostra cognizione. Le facoltà fondamentali che noi ac- 
cenniamo non sono distinte che per ki imperfezione 
del nostro intendimento. Noi non possiamo percepire 
la essenza semplice dell 1 anima, e perciò nemmeno la 
semplice sua attività che colla essenza è una stessa 
cosa. Noi ascendiamo fino ai modi più universali 
che ci è dato intendere e ravvisare, e che distinguia- 
mo nei tre enunciati, cioè nella facoltà sensitiva* 
nella facoltà appetitiva e nella facoltà intellettiva. Ora 
noi procederemo ad istituire un esame analitico sopra 
ciascuna di esse in particolare; e dalla cognizione 
delle facoltà dell'anima umana, dedurremo, come 
ultima conseguenza, la sua natura. 
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SEZIONE I.' 



Della facoltà dì sentire 




19. Nella classificazione da noi stabilita, abbiamo 
veduto che le potenze, o facoltà fondamentali dell' a- 
nima umana, per ragione dei caratteri coi quali esse 
si manifestano, sono tre ; vale a dire la facoltà di 
sentire, la facoltà di appetire, e la facoltà di intendere. 
Venendo, adunque, innanzi tutto, alla prima, noi la 
consideriamo genericamente; di poi partitamente nelle 
sue diverse specie; ed infine volgiamo il nostro esame 
sopra alcune facoltà subalterne, e da essa dipendenti. 

• * ■ ■ 

capo i: 

Della sensività genericamente considerata 



20. Che cosa è, adunque, la sensività? Varia- 
mente i filosofi la definirono; ma noi pensiamo, per 
le ragioni che appariranno in seguito, doverci avvi- 
cinare alla definizione del dottissimo Genovesi, e di- 
ciamo che la sensività è — quella facoltà dell' anima 
per la quale essa percepisce le impressioni gradevoli 
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o sgradito immediatamente prodotte dagli nggetii 
esterni, oppure da altre cause in essa medesima 
esistenti. — 

Or volendo istituire un esame analitico sopra 
questa definizione, noi vediamo, innanzi tutto, che 
essa si dislingue in due parti, V una delle quali si 
riferisce al soggetto senziente, V altra alle cause che 
determinano le sue operazioni. Noi, adanque, poniamo 
le due seguenti domande: quaf è il soggetto sen- 
ziente? quali sono le cause moventi le sue operazioni? 

Ahticolo i.° — Del soggetto senziente 



21. Soggetto di una operazione qualunque è 
quell 1 essere per virtù del quale essa viene esercitata. 
Soggetto senziente, adunque, è queir essere in virtù 
del quale si esercita la facoltà di sentire, ossia quello 
in cui codesta facoltà risiede. Or qual è desso? 

La facoltà di sentire, suol dirsi, risiede nel- 
T essere animato. Ma V essere animato è composto 
di anima e di corpo; onde noi domandiamo ancora : 
la facoltà di sentire risiede essa in entrambi gli ele- 
menti ? risiede essa nel solo corpo, o nella sola ani- 
ma? Nessuna ipotesi fuori di queste potrebbesi nem- 
meno immaginare. Ora esaminiamole singolarmente. 

22. Non mancarono filosofi i quali insegnassero 
che la facoltà di sentire appartiene al corpo ed air a- 
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jiima insidino. Essi dicono: nei* sola anima, nec solatìi 
corpus sentii, sed anima rum carpare cmijuncta (aj. 

In contrario, però, osserviamo: è principio on- 
tologico di certezza incontestabile che due qualità o 
facoltà opposte non ponno appartenere contemporanea- 
mente alla stessa cosa ; e per converso, che una stessa 
qualità o facoltà non può appartenere a due cose di * 
natura fra loro opposte. Ma noi sappiamo, e meglio 
ci . riserbiamo di mostrarlo a suo luogo, che 1' anima 
è di natura opposta al corpo; dunque assurda cosa è 
attribuire la slessa facoltà ad entrambi insieme. 

23. La facoltà di sentire risiederebbe essa nel solo 
corpo? Noi non abbiamo bisogno di molti argomenti 
per mostrare la impossibilità di questo supposto. 0 
bisogna, in fatti, dimenticare tutti i caratteri della 
materia, od ammettere che ad essa non può nulla- 
mente appartenere questa facoltà. Noi potremmo qui 
applicare tutti quegli argomenti che rechiamo più 
tardi contro la teoria della materia pensante. Ma il 
linguaggio stesso dei nostri avversari forma la più 
evidente loro condanna. Imperocché i più grossolani 
materialisti, nel Tatto che si affaticano per negare 
negli esseri viventi ogni sostanza spirituale, sono 
costretti di sostituire una materia più sottile, avente 
caratteri propri, una materia che non è eguale ai 
corpi da noi sentiti, in fine una materia che non 
è materia, un intermedio inesplicabile fra due estre- 
mi che non ammettono mezzo, come mezzo non 
puossi immaginare fra la semplicità e la esten- 
di) Storciienaii psyc. p I. >«ct. I. mrml». I. r. I. 13. 
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sione, la divisibilità e la indivisibilità, I' attivili e la 
inèrzia, in una parola, fra Tessere e il non essere, 
tra V affermazione e la negazione. Una sostanza che 
non ha i caratteri essenziali, e tutti i caratteri essen- 
ziali della materia, o è spirito, o non è pur sostanza, 
ma nulla; ed il voler dare realtà a questo nulla, è 
stolta frenesia di mente briaca, degna piuttosto di 
irrisione che di confutazione. Gli stessi poeti che pur 
tendono ad infondere vita e sentimento in ogni cosa, 
quando nei voli della fantasia immaginarono la ma- 
teria senziente, per dare verosimiglianza alle loro 
fole, ricorsero ali 1 opera degli incantesimi ai quali 
ninna legge è misura. 

24. Gli impugnatori però del nostro sistema ci 
muovono una obiezione che sebbene leggiera e fa- 
cile a risolversi, non vogliamo trasandare. — Il feno- 
meno della sensività, essi dicono, varia secondo la 
condizione fisica degli esseri. Ciò appare nella diver- 
sità delle specie, e degli individui stessi componenti 
la specie medesima; dunque non si può negare che 
1' atto del sentire appartenga al corpo — -. 

Tutta questa obiezione si fonda sopra un gros- 
solano equivoco fra la causa agente, e la influente 
ed istrumentale. Noi non neghiamo che il corpo ab- 
bia alcuna parte nei fenomeni della sensività; sebbene, 
come vedremo in appresso ( num. 48 ), pur vi sia 
una sensività tutta spirituale a cui ciò non si può 
applicare. Noi ammettiamo coi citati filosofi che ad 
semaiiotiem concurmnt organa sensoria nurtiomm 
ab obieclo externo' recipiendo, et nervi, eam ino- 



liane m ad sensorium comune deferendo faj. Ma 
non bisogna per questo dimenticare che Y uflicio del 
corpo in questi alti non è già di causa diretta 
od efficiente, ma solo di causa influente, o meglio 
i stru mentale, come, con aperta contradizione, gli 
stessi filosofi avversari dimostrano, chiamando que- 
ste pani del corpo col nome di organi sensori, 
non già di membra senzienti. Il dire, pertanto, che 
la sensivita risiede nel corpo, perchè, secondo la con- 
dizione di questo, ancora quella si modifica, è tanto 
improprio quanto il dire che nella cetra risiede la 
facoltà di suonare, o che è veggente il telescopio per 
mezzo del quale si osservano le celesti costellazioni. 
Come questi, adunque, anche gli organi sensori sono 
strumenti colf ajuto dei quali V anima compie le sue 
operazioni; ne mai essi potrebbonsi considerare qual 
soggetto o causa prima e diretta delle medesime. 

Conchiudendo, pertanto, noi diciamo: la facoltà 
di sentire non può appartenere al corpo ed air anima 
insieme; essa non può appartenere al solo corpo; 
dunque essa appartiene alla sola anima; e però V a- 
nima è il soggetto senziente. 



I 

, ti .I. iti . ■ ili'l 



Articolo 2.° — Delle cause che muovono la seosività ad 
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25. Da quante) abbiamo esposto, adunque, appare 
la verità della prima parte della definizione, cioè che 

(«) Slorchenau nel luogo citato. 
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la facoltà di sentire appartiene all' anima; e che que- 
sta, in proprietà di termini, è il soggetto senziente. 
Noi dobbiamo ora procedere alla seconda proposta 
ricerca, e vedere quali siano le cause die muovono 
la facoltà sensitiva ad operare. 

L'anima nostra è continuamente soggetta a 
stimoli ed a modificazioni ora sgradevoli ed ora sgra- 
dite; ed è questo un savio provedimento della na- 
tura, che per mezzo del piacere e del dolore, ci ad- 
dita quali atti siano conformi al nostro bisogno, quali 
difformi; ed agli uni inclinandoci, dagli altri poten- 
temente ci ritrae e ci allontana. Ora V attitudine a 
sperimentare codeste gradevoli o sgradite modificazioni 
si chiama facoltà sensitiva. 

I bisogni dell' -uomo poi sono di doppia specie. 
Gli uni hanno rapporto colle cose esterne e materiali ; 
gli altri si fermano nella sfera dello spirito. Quindi 
doppia ancora è la causa produttrice delle modifica- 
zioni dell' anima; P una materiale, estrinseca, che agi- 
sce sull' anima per mezzo degli organi esterni; V altra 
immateriale, intrinseca, che risiede nell' anima mede- 
sima. La facoltà sensitiva poi*, in quanto viene imme- 
diatamente eccitata da cause materiali, si chiama sen- 
sività corporea; ed i suoi atti particolari si dicono 
sensazioni. In quanto viene immediatamente eccitata 
da cause immateriali, si chiama sensività spirituale, 
ed i suoi atti particolari si dicono sentimenti, faj. 

(a) Molti iìlosoii, fra i quali anche il Rosmini, prendono il 
v3cabolo sentimento per esprimere eziandio l'atto della sensirità cor- 
porea, oppure la facoltà di sentire. Art evitare però frequenti equi- 
voci, noi crediamo utile conservare questa distinto denominazione. 



2(>. Questa comunanza di origine, i» questa di- 
versità dì carattere fra le sensazioni ed i sentimenti 

■ 

si ponno in modo evidentissimo dimostrare. E prima 
dico esservi fra le sensazioni ed i sentimenti un rap- 
porto di comunanza per ragione della loro origine; 
cioè che le une e gli altri derivano dalla facoltà 
sensitiva. 

Per quanto, in fatti, si voglia spingere V ana- 
lisi sulle facoltà dell' anima, niuna potenza fondamen- 
tale, come abbiamo già mostrato (num. 16), potrebbesi 
scoprire oltre la sensitiva, la intellettiva e la appeti- 
tiva. Ora, bene osservando, noi troveremo che i sen- 
timenti sono essenzialmente e cronologicamente distinti 
dalle operazioni della facoltà appetitiva, e da quelle 
della facoltà intellettiva, e perciò non si ponno deri- 
vare da altra potenza che dalla sensitiva. 

I sentimenti si distinguono essenzialmente dalle 
operazioni della facoltà appetitiva, perocché in questa 
predomina il carattere di attività; in quelli, il carattere 
di passività. Se, in fatti, la produzione dei sentimenti 
dipendesse dalla attività dell'anima, questa si porrebbe 
sempre in uno stato gradevole, in quel modo che per 
la appetizione si tende sempre al bene; ma noi ve- 
diamo spesse volte accadere l'opposto; onde il nastro 
spirilo si trova angosciato da sentimenti tormentosi. 

£ssi sono distinti cronologicamente dalle ope- 
razioni della facoltà appetitiva, perocché queste ponno 
precedere o seguire i sentimenti, vale a dire produrli, 
od esserne prodotte, ma non sono mai contemporanee 
ai medesimi. 

a 
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. Essi sono distinti essenzial mente dalle opera- 
zioni della facoltà intellettiva i.° perchè queste hanno 
il loro principio nell' anima come intelligente, ed il 
loro termine nelle esterne cose come intese; quelli 
poi hanno il loro principio nell'anima come senziente, 
ed il loro termine nell 1 anima stessa come sentita 
%° Se i sentimenti non fossero intrinsecamente di- 
stinti dag li atti dell' intelletto, il numero specifico de- 
gli uni dovrebbe specificare ancora il numero degli 
altri; ed il grado di intensità o di vivezza degli uni 
dovrebbe determinare il grado di intensità o di vi- 
vezza degli altri ancora. Ma noi vedremo a suo luogo 
che il primo non accade, perocché il numero specifico 
degli atti intellettivi non stà in corrispondenza col 
numero specifico dei sentimenti. Quanto al secondo 
poi è facile il vedere come la forza e la vivezza dei 
sentimenti non sia in ragione diretta della forza e 
vivezza delle idee, anzi sovente questi siano in ra J 
gione inversa fra di loro. 

Essi sono distinti cronologicamente dalle ope- 
razioni della facoltà intellettiva, perocché nessun sen- 
timento può sorgere nelf animo quando esso non sia 
preceduto da qualche cognizione. 

Infine che i sentimenti siano distinti dalle in- 
tellezioni , si fa chiaramente manifesto dallo stesso modo 
comune di parlare. Ognuno, in fatti dice: sento la 
gioja od il rammarico, non già: intendo la gioja od 
il rammarico; né alcuno direbbe di sentire, ma di 
intendere il ragionamento. 

rinchiudendo, pertanto, noi diciamo: se i sen- 



timenti sono distinti dalle operazioni della facoltà ap- 
petitiva e da quelle della facoltà intellettiva; se olire 
la facoltà appetitiva e la intellettiva non esiste se non 
la sensitiva; da questa, adunque, devono essere deri- 
vati i sentimenti; e perciò essi hanno comune origine 
colle sensazioni. 

27. Fin qui il rapporto di comunanza fra queste 
due specie di atti; che poi gli uni abbiano un ca- 
rattere proprio che li distingue dagli altri, noi lo 
possiamo facilmente vedere ponendo il fatto a guida 
delle nostre indagini. 

Voi vi state osservando un fiero e sanguinoso 
combattimento. Il lucicare delle armi, le grida dei 
militi, il tuonare dei cannoni, lo scalpitare dei cavalli 4 
i lamenti dei feriti, il rantolo dei morenti, tutti questi 
fatti producono delle svariate impressioni sui vostri 
nervi ottici ed acustici, e generano altrettante sensa- 
zioni. Ma questi fatti stessi vi stringono il cuore, e 
vi commuovono a pietà per quelle misere i vittime. 
Eccovi una impressione di natura diversa, clìe si chia- 
ma sentimento. 

Se il sentimento non fosse distinto dalla sen- 
sazione, posto T uno, anche 1' altro si dovrebbe sem- 
pre avere, ed in modo sempre eguale; ma invece 
essi differiscono fra di loro a seconda degli individui, 
e di altre circostanze. 

Molte persone si trovano presenti alla rappre- 
sentazione di un dramma. Gli uni se ne stanno in- 
differenti; altri applaudono con vivi segni di ammi- 
razione; fra tutti costoro vi è un canuto vecchio che 



Digitized by Google 



— 31 — 

colla espressione della tisonomia or mostrasi incerto 
e trepidante, ora confortato e lieto, ora commosso per 
gioja profondissima che gli fa scorrere sul volto la- 
grime di inebbriante dolcezza. La impressione fisica non 
è forse eguale in tutti ? Or d' onde tanta diversità di 
affetti ? Egli è che i sentimenti seguono leggi affatto 
diverse dalle sensazioni. Coloro che se ne stanno in- 
differenti, sono quei più che poco o nulla intendono; 
coloro che applaudono, sono gli intelligenti, oppur 
quelli che come tali ambiscono di apparire; il vecchio 
poi che sentesi tocco tino nel fondo dell'anima, è il 
padre del giovane scrittore che tenta con quel dramma 
il primo passo nella diffìcile sua carniera. 

Una stessa sensazione, adunque, non si accom- 
pagna sempre ad eguale sentimento nei diversi indi- 
vidui che contemporaneamente la sperimentano; anzi 
io dico più ancora; imperocché la stessa sensazione 
non si accompagna sempre ad eguali sentimenti nello 
stesso individuo. » 

Siaci nuovamente di guida il fatto. Standovi 
alla teste accennata rappresentazione drammatica, voi 
vedete in sulle scene una furente donna vibrare il 
pugnale sull' infido amante, e trucidare i propri figli. 
L' azione è sì vivamente espressa che potreste dire 
col grande poeta: « non vide me' di me chi vide il 
vero ». Ma quella vista orribile più vi diletta quanto 
più vi commuove. Or ponete che quanto ivi è arlifi- 
zioso prestigio, vi apparisca altrove qual fatto vero 
e reale; voi fuggireste inorriditi, nascondendovi il 
volto fra le mani. Eppure la sensazione non è forse 
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eguale in entrambi i casi? Solo il sentimento che ne 
consegue ò al lutto diverso. 

28. La distinzione, adunque, fra i sentimenti e 
le sensazioni, e la comunanza della loro origine pri- 
mitiva, non saprebbesi in alcun modo negare. Quindi 
neir uso del parlare, il vocabolo sensi vita espri- 
me la potenza fondamentale; quindi i vocaboli senso 
esterno e senso intimo od interno esperimono la 
potenza variamente umili tira in secondo che essa si 
restringe alle pure forze dello spirito, o che riceve l'in- 
flusso degli organi esteriori; quindi i vocaboli senti- 
mento e sensazione esprimono l'attuazione del senso 
esterno o del seuso intimo. E però muchi udiamo: 
esiste neir anima nostra la facoltà sensitiva , la 
quale acquista diverso carattere e diversa denomi- 
nazione, secondo la causa dalla quale è determi- 
nata ad operare. Se essa è determinata da cause esterne 
e materiali, produce» quegli atti che si chiamano sen- 
sazioni; se essa è determinata da cause interne ed im- 
materiali, produce quegli atti che si chiamano senti- 
menti. Ed eccoci di ritorno alla definizione dalla quale 
siamo partiti, dicendo che la sensività è — quella 
potenza dell' anima per la quale essa percepisce le 
impressioni gradevoli o sgradite immediatamente pro- 
dotte dagli oggetti esterni, oppure da altre cause in 
essa medesima esistenti. — 

Dopo di aver stabilito il concetto generico della 
facoltà sensitiva, ed aver classificati gli atti della me- 
desima, noi dobbiamo volgere più diligente esame 
sopra ciascuno di questi atti in particolare; al che 
procederemo nei capi seguenti. 
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CAI>() II." 

Della prima specie di atti della sensi vita, 
ossia delle sensazioni 



29. Niun atto, sia esso tìsico o spirituale, potrebbe 
mai compiersi quando non concorressero le necessarie 
condizioni. In rapporto poi agli atti della sensività 
corporea, tre condizioni sono indispensabili, cioè 1.° la 
impressione degli agenti esterni sul corpo; 2.° la esi- 
stenza nel corpo di organi acconci a ricevere le im- 
pressioni degli oggetti esterni, e trasmetterle al ce- 
rebro, ossia sensorio comune; 5.° una reciproca azione 
fra F anima ed il corpo. Di ciò noi tratteremo in tre 
articoli, ed aggiugneremo in un quarto alcuni cenni 
sulle leggi dalle quali sono governate le sensazioni. 

Articolo 1 .° — Delle cause esterne che muovono la sensi- 
vità corporea ad operare, e delie varie specie di sensazioni 



50. Noi domandiamo, dunque, innanzi tutto: 
quali sono gli oggetti esterni che modificano il sog- 
getto senziente? — Per determinarli, noi li dobbiamo 
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distinguere in due specie. Gli uni sono esterni ali 1 es- 
sere animato, e sebbene possano fare impressione 
sopra di lui, non appartengono però 4)unto né poco 
alla sua natura. Questi sono gli oggetti materiali che 
stanno intorno a noi. Gli altri sono esterni air anima, 
quantunque appartengano alla natura dell' essere ani- 
mato. Tale è V elemento fisico di cui esso è composto. 

31. Ammesse queste due specie di oggetti esterni, 
risultano ancora due diverse specie di impressioni 
sensibili ad esse relative. Le impressioni cagionate 
dagli oggetti esterni in genere si chiamano col nome 
comune di sensazioni; ma in quanto esse sono prodotte 
dall'azione degli oggetti estrinseci all'essere animato, 
si chiamano sensazioni esterne; in quanto poi esse 
sono prodotte dall' azione degli oggetti esteriori sola- 
mente all'anima, ed intrinseci all'essere animato, 
si dicono sensazioni interne. Tali sarebbero le im- 
pressioni della fame, della febbre, della spossatezza, 
della vigoria e simili. Si osservi però che questa 
distinzione è puramente oggettiva; imperocché essendo 
le sensazioni fenomeni psicologici, in senso soggettivo 
sensazioni esterne non si potrebbero immaginare. 

52. Tanto le sensazioni interne che le esterne 
poi si suddividono in altre classi secondarie. Le in- 
terne, in fatti, o derivano da impressioni mutabili 
e limitate nella loro estensione e nella loro durata, 
o derivano da una impressione generale, equabile e 
costante. Nel primo caso si hanno le sensazioni parti- 
colari; nel secondo caso si ha la sensazione generale, 
ossia fondamentale che sempre si accompagna al fatto 
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della vita, nè cessa se non se in quelle circostanze 
nelle quali le funzioni della vita sono sospese, come 
nel deliquio, e secondo alcuni, nel tempo di sonno 
profondo; sebbene non è improbabil cosa che in tale 
stato solamente cessi la facoltà di ricordare le impres- 
sioni sensibili allora sperimentate. 

Le sensazioni esterne poi, si distinguono in pa- 
recchie classi secondo la diversità degli organi sensori 
per mezzo dei quali esse si esercitano; ma di ciò noi 
diremo nelT articolo seguente. 

Articolo 2.° Degli organi sensori, e del modo con cui 
essi ricevono le impressioni, e le trasmettono al cerebro. 



33. Quali sono gli organi sensori ? come av v iene 
che essi trasmettano al cerebro le ricevute impressioni? 

Descrivere la costituzione degli organi per 
mezzo di quali noi riceviamo le impressioni degli og- 
getti esteriori appartiene piuttosto alla scienza anato- 
mica che alla lilosofica; nrì tuttavia volgeremo un 
rapido sguardo sopra questa opera stupendissima della 
natura. 

54. Le parti del corpo per mczz > delle quali noi 
sentiamo, sono i nervi che partendo dalla massa en- 
cefalica, per mezzo della midolla allungata e della spi- 
nale si diffondono in tutto il corpo, e formano quasi 
una densissima rete sulla superficie del .medesimo. 
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Questi poi si distinguono in cinque particolari sistemi 
aventi diversa altitudine, onde si hanno le cinque di- 
stinte specie di sensazioni, cioè le ottiche, le acusti- 
che, le gustatone, le olfattorio e le tattili, derivanti 
ciascuna da organi appropriati. 

Organo della vista è l'occhio, cioè un globo 
di forma sferica imperfetta, composto principalmente 
di tre membrane, la cornea, la sclerotica, e la uvea, 
contenenti altrettanti umori i quali rinfrangono la luce, 
che penetra per mezzo della pupilla, e trasporta le im- 
magini degli oggetti sulla retina, da cui si parte il 
nervo ottico che finisce al cervello. 

Organo dell' udito è V orecchio formato dalla 
buccina acustica e da tre cavità fra loro aderenti, 
cioè la conca, la cassa del timpano e il laberinto. 
L' azione di questo organo è suscitata dall' aria oscil- 
lante che imprime il suo moto a quattro piccole ossa, 
il martello, I 1 incudine, la staffa, e V osso orbicolare. 
Per mezzo di questi la oscillazione si trasporta tino 
all'ultima cavità, in cui sono le libre nervose che 
comunicano la impressione al sensorio comune. 

L' organo pel quale riceviamo le impressioni 
dei corpi odorosi è il naso le cui cavità, ossia narici 
sono investite d 1 una membrana, ed in parie di un 
velluto finissimo formalo dalle propagini di due nervi 
detti olfattori che si congiungono alla midolla obbli- 
gata. Gli dìlluvi dei corpi odorosi portati alle narici 
dall'aria, ed in queste introdotti per la inspirazione, 
producono uno stimolo sulle estremità nervose che per 
mezzo dei due nervi olfattori, lo trasmettono al cerebro. 
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L' organo pel quale riceviamo le impressioni 
dei sapori sono due nervi speciali delti gustatori, che 
partendo dalla midolla allungata, si dividono in mol- 
tissime ramificazioni, e finiscono in un grande nu- 
mero di papille nervee coniche, le quali, sotto una 
tenue membrana, investono la lingua ed il palato. 

L 1 organo del tallo è composto dalle estremità 
dei nervi, che sono distribuite in lutto le parli del 
corpo, e specialmente sulla superficie del medesimo, 
dove esse sono coperte da una epidermide. Le mani 
sono lo strumento principale del tallo, e però esse 
sono coperte, specialmente nella parte inferiore, di una 
rete nervea più densa r la quale poi diventa densissi- 
ma nelle estremità delle dita. Qualunque parte di que- 
sto sistema venga eccitata dalla presenza di qualche 
corpo, immediatamente, e con una meravigliosa cele- 
rità, essa trasmette la impressione ai nervi principali 
che si raccolgono congiungendosi nella midolla spinale 
e nel cerebro, centro ultimo delle sensazioni. 

-55. Ben più che pochi cenni vorrebbonsi a 
descrivere V immenso artifizio di questi organi, che 
per sè soli basterebbero a dimostrare la potenza infinita 
del Creatore. Ma dopo ciò ancora noi non siamo en- 
trati nella parte più grave e più difficile della inve- 
stigazione. Contemplando la disposizione organica della 
macchina, non abbiamo spinto lo sguardo nella sua 
parte intima, nel suo modo di operare, nella causa 
delle sue operazioni. Come avviene, in fatti, che gli 
oggetti corporei producano le sensazioni? — Questa 
domanda è complessa; e per adequatamente rispondere, 
la si deve sciogliere nelle tre seguenti: 
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Come avviene che gli oggetti esterni facciano 
impressione sugli organi sensori? 

Come avviene che gli organi sensori trasmet- 
tano le impressioni al sensorio comune, cioè al cerebro? 

Come avviene che le impressioni trasmesse al 
cerebro si comunichili ) air anima, ed acquistino il 
carattere di sensazioni ? — Eccoci in un campo vasto 
e tenebroso in cui mollo cercossi, ma ben poco si 
seppe trovare. 

36. Ella è condizione della natura umana che 
i fatti più evidenti e più provati dalla continua spe- 
rienza si leghino alle cause più occulte ed inesplica- 
bili, quasi a farci accorti sulla pochezza del nostro 
intendimento. Noi sentiamo che gli oggetti esterni 
fanno impressione sopra i nostri sensi; ma come, e 
per qual ragione accade questo? Il fatto ci ò nolo; 
la ragione di esso ci è nascosta. Moltissime opinioni 
su ciò si pronunziarono; tutte da altri si confutarono 
come erronee od infondate, ma niuno arrivò a pog- 
giare sopra più solida base la sua sentenza. Gli Epi- 
curei, gli Aristotelici, ed altri fra gli antichi stabili- 
rono delle ipotesi che non seppero mai provare; e gli 
Stoici più prudenti, credettero miglior partito confes- 
sare su ciò la propria ignoranza. Questo è uno di quei 
fatti primitivi sui quali V analisi filosofica non ha 
alcun potere» e la natura dei quali sfugge alla più 
penetrante osservazione. 

37. E neppure maggior lume abbiamo per deter- 
minare il modo con cui le impressioni ricevute dagli 
organi sensori vengono trasmesse al cerebro. Quale 
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sia, e come fisicamente costituito V apparecchio sen- 
sorio, non vi è che lo ignori; in che cosa consista la 
sua attitudine a compiere V ufficio a cui è destinato, 
non vi è chi lo sappia. Alcuni , osservando che una 
corda di cembalo, od altra qualunque in eguale con- 
dizione, percossa in una estremila, propaga la oscil- 
lazione lino al capo opposto, hanno giudicato avvenire 
nello stesso modo la trasmissione delie fisiche impres- 
sioni nei corpi animati. Altri della prodigiosa celerilà 
del fluido elettrico nel percorrere lunghissimo spazio, 
immaginarono esser questo il veicolo delle esterne inv 
pressioni. Altri, in fine» credettero che i nervi siano 
quasi tubi sottilissimi contenenti un fluido derivato 
dalla parte più pura e spiritosa del sangue, e quindi 
agilissimo a scorrere e portare fino al cerebro le im- 
pressioni esternamente ricevute. 

58. L' uno di questi sistemi è mera ipotesi desti- 
tuita di solido fondamento; gli altri nemmeno come 
ragionevoli supposti ipotetici si potrebbero accettare. 

Le corde non ponno vibrare se non se alla 
doppia condizione di essere ferme e tese, e libere dal 
contatto degli altri corpi. Chi poi avesse le fibre ner- 
vose debitamente uncinate e tese e spolpate, non si 
troverebbe in istato da filosofare sulle sensazioni. 

Nè meglio vale a spiegare questo fenomeno la 
teoria del fluido elettrico. In questo, didatti, niun mo- 
vimento può avvenire se non per forza di uno squi- 
libro nella sua densità. Niuno squilibro poi è possi- 
bile fra più parti non isolate dello stesso corpo. Ora 
se voi vi siate con le mani in mano, voi sentite la 
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vicendevoli 1 loro impressione, [poltre lo equilibrarsi 
del fluido elèttrico passando dall' uno all' altro corpo, 
avviene in brevissimo istante ; e fatto V equilibrio, 
tosto cessa il movimento. Ma se voi poliate la mano 
sopra un oggetto freddo o caldo, levigato oppur sca- 
broso, la impressione che sperimentate non cessa fin- 
ché persevera il contatto medesimo. 

La teoria del fluido nerveo, per vero dire, non 
è combattuta da alcun valido argomento; né alcuna 
ripugnanza si può in essa trovare; solamente questa 
non può considerarsi come provata , ma come suppo- 
sta; imperocché le molte osservazioni fino ad ora' isti- 
tuite non valsero a trarla dalla sfera delle ipotesi per 
farne una verità di certezza incontrastabile. 

Se non che quando pure si volesse attribuire 
a questi sistemi più valore eh 1 essi non hanno in fatto, 
siamo ancora ben lontani dall' aver spiegato il feno- 
meno delle sensazioni. Primo elemento di esse è 1' a- 
zione degli oggetti esterni sopra gli organi sensori; 
secondo elemento è V azione di questi sul cerebro; ma 
l' elemento essenzialissimo, e ad un tempo stesso il 
più inesplicabile, è l'azione del cerebro sull'anima; 
il che diede origine a lunghissime, ma sempre inutili 
investigazioni. 

• • 

Articolo 3.° — Del commercio fra Y anima ed il corpo 



39. Come può avvenire che due sostanze di na- 
tura diversa, anzi opposta, P una estesa e materiale, 
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P altra inestesa e spirituale, abbiano un centro comune 
di operazione ? Questo fallo è così recondito e miste- 
rioso che Cicerone credette savio consiglio professar 
di ignorarlo: quemadmodum duo hmc cogitati onis at- 
que extensionis pkmnomena copulentur inviccm, unde 
in nobis vigeat torpori* , animique società* , Dnus 
viderit. 1 posteriori meno modesti, pensarono di aver 
vinto in perspicacia gli antichi ; ma puossi creder giu- 
sto il loro vanto? Vediamlo esaminando i loro sistemi. 
Questi si riducono a quattro, che sono l.° il sistema 
delle cause occasionali ; 2.° il sistema dell' armonia 
prestabilita; 3.° il sistema del mediatore plastico; 4." il 
sistema dell' influsso fisico. 

40. Il primo fu immaginato dai seguaci di Car- 
tesio, e professato specialmente da Malebranche, il 
quale insegnava nessun essere crealo avere influenza 
sopra un altro; non il corpo sopra altri corpi, nè lo 
spirito sopra la materia, nò questa su quello, ma solo 
da Dio procedere tutte le operazioni. Egli, secondo 
costoro, si è liberamente stabilita questa legge che 
data la presenza di un corpo, avvengano siili' altro 
delle modificazioni determinale; e così del corpo rap- 
porto all'anima, e viceversa. Niima causa seconda 
esiste, ma tutto avviene per opera immediata di Dio, 
il quale solo fa sì che gli atti delle diverse cose, di 
qualunque natura esse siano, corrispondano fra di loro 
a vicenda — . Contro questo sistema noi osserviamo; 

Ci J Esso nulla spiega ; imperocché se lo spirito non 
può agire sulla materia, nemmeno Dio che è puro 
spirito, può operare sul corpo per mettere i suoi atti 
in conformità con quelli degli altri esseri. 



Digitized by Google 



— 4* — 



(%) Esso eontradice apertamente al più chiaro te- 
slimunio della coscienza, la (|uale, come abbiamo ve- 
duto a suo luogo, in psicologia è un vero criterio di 
certezza. Ognuno, in fatti, è convinto che gli atti della 
volontà e le altre tendenze dell' anima sono causa im- 
mediata delle azioni del corpo; e che le impressioni 
trasmesse dagli organi sensori sono causa immediata 
delle modificazioni dell' anima. 

fò) Esso distrugge V individualità dell'essere vivente, 
imperocché V anima ed il corpo non hanno, secondo 
la loro teoria, alcun rapporto fra di loro. 

(%J Esso moltiplica i mezzi senza necessità, e quindi 
contrasta coli' ordine generale della natura. Le cause 
occasionali, in fatti, si ponno ragionevolmente am- 
mettere quando siano necessarie per determinare la 
causa efficiente ad operare; ma Dio che, secondo que- 
sto sistema, è la sola causa efficiente, non ha bisogno 
del concorso di alcuna causa occasionale per operare. 

CòJ Esso conduce necessariamente all' idealismo, e 
rovescia dai fondamenti la certezza almeno della co- 
gnizione del mondo esteriore. 

f6j Esso genera il fatalismo, distrugge la libertà, 
e sov verte la morale. 

41 II sistema dell' armonia prestabilita fu imma- 
ginato dal Leibnitz, e di poi fu illustrato da Cristiano 
Wolfio. Secondo questi, tutti gli esseri si riducono a 
monadi sottilissime, anzi semplici, che perciò non 
ponno agire le une sopra le altre a vicenda , ma tutte 
sono da Dio cosi fattamente preordinate che pel loro 
modo di operare, sembrano esercitare una reciproca 
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influenza. Il corpo umano ò come un materiale automa, 
i cui movimenti succedono l'uno all'altro per sola 
ragione organica, nò in alcun modo dipendono dal- 
l'anima; sicché, secondo Wolfio, la mano di Archi- 
mede, anche inanimata, avrebbe delineale le stesse 
figure geometriche. E l'anima ancora è affatto indi- 
pendente dalle impressioni del corpo; e se pure da 
sè esistesse, proverebbe le medesime sensazioni e in- 
clinazioni che nello stato attuale sperimenta. Tutti 
questi alti hanno la ragione di essere l'uno nell'altro; 
onde 1' anima non è che un automa spirituale. L' li- 
mone poi tra r anima ed il corpo, come pur quella 
delle singole monadi tra loro, non è altro se non se 
una certa concordia o corrispondenza delle loro azioni 
derivante dal modo con cui essi vennero dal Creatore 
preordinati; in quel modo slesso che due orologi 
muovonsi con uniformità senza che l'uno eserciti 
alcuna influenza sopra I' altro. — Conlro questo si- 
stema noi osserviamo: ' 

(\ ) Esso è affatto ipotetico, ed implica tutti gli assurdi 
del precedente; perocché contradice alla testimonianza 
dell' inlimo sentimento; distrugge l'individualità del- 
l'essere vivente; ripugna alla legge universale dei 
minimi mezzi; genera l'idealismo ed il fatalismo. 

{%) Falsamente suppone che gli atti precedenti sì 
dell' anima che del corpo abbiano in sè la ragione 
causale di lutti i seguenti; imperocché il più delle 
volte gli atti fisici o mentali sono determinati da cause 
affatto estrinseche agli atti precedenti* , 

42. CudWorth, Ackermann e Ledere, seguendo 
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• ili parie la dottrina antica, professarono il sistema del 
mediatore plastico. Secondo costoro, Ira I 1 anima ed 
il corpo, anzi fra tutti e singoli i corpi dell 1 uni- 
verso esiste un principio movente non materiale nè 
spirituale, ma partecipante ad entrambe le nature, per 
mezzo di cui le cose si connettono ed operano. Nel- 
r uomo poi il mediatore plastico è come un mezzo 
pel quale P anima muove il corpo e lo informa, e 
per cui le modificazioni del corpo vengono comuni 
cale all'anima. — Contro di ciò noi osserviamo: 

(\j Fra una sostanza spirituale e materiale, fra un 
essere attivo e inerte, non è possibile mezzo alcuno, 
secondo il noto principio: in ter esse et non esse non 
datar mediani. 

{%) Questo sistema lascia insoluta la difficoltà, anzi 
la aggrava; imperocché se il principio materiale non 
può agire sullo spirituale e viceversa, il mediatore 
plastico, in quanto consta di materia non può agire 
sulF anima; in quanto consta di spirito, non può 
agire sul corpo. Che se tale incompatibilità si vuol 
negare, per la stessa ragione cessa ancora la neces- 
sità di ammettere questa sostanza intermedia; anzi 
essa si risolve in una vera anomalia ripugnante contro 
la legge della natura che nil frustra moiitur. 

43. Un' altra teoria che era già conosciuta presso 
gli antichi, fu riprodotta dagli Scolastici e da alcuni 
moderni sotto il nome di influsso fisico. Essi dicono 
che P anima ed il corpo, quantunque sostanze di na- 
tura diversa sono congiunte fra loro da un nesso 
strettissimo, sicché formano un solo individuo. Questo 
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nesso poi consiste in una vera e reale azione di una 
sostanza sulF altra , sicché L'anima opera sul corpo 
producendo la vita, e muovendolo colla forza sua pro- 
pria; e il corpo reagisce sali* anima, concorrendo a 
produrre le sensazioni. 

Questo sistema fu variamente inleso, ed il più 
delle volte troppo lodato, e soverchiamente censurato. 

Dissi che fu troppo lodato, imperocché esso, 
in ultima analisi, non si riduce che ad un modo di 
formulare la quistione, anzi che ad una soluzione della 
medesima. Esso enuncia il fenomeno, ma non lo spiega 
punto, e non fa lutto al più che designarlo con un 
nome speciale. Noi qui non ahbiamo veramente un 
sistema, si bene un vano sforzo per produrre un 
sistema. 

Dissi che fu troppo censuralo. Alcuni filosofi, 
in fatti, col P. Liberatore, credettero far prova di mo- 
derazione col chiamarlo meno assurdo degli altri. Ma 
come puossi attribuire tal carattere alla semplice enun- 
ciazione di un fatto che, per altra parte, e provato 
ed incontestabile? La teoria degli Scolastici può dirsi 
insudiciente, ma assurdità alcuna in essa non si sa- 
prebbe trovare. In giusti termini essa non è altro che 
una confessione non abbastanza schietta ed esplicita 
di incapacità a risolvere questo arduo problema. 

44. Conchiudendo, adunque, noi diciamo che il 
commercio dell' anima col corpo, come anche il rap- 
porto di azione esistente fra il sensorio comune e gli 
organi sensori, e fra quegli e gli oggetti esterni, sono 
fatti quanto evidenti, ali rei tanto lontani dall' avere 
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Ottenuta in filosofia una adequala spiegazione. Noi 
accettiamo la loro verità; ma quanto alla ragione di 
essi, noi reputiamo onesto e necessario confessare con 
Cicerone: quanadmodum duo hwc cog italiani* , alque 
ex temi ioni* phw nomata copulenlur itwieem, anele in 
nobis vigeat carpar is, animi que societas, Deus riderti. 



Articolo 4.° — Delle leggi cito governano il fenomeno 

delle sensazioni 



io. Sebbene i fenomeni naturali ci siano nella 
lor natura nascosti e misteriosi, pur noi consideran- 
doli, possiamo facilmente convincerci che essi sono 
governati da leggi ordinate e sapientissime. Per quanto 
risguarda il fenomeno delle sensazioni , Io studio 
delle loro leggi appartiene piuttosto alla fisiologia che 
alla filosofia. Tuttavia noi ne faremo un cenno com- 
pendioso, distinguendole in due classi principali, cioè 
in quelle che si riferiscono alla produzione, ed in 
quelle che si riferiscono alla intensità delle sensazioni. 

46. Leggi risguardanti la produzione delle sensa- 
zioni sono le seguenti: 

fìj — Aftinché uno stimolo produca impressione 
sensibile sul corpo animato, è necessaria una azione 
continuata per un tempo bastevole, con un grado 
di forza sufficiente. — Per mancanza della prima con- 
dizione noi non vediamo gli oggetti che passano in- 
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nanzi ai nostri occhi con soverchia rapidità , come la 
palla di un fucile. Per mancanza della seconda con- 
dizione, noi non vediamo i corpi tenuissimi che nuo- 
tano nei liquidi, e nel fluido atmosferico, nè sentiamo 
il loro contatto. Per questa stessa ragione niuna im- 
pressione fa sopra di noi il moto dell' indice che se- 
gna il tempo neir orologio, nè il continui) crescere di 
una pianta che sta innanzi ai nostri occhi. 

(%) — Una impressione troppo intensa o troppo 
prolungata, anche senza ledere l' organo sensorio, esau- 
risce la sua attività. — Per la prima ragione il 
freddo eccessivo sopprime la sensazione del tatto, ed 
i sapori e gli odori acuti sopprimono le sensazioni 
del gusto e dell' olfatto. Per la seconda ragione le abi- 
tudini continuate rendono il corpo insensibile ai pia- 
ceri sensuali. 

C&) — L' organo di cui fu esausta V attività ha 
mestieri di certo tempo per riacquistarla. — Quindi 
immediatamente dopo il lampo, V occhio nulla discerne; 
immediatamente dopo il crepitare del fulmine, V orec- 
chio nulla ode; ed il gusto non sente alcun sapore 
immediatamente dopo 1' impressione di cibi eccessiva- 
mente acri. 

(k) — Lo stato anormale degli organi li rende 
incapaci di determinato impressioni. — Colui che è 
affetto da febbre fortissima, non percepisce le impres- 
sioni dei suoni deboli; colui che si trova sotto la in- 
fluenza d'una gastrite, non sente l' impressione di 
molti sapori. 

47. Leggi risguardanti la intensità delle sensa- 
zioni sono le seguenti: 
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(A) — La vivezza della sensazione dipende dalla forza 
dello stimolo da cui essa e cagionata, e dal numero 
delle impressioni contemporaneamente sperimentate. — 
Non vi è dubio, in fatti, che Ire liuti unissoni pro- 
ducono una sensazione più forte che un liuto solo. 
Se poi fra molti suoni, uno sarà più forte degli altri, 
la impressione di questi scemerà in proporzione della 
prevalenza di quello. Quindi fra il battere dei tam- 
burri appena si sente la voce di chi parla. 

(%) — La mancanza di qualche senso ordinaria- 
mente accresce Y attività degli altri. — Quindi i cie- 
chi sogliono possedere in sommo grado la facoltà del 
tallo, dell' udito e dell' odoralo. 

foj — L' abitudine di uno stimolo può scemare , 
non scemare, od anche accrescere Y intensità della 
sensazione. — L' abitudine scema la intensità della 
sensazione allorquando la sua forza è tale da superare 
la virtù riparatrice della natura. Quindi Y uso gior- 
naliero delle bibite spiritose rende ottusa la sensibilità 
del palato. Il mio sacchetto di odori , dice Montaigne, 
serve dapprima al mio naso; ma dopo otto giorni, 
non serve più che al naso degli astanti. I> abitudine 
non scema la intensità della sensazione allorquando lo 
stimolo lede l'organismo, ed allorquando si riproduce 
il bisogno dello stimolo stesso. Per la prima ragione 
le ferite delle membra sono sempre egualmente dolo- 
rose ; per la seconda ragione, finché continua il freddo, 
riesce gradito il tepore di una stufa; finché non cessa 
la fame, riesce gradito il prendere alimento. In fine 
r abitudine accresce la intensità della sensazione allor- 
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quando la sua forza non è tale da vincerò la virtù 
riparatrice della natura. Così Y esercizio dell 1 occhio, 
ne accresce Y attività. Quindi coloro cImì sono abituati 
alla pescagione od alla caccia, hanno più perfetta la 
facoltà visiva. Inoltre l'abitudine accresce la intensità 
della sensazione quando la fantasia o Y intelligenza 
concorrono a rendere più raccolta e profonda la no- 
stra attenzione. Perciò nelle tenebre della notte più 
vede il malandrino che l' onesto viaggiatore a cui egli 
tende insidie. 

Queste sono le leggi principali che reggono il 
fenomeno delle sensazioni. Per tenerci negli angusti 
limiti che ci siamo prescritti , noi le abbiamo enunciate 
in modo puramente empirico; diffìcil cosa però non 
sarebbe il mostrare come esse abbiano il loro fonda- 
mento neir intima struttura degli organi sensori , e 
nei rapporti che Y anima tiene coi medesimi. 
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CAPO 111." 

Della seconda specie di atti della sensi vita, 
ossia dei sentimenti 



48. Nello stabilire il concetto generico della 
facoltà sensitiv a ( num. 20), noi abbiamo veduto 
che l'anima, in proprietà di termini, è il soggetto 
senziente (num. 21 e seg.); ma che le cause dalle 
quali si determina questa facoltà ad operare sono 
due, cioè T una esterna e materiale, e V altra interna 
e spirituale (num. 25). Per ragione di questa diversità 
di stimoli, noi abbiamo pure distinto due diverse spe- 
cie di atti della sensi v ila, che abbiamo chiamati col nome 
proprio di sensazioni e di sentimenti (num. 25). Noi 
abbiamo di poi istituito un esame speciale sopra la 
prima specie di questi alti (num. 50 e seg.). Ora noi 
dobbiamo procedere all' esame dei secondi. 

I sentimenti, noi abbiamo detto, sono gli atti 
della facoltà sensitiva, in quanto essa è immediata- 
mente stimolata ad operare da cause immateriali ed 
intrinseche all'anima. Or noi domandiamo: quali sono 
propriamente le cause interne ed immateriali che 
muovono la sensivilà a produrre i sentimenti? Quali 
specie di sentimenti sono da esse prodotti? Da quali 
leggi sono essi governati? — Veniamo alla prima 
ricerca. 
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Articolo 1.° — Delle cause interne che muovono la facoltà 
sensitiva ad operare, ossia della origine dei sentimenti 



49. Quali sono propriamente le causo interne ed 
immateriali che muovono la sensi vità a produrre i 
sentimenti? — A line di rettamente sciogliere questo 
quesito, noi dobbiamo osservare che essendo 1' anima 
nostra eminentemente attiva, non può non sentire i 
propri atti. Onde noi possiamo sin d' ora rispondere 
che causa interna produttrice dei sentimenti sono tutti 
quegli atti che nella sfera dello spirito vengono eser- 
citati. Oppure noi diciamo: come causa produttrice 
delle sensazioni sono tutte le impressioni esterne in 
quanto vengono trasmesse air anima, così causa pro- 
duttrice dei sentimenti sono lutti gli atti interni del- 
l' anima in quanto sono da essa chiaramente percepiti. 

Causa dei sentimenti, adunque, sono tutti gli 
atti interni dell' anima; condizione indispensabile alla 
cflicacia di questa causa è la chiara percezione. Fac- 
ciamo di meglio dichiarare V uno e l'altro. 

50. Esaminando gli atti dell' anima, sebbene essi, 
come tali, siano sempre interni, nò si possano con- 
cepire diversamente, pure noi troviamo che si distin- 
guono in due classi aventi carattere diverso. Gli uni 
si compiono nel nostro spirito per pura sua attività, 
indipendentemente dal concorso d' ogni azione degli 
oggetti estrinseci; gli altri, in vece, si compiono bensì 
nel nostro spirito, ma alla produzione di essi media- 
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lamento concorrono delle cause estrinseche ed acci- 
dentali- Noi diciamo adunque: 

(ì) Una causa produttrice dei sentimenti sono gli 
atti che si compiono nel nostro spirito per pura sua 
attività, ed indipendentemente dal concorso d' ogni 
influsso di oggetti esterni — . Pongasi il fatto concreto 
a schiarimento (Min teoria enunciata. Voi, dopo lun- 
ghe e faticose meditazioni, scoprite la soluzione di 
un problema geometrico, intorno a cui lavorarono in 
vano molti dotti; perciò sentite in voi medesimi una 
gioja vivissima. In questo fenomeno si comprendono 
due distinti falli, cioè la scoperta della cercala verità, 
e la gioja in voi prodotta dalla scoperta medesima. 
Il primo è Tatto interno, indipendente da ogni in- 
fluenza estrinseca; il secondo è V efletto dell'atto in- 
terno, ossia una gradevole modificazione dello spirito, 
che noi abbiamo chiamata col nome di sentimento. 

(%) Una causa produttrice dei sentimenti sono ancora 
gli alti che si compiono nel nostro spirito, dipenden- 
temente dair influsso mediato degli oggetti esterni — . 
Voi, a cagione di esempio, foste còlto da una profonda 
ferita che vi privò di un membro, e vi tormenta con 
acerbi spasimi ; perciò ve ne stale oppresso dalla più 
profonda trislezza. In questo fenomeno si comprendono 
tre distinti falli: la causa mediata esterna, ossia la 
ferita che avete sofferta; la causa immediata interna 
dipendente dalla prima, cioè l'acerbo dolore, ossia 
la sensazione della ferita; l' effetto della sensazione 
sperimentata, cioè la tristezza che vi opprime, nella 
quale consiste il sentimento. 
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51. Non vi è dubio, adunque, che caufca interna 
produttrice dei sentimenti sono tutti quegli atti che 
nella sfera dello spirito vengono esercitati, siano essi 
indipendenti da ogni influenza estrinseca, oppure siano 
da qualche influenza estrinseca dipendenti. Nè dalla 
influenza degli oggetti esteriori potrebbesi conchiudere 
che questa seconda specie di sentimenti sia identica 
colle sensazioni. Noi, infatti, abbiamo già veduto come 
gli uni siano realmente distinti dalle altre (num. 27); 
e ciò meglio si appalesa quando si vogliano con- 

CìJ Rapporto alla causa che li produce — . Noi, in 
vero, abbiamo qui sopra mostrato che gli oggetti e- 
sterni, per riguardo alle sensazioni, hanno influenza 
immediata; ^ per riguardo ai sentimenti, hanno in* 
fluenza mediata. 

(%) Rapporto alla lor natura — . Imperocché dove 
fossero identici, l'uno essere non potrebbe senza del- 
T altro. Ora sebbene al fenomeno della sensazione si 
accompagni in qualche grado ancora il fenomeno del 
sentimento, tuttavia il sentimento, come qui sopra ab- 
biamo mostrato, può esistere anche senza il concorso 
della sensazione. 

CòJ Rapporto al loro ordine cronologico — . La iden- 
tità, in fatti, esclude ogni priorità ed ogni successione. 
Ora quando pure la sensazione vada accoppiata al 
sentimento, quella precede come causa; questo segue 
come effetto della medesima. 

(k) Rapporto, finalmente, alla loro forza — . Se, in 
fatti, i sentimenti fossero al tutto identici colle sen- 
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suzioni, ne verrebbe la conseguenza che il grado di 
forza degli uni starebbe sempre in giusta proporzione 
col grado di forza delle altre. Ma noi non vediamo 
ciò accadere; anzi talvolta essi stanno in ragione op- 
posta fra di loro. 

52. Tutti gli atti interni dell' anima, adunque, 
siano essi prodotti da una causa estrinseca, o pro- 
vengano dalla pura attività dello spirito, sono principi 
produttori dei sentimenti. Solo essi, secondo che si 
avvera V uno o l 1 altro dei supposti, sono variamente 
specificati. Ma affinchè gli atti interni possano pro- 
durre i sentimenti, noi abbiamo posta la condizione clic 
essi siano dall' anima chiaramente percepiti (num. 49). 

In tutte le classi di operazioni dell'anima, in 
fatti, voglionsi sempre distinguere 1 atto primo, dagli 
altri che consistono nel rivolgersi dell' anima sopra il 
medesimo. Neil esercizio della facoltà intellettiva, tutti 
i filosofi ammettono questa distinzione, e chiamano 
l'alto primo col nome proprio di percezione, e gli 
altri col nome di riflessione. Essi dicono: altro è sa- 
pere, altro saper di sapere. Or come vi è una perce- 
zione intellettuale in cui l'anima è passiva, e sog- 
getta alle impressioni che in lei av vengono senza sua 
deliberazione, ed una riflessione intellettuale in cui 
I 1 anima suscitata per lo stimolo della percezione, dallo 
slato di passività procede alla stato di attività, e ri- 
piegasi sopra sè medesima per rendere più chiara e 
distinta la sperimentala percezione, così nelf ordine 
della sensività ancora vi è un alto primo che si chia- 
ma percezione sensuale, ed un atto secondo che si 
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chiama attenzione sensuale. Pel primo V anima pi im- 
molilo passiva, riceve le impressioni; pel secondo essa 
le rende più chiare e distinte; onde puossi dire che 
altra cosa è sentire, altra sentir di sentire. Il primo 
atto rimane sterile; e come appella si può dire d'aver 
coscienza del medesimo, cosi niun principio di senti- 
mento per esso si manifesta. Ma al rivolgersi dell' a- 
nima sulla impressione sperimentata, anche il senti- 
mento relativo ognor più vivo ed energico si appalesa. 
Nel corso della vita nostra noi sperimentiamo una 
folla sterminata di impressioni che non lasciano alcuna 
traccia nel nostro spirito perocché esse non sono ac- 
compagnate da un grado bastevole di attenzione; e 
}>erò, riguardo ad esse, noi rimaniamo affatto indiffe- 
renti; ma ponete che V animo si rivolga a contemplare 
queste impressioni ricevute, esse acquistano una forza 
che scuote lo spirito, e suscita atti analoghi del sen- 
timento. Perciò sovente accade che una musica ci sem- 
bri più bella quanto più attentamente la ascoltiamo; 
perciò nelF uomo ingordo più vivo si desta 1' appetito 
iT un cibo quanto più attentamente lo considera, o ne 
sente coir olfatto le gradite esalazioni; perciò l'inna- 
morato tanto più arde per la sua amata quanto più 
contempla sulla effìgie i gentili suoi lineamenti. 

55. Ritornando, adunque,, alla proposta domanda, 
noi diciamo: — cause interne che determinano la fa- 
coltà sensitiva ad operare, ossia cause produttrici dei 
sentimenti, sono tutti gli atti che si esercitano nella 
sfera dello spirito, in quanto sono chiaramente per- 
cepiti — . 
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54. Nel cercare la genesi ed i caratteri dei sen- 
timenti, noi ci abbiamo aperta la strada ancora a 
determinare la loro classificazione. Le specie partico- 
lari di essi, in fatti, variano secondo che noi li con- 



ra 









natura , od al loro oggetto. 

55. Rapporto alla loro origine, noi abbiamo ve- 
duto che causa diretta, immediata di essi sono gli 
atti interni dell' anima in quanto essi dalla medesima 
si sentono (num. 51 a 54). Noi abbiamo veduto an- 
cora che tuttavia può concorrere, e sovente concorre, 
come causa mediata, anche Fazione degli oggetti e- 
sterni e materiali (num. 49 a 52). I sentimenti pro- 
dotti senza il concorso di causa materiale, pertanto, si 
ponno chiamar puri; e tale sarebbe l'amore della scien- 
za generato dalla contemplazione della sua nobiltà e 
bellezza. 1 sentimenti prodotti col concorso medialo di 
qualche causa materiale, si ponno chiamare misti o 
materiati; e tale sarebbe l'ira in me destala dal veder 
la spada che ha ucciso mio padre, e le emozioni in 
me prodotte dall'udire una musica patetica, o funerea, 
o allegra, o guerriera. 

56. Rapporto alla lor natura, i sentimenti ponno 
essere conformi alle tendenze ed ai bisogni del nostro 
spirito, o da quelli difformi. I primi si comprendono 
nella specie di sentimenti gradevoli, quale è quello 
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della gioja, della ammirazione, dell 1 amicizia; i secondi 
si comprendono nella specie di sentimenti sgraditi, o 
dolorosi, quale è quello del terrore, della tristezza, 
del rimorso, dell' odio, del pentimento. 

57. La distinzione più importante poi è quella 
che risguarda i sentimenti in rapporto alla loro ma- 
teria. Tutto quanto esiste e si può dall'anima perce- 
pire può anche formare materia del sentimento. Ma 
le cose non si percepiscono se non per forza di certe 
determinate qualità, le quali prese nel loro concetto 
più generico, si riducono a tre principali, cioè la loro 
verità, la loro bellezza, e la loro bontà. Queste qua- 
lità, adunque, costituiscono la materia del sentimento; 
e però abbiamo il sentimento del vero, del bello, e 
del buono. La presenza di questi caratteri nelle cose 
percepite genera i sentimenti gradevoli ; la loro man- 
canza, genera i sentimenti sgraditi, fa) .. 

Il sentimento del vero, si dice anche sentimento 
critico; e nasce dalla percezione intellettiva del prin- 
cipio di possibilità confrontato al principio di esistenza. 
Onde vero diciamo ciò che può essere e che real- 
mente è quale deve essere. 

Il sentimento del bello, si dice anche senti- 
mento estetico; e nasce dal confronto delle forme par- 



fa) Sotto V aspetto ontologico, il carattere di verità non può 
mancare a cosa alcuna, perocché il vero $ ciò che è, e ciò che non 
è vero, come Li le, non può esistere; ma esso può mancare sotto 
l'aspetto ideologico; e ciò avviene quando la cosa non è tale quale 
essa crasi creduta ed inimaginata. Così oro falso non esiste, ma può 
risiere un metallo clic noi erroneamente crediamo oro. 



Digitized by Google 



ticolari ti concrete degli esseri reali colla forma tipica* 
ideale, astraila, generalissima. Bello è un essere in 
proporzione che a questa si assomiglia e si conforma; 
perfetto, quando esso raggiugne il supremo grado di 
rassomiglianza potenziale. 

11 sentimento del bene, poi, può considerarsi 
sotto due aspetti subalterni, secondo i quali assume 
ancora diversi nomi. Esso, in fatti, si può considerare 
in se medesimo ed astrattamente come un ordine che 
congiugne insieme gli esseri particolari, oppure in 
modo concreto e nel soggetto senziente, in quanto è 
una modificazione dell' animo suo. Nel primo caso 
esso si chiama ancora sentimento morale; nel secondo 
caso, esso si chiama ancora sentimento eudemonologico. 

Altre distinzioni più particolari potrebbonsi 
recare dei sentimenti; ma non volendo eccedere i li- 
miti di un trattato compendioso ed elementare, noi 
le lasciamo per procedere all' esame delle leggi dalle 
quali i sentimenti sono governati. 



Artìcolo 3.° — Delle leggi che governano il fenomeno 

dei sentimenti 



58. Trattando delle sensazioni, noi abbiamo di- 
stinte le leggi dalle quali sono governate in due classi 
principali, le une risguardanti la loro produzione, le 
altre risguardanti la loro intensità; Io stesso metodo 
noi seguiremo anche rapporto ai sentimenti. 
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Leggi di produzione dei sentimenti. — Esami- 
nando tutti i fenomeni della sensibilità, noi troviamo 
che la natura ha proporzionalo mirabilmente le sue 
operazioni al bisogno degli esseri ai quali esse sono 
ordinate. Da ciò avviene che tutto quanto favorisce 
il naturale sviluppo delle facoltà, produce una im- 
pressione ed un sentimento gradevole; tutto ciò, al- 
l'opposto, che impedisce o violenta lo sviluppo delle 
naturali facoltà, produce una impressione dolorosa, 
od un sentimento sgradilo. Quindi le leggi di produ- 
zione dei sentimenti si ponno ridurre ai due canoni 
principali seguenti: 

fi ) L' eccitamento moderato che favorisce F eser- 
cizio e lo sviluppo delle facoltà naturali, senza esau- 
rire le loro forze riparatrici, o ledere gli organi della 
sensibilità, produce un sentimento gradevole. — Perciò 
dopo lungo sonno, voi sentite esilararsi lo spirito con- 
templando il sole splendido, passeggiando, trattenen- 
dovi in lieta conversazione. 

(%) La deficienza dell' eccitamento necessario al 
moderato esercizio ed allo sviluppo delle facoltà na- 
turali, e r eccessivo eccitamento che esaurisce le forze 
riparatrici delle facoltà naturali, o lede gli organi 
della sensibilità, producono un sentimento sgradito. — 
Quindi la noja prodotta dalla inazione; quindi la stan- 
chezza dopo un prolungalo lavoro fisico o intellettuale, 
od i dolori alle membra, e F oppressione al cerebro 
quando questi siano eccessivi. 

59. Leggi di intensità dei sentimenti. -— Dalla 
enunciata proporzione fra le operazioni della natura 
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ed i bisogni degli esseri ai quali esse si riferiscono, 
deriva ancora che il grado di forza delle operazioni 
medesime sia in giusta proporzione col grado di im- 
portanza dello scopo al quale sono ordinate. I senti- 
menti più vivi si accompagnano sempre agli alti che 
interessano più da vicino la nostra esistenza; e que- 
sti scemano di intensità in proporzione che più lon- 
tano è 1* influsso di quegli alti sulla nostra condizione. 
L'atto poi col quale si genera la vita, e l'atto col 
quale la si recide per la morte, si accompagnano sem- 
pre alle più vive fisiche impressioni ed ai più forti 
sentimenti gradevoli per una parte, e per V altra do- 
lorosi. Quindi si ponno stabilire i canoni seguenti: 

CÌJ II grado di intensità dei sentimenti gradevoli 
e sgraditi stà in giusta proporzione col grado di rap- 
porto esistente fra gli atti del sentimento ed i bisogni 
dell' essere senziente. — 

(%) Il grado di intensità dei sentimenti sta in 
ragione diretta colla durata di azione dello stimolo 
che non supera la potenza riparatrice della natura, 
ed in ragione inversa della durata di azione dello 
stimolo che supera la forza riparatrice della natura. — 
60. Fino ad ora noi abbiamo considerato i sen- 
timenti in modo singolare; ma essi hanno fra di loro 
dei vicendevoli rapporti che modificano la loro inten- 
sità. Ciò avviene in due casi, cioè quando più senti- 
menti esistono simultaneamente, e quando più senti- 
timenti esistono successivamente. 

Più sentimenti che esistono simultaneamente 
ponno essere per ragione della lor natura omogenei, 
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cioè tutti gradevoli, o tutti sgraditi, od opposti, cioè 
gli uni gradevoli e gli altri sgraditi; per ragione poi 
del loro grado di forza, ponno essere eguali o di- 
suguali, fa) 

Più sentimenti opposti che esistono simulta- 
neamente, non vi ha dubio, si indeboliscono a vi- 
cenda, pel noto principio che due forze contrarie si 
elidono. Se questi sono eguali di intensità, bilancian- 
dosi fra loro, I 1 attività di entrambi rimane scemata 
in grado eguale. Se questi sono disuguali di intensità, 
l'azione del più debole viene impedita totalmente, e 
quella del più forte scema in giusta proporzione del 
grado di forza del più debole. Quindi abbiamo il ca- 
none seguente: 

fo) Il grado di intensità risultante da più senti- 
menti simultanei opposti è eguale alla differenza di 
intensità fra i sentimenti medesimi. Dove non esista 
differenza, le forze opposte si distruggono. — 

Più sentimenti omogenei che esistono simulta- 
neamente, producono una impressione comune maggiore 
di ciascuna impressione particolare, ma non eguale a 
tutte le impressioni particolari prese insieme. Ragione 
del primo è che due forze concorrenti non si elidono, 
ma accrescono la attività comune; ragione del secondo 
è che essendo la potenza dell'anima limitata, essa 
accresce di forza se è concentrata sopra un atto solo, 

e scema in proporzione che si rivolge a più atti con- 
— ■ 

(a) Noi non possiamo avere misure esatte della intensità dei 
sentimenti; ma dove la differenza sia notevole, ^*sa si manifesta in 
modo evidente. (Galluppi clcm. di fil. mor. capii. (5). 



temporanei. Perciò V «amore che uno porta a dieci 
tìgli, in parità di circostanze, non è eguale al decuplo 
dell' amore che altri porta ad un figlio solo. Quindi 
suol dirsi che colui il quale è amico di molli, non 
è amico di alcuno. Se questi sentimenti omogenei e 
simultanei sono eguali nella intensità, ciascuno di essi 
scema in grado eguale in proporzione del numero; se 
sono ineguali, il minore scema più del maggiore in 
giusta proporzione della loro differenza. Sovente perciò 
accade che una persona innamorandosi, dimentichi gli 
affetti anteriori. Da ciò sorgono i canoni seguenti: 

(k) Il grado di intensità risultante da più senti- 
menti simultanei ed omogenei è maggiore del grado 
di intensità di ciascun sentimento in particolare, e 
minore della somma dei gradi di intensità di tutti i 
sentimenti presi insieme. — 

C5) Nella concorrenza di più sentimenti omogenei, 
se questi sono eguali nel grado di intensità, scemano 
tutti in proporzione diretta del loro numero; se sono 
disuguali, i minori scemano più dei maggiori in pro- 
porzione diretta della loro differenza. — 

(M. Oltre le leggi che derivano dalla coesistenza 
di più sentimenti, alcune se ne producono dalla suc- 
cessione dei medesimi, per le quali la intensità di 
questi può essere modificala. Il che pure accade prin- 
cipalmente per effetto della loro omogeneità od oppo- 
sizione. 

Ella è legge incontrastabilmente provata dalla 
sperienza che più impressioni consimili e consecutive 
perdono gradatamente della loro forza sul nostro spi- 
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rito. Da ciò il fenomeno delle abitudini, e lo inces- 
sante bisogno di varietà che 1' uomo sperimenta. Onde 
il detto volgare: ab assuelis non fit passio. Perciò 
scrisse Ovidio: trans volai in medio posila, et fuy lentia 
captai. Essendo domandato a Diogene qual vino ripu- 
tasse il migliore, egli rispose: il forastiero. Mon- 
taigne osserva che gli abitanti della Marca d'Ancona 
fanno più volontieri dei voti a S. Giacomo di Com- 
postella, e quelli delle fiali /ir, alla Madonna di Loreto. 
Io diminuisco, egli dice, del giusto prezzo alle cose 
che possedo, ed amplifico il pregio delle cose lontane 
e non mie. La uniformità è madre della noja. Perciò 
mentre il negro dell' America trae la vita fra gli 
stenti e le fatiche più che da bestia, il molle Inglese, 
fra la opulenza, si recide i giorni per sottrarsi alla 
noja. Onde noi poniamo il canone seguente; 

Dati più sentimenti omogenei e successivi, il 
posteriore perde di intensità in ragione diretta del 
numero e della intensità di quelli che furono prima 
sperimentali. — 

Ella è un' altra legge incontrastabilmente pro- 
vala dalla sperienza che fra più impressioni consecu- 
tive opposte, le posteriori acquistano maggior forza 
in proporzione della intensità di quelle che furono 
anteriormente sperimentate. La efficacia dei contrasti 
a rendere più forti e vivaci così le fisiche impressioni 
come i sentimenti dell' animo, si manifesta ad ogni 
istante. Se standovi nelle tenebre, un raggio di viva 
luce penetra la vostra pupilla, esso vi riesce molesto 
<hì intollerabile. Mille rumori voi sentite passando per 
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la città, e vi sono indifferenti; ma se nel mezzo di 
una dolcissima melodia sorge di repente l'aspro stri- 
dore di una sega, od il ragliar di un asino, per forza 
del contrasto, voi ne provate molestissima impressione. 
Un amico che vi scuote mentre vi trovate assopiti 
in profondo riposo, vi riesce importuno. Un pasto 
dopo lunga fame, un limpido ruscello Dell' arido deserto, 
una fresca ombra fra i cocenti raggi del sole, acqui- 
stano per queste circostanze un pregio incomparabil- 
mente maggiore. • 

» ' Or come la fisica sensibilità è vivamente scossa 
per effetto dei contrapposti, anche i sentimenti dell' a- 
nimo accrescono di intensità per la medesima ragione. 
Le passioni opposte sogliono essere eccessive; né vi è 
odio così implacabile e feroce come quello che succede 
all' amore. La privazione di un oggetto rende più 
forte e più pungente il desiderio di possederlo. Onde 
dice la scrittura: aquie furtiva dulciores, et panis 
absconditus miavior; e Ovidio: quod licet ingratum 
est; quod non Uvei acrius urit. Noi perciò poniamo 
il canone seguente: 

(1) Dati due sentimenti successivi opposti, il poste- 
riore acquista di intensità in ragione diretta della inten- 
sità di quello che anteriormente fu sperimentato. — 
Queste sono le leggi principali e generalissime 
che governano il fenomeno dei sentimenti. Noi non pre- 
sumiamo di aver esaurito perfettamente questa ricerca 
degna, del resto, di tutta la nostra riflessione. Noi 
abbiamo considerato i sentimenti nelle loro forme più 
importanti, ed il soggetto in cui essi operano, nella 
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condizione più comune. La influenza di ciascun sen- 
timento sopra gli altri sentimenti, e le modificazioni 
che questi subiscono per le circostanze individuali di 
ciascun soggetto costituirebbero un altro vasto campo 
nel quale non ci proponiamo di entrare; ma ponendo 
termine al trattato del senso quale facoltà fondamen- 
tale, noi volgiamo ora le nostre osservazioni alle fa- 
coltà subalterne da esso dipendenti- 1 ' 
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CAPO IV ° 
Delle facoltà dipendenti dal sento 




62. Se rimossa la causa da cui venne prodotta 
la impressione sensibile, anche questa cessasse in modo 
da non lasciare alcuna traccia nelF anima nostra, qui 
avremmo finite tutte le nostre ricerche risguardanti 
la facoltà di sentire; ma noi troviamo che altrimenti 
accade; imperocché oltre il fenomeno enunciato, altri 
ne accadono i quali per una parte sono a questo af- 
fini, e per 1* altra hanno tali caratteri speciali da non 
potersi spiegare senza ammettere altrettante facoltà 
particolari dipendenti dal senso. Queste sono tre, vale 
a dire la facoltà di conservare le impressioni sensibili, 
o ritentiva sensuale; la facoltà di riprodurre le im- 
pressioni sensibili, o immaginativa sensuale, e la facoltà 
di congiugnere fra di loro le impressioni sensibili, 
o unitiva sensuale. Noi tratteremo di esse singolar- 
mente in tre articoli separati. 

* 

Articolo 1 . n — Della ritentiva sensuale 



63. Allorquando voi allontanate dalle vostre nari 
un garofano che avete odorato, cessa la sensazione 
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prodotta sui vostri nervi olfattori; ma la grata impres- 
sione da esso cagionata continua ancora per un tempo 
indeterminato. Se voi udite una musica sentimentale, 
anche dopo cessata questa, in voi continua la com- 
mozione dello spirito che essa vi ha suscitata. Se 
dopo lungo tempo di assenza, vi trovate con un caro 
amico, la gioja vivissima che avete sentita per la sua 
presenza continua anche dopo eh' egli è lontano. Or 
questi fenomeni sebbene abbiano una analogìa col 
senso corporeo o spirituale, vanno però forniti di un 
carattere proprio, e quindi presuppongono una facoltà 
relativa che noi chiamiamo ritentiva sensuale, e che si 
definisce — V attitudine dell' anima a conservare le 
impressioni sensibili già sperimentate. — Su questa 
noi faremo tre ricerche, cioè 1° in che cosa essa 
differisca dalla memoria; 2° se si possa dare di essa 
qualche spiegazione; 3° da quali leggi essa sia go- 
vernata. 

64. Noi domandiamo adunque: la ritentiva sen- 
suale non è dessa una ed identica colla memoria? 
Sebbene di questa non abbiamo ancora trattato, agevol 
cosa tuttavia ci riuscirà mostrare come diversa essa 
sia in confronto della ritentiva sensuale. Ed in vero: 
(i) La memoria, per sò medesima, non implica 
alcuna gradevole o sgradita impressione. Cosi affatto 
indifferente sono ricordando che Pietro ha passeggiato, 
o che egli non ha passeggiato. La ritentiva sensuale, 
poi, portando seco i caratteri della sensivilà, è inse- 
parabile da una gradevole o sgradita impressione. Cosi 
io provo uno stringimento di cuore per molto tempo 
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dopo (li avere veduti la morte di qualche persona a 
me cara. , . ì 

(%) La memoria agisce più lungamente della rileo*- 
Uva sensuale; e lo scemare dell' azione di questa non 
determina il grado di azione di quella. Così passando 
oggi sopra un campo di battaglia, provo assai meno 
orrore di quello che in me destossi immediatamente 
dopo la pugna, sebbene la memoria di quello acontro 
sanguinoso non abbia in me notabilmente scemato* 

foj 11 replicarsi degli atti che produssero origina- 
riamente la impressione sensibile scema la vivezza e 
la durata della medesima*; perciò V abitudine del de- 
litto rende meno aeulo il rimorso. Il moltiplicarsi poi 
degli atti che produssero originariameote la impres- 
sione intellettuale, la rende più viva e più durevole; 
perciò leggendo dieci volte una pagina y io la ricordo 
molto più lungamente che dopo averla letta una sola 
volta. 

(%) Le impressioni conservale per mezzo della me- 
moria si ponno esprimere con segni esterni, cioè 
colla parola. Noi, in fatti, abbiamo vocaboli appro- 
priati ad esprimere qualunque idea; ma niun vocabolo 
potrebbe esprimere e manifestare le impressioni con- 
servate per mezzo della ritentiva sensuale. Così in 
niun modo si potrebbe esprimere V odore di una rosa 
e di un gelsomino, il sapore di un pomo e d\un a- 
rancio, nè saprebbesi con parole designare la diversità 
che passa fra il color verde ed il rosso. 

65. La ritentiva sensuale, adunque, differisce in- 
trinsecamente dalla ritentiva intellettuale, ossia memo- 
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ria; ma possiamo noi «fare* alotma spiegazione della 
medesima?. * .'; • « ' - i ! .t.r. 

In natura esistono molti fatti primitivi' che si 
nonno conoscere, ma non intendere; che si ponno di- 
mostrare, ma non spiegare; e suole anzi accadere che 
i fenomeni più comuni e più frequentemente osservati 
siano, quanto alla intrinseca lor natura, avvolti nelle 
tenebre più impenetrabili. Nè altrimenti potrebbe av- 
venire; imperocché la natura delle còse non puossi 
adequa la mente conoscere se non per la scoperta (fri In 
loro origine/ e per V analisi degli elementi dai quali 
esse sono costituite. Pretendere poi di analizzare i 
fatti primitivi, e di scoprire l'origine delle stesse ori- 
gini, sarebbe quanto portare le cognizioni air infinito, 
il . che, per certo, non appartiene alla stretta e limitata 
mente umana, ma solo a quell'ente supremo che 
è causa di tutte le cause. Chi mai, in fatti, potrebbe 
dire perchè la materia tenda al centro, perchè il fuoco 
splenda e diffonda il calore? perchè il seme germogli 
la pianta e le frutta? Ora a tale categoria di fatti ap- 
partiene eziandio quella facoltà che noi chiamiamo 
ritentiva sensuale. ; v 

66. Sebbene però questo fenomeno non si possa 
direttamente spiegare, puossi nullatneno mostrare con- 
ragioni di analogia la perfetta sua conformità colle 
leggi cardinali di natura. 

Una certa. quai forza ritentiva; in fatti; ossia 
una tendenza a conservare le impressioni ricevute, 
puossi facilmente riscontrare in tutti gli esseri anche 
nsensibilt e materiali. Quindi la percussione genera 
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la ripercussione; quindi Y impulso genera il moto; 
quindi la oscillazione continua anche dopo tolta la 
causa che la produsse; nè alcuno di questi fenomeni 
cesserebbe se non esistessero altre cause reagenti , cioè 
la legge di gravitazione, ossia di attrito. Ma queste 
leggi che sono proprie di tutti gli esseri materiali, 
non possono appartenere agli esseri immateriali; nè 
quindi all'anima che è attiva, essenzialmente attiva, 
anzi principio di attività negli esseri animati. Consi- 
deramelo, adunque, Y anima nella stessa condizione di 
tutti gli altri esseri, spontaneamente siamo indotti a 
riconoscere in essa la tendenza generale a conservare 
le impressioni ricevute; considerandola poi nella sua 
condizione particolare, non solamente non cessa la 
ragione di questa tendenza, ma viene da più forti 
argomenti confermata. Anzi la forza ritentiva dell' a- 
nima sarebbe illimitata, se essa non subisse Y influen- 
za della materia a cui , nelF ordine attuale, va stretta - 
. mente congiunta. Il fenomeno, adunque, della ritentiva 
sensuale trova la sua spontanea spiegazione e conferma 
nella intima costituzione della natura. 

67. Osservando poi le leggi generali della natura, 
noi possiamo ancora dedurre come per corollario le 
leggi moderatrici della ritentiva sensuale. 

È principio notissimo ed immutabile, in fatti, 
che ogni effetto dee stare in giusta proporzione colla 
causa dalla quale venne originato. 11 moto impresso 
colla forza di dieci gradi, a parità di circostanze, dee 
durare il decuplo del moto impresso con un sol grado 
di forza. Quindi noi poniamo la legge seguente: 
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f%) La durata di azione della ritentiva sensuale stà 
in ragione diretta colla forza della causa da cui la 
impressione primitiva fu suscitata — 

t condizione intrinseca ad ogni principio attivo 
che le sue operazioni sono più energiche e durevoli 
quanto minore è il numero delle contemporanee ope- 
razioni medesime. Dieci forze agenti che concorrono 
in un punto solo ottengono un effetto decuplo di 
ciascuna forza rivolta ad un atto separato. Noi perciò 
poniamo la legge seguente: 

(2J La durata di azione della ritentiva sensuale 
sta in ragione inversa col numero delle impressioni 
diverse Contemporaneamente sperimentate — . (a) 

Queste norme valgono rapporto a tutte le im- 
pressioni sensibili in genere considerale. Quando poi 
vogliamo distinguerle nelle loro specie, cioè di sensa- 
zioni e sentimenti, sorge una terza norma a queste 
relativa. Noi, in fatti, abbiamo Veduto che gli agenti 
materiali sono contrastati da leggi costanti che limi- - 
tano la durata delle loro operazioni (nùm. 66). Noi ab- 
biamo veduto ancora che gli esseri immateriali non 
sonò soggetti a queste leggi di contrasto (ivi). Ora 

(a) Da questa legge si spiega la ragione per cui le affezioni 
gradito dell'animo sono ordinaria mento meno durevoli che le affezioni 
dolorose. Le. primo, in fatti, sodo di lor natura espansive, e quindi 
facilmente soggette alla distrazione; le seconde . in vece, ripiegano 
* animo di chi lé soffre sopra sé medesimo. D'onde nasce la ripu- 
gnanza dallo società, it desiderio del silenzio e rie! li solitudine; per 
cui la primitiva impressiono trova perenni; alimento in sò medesima, 
od è talvolta sì costatile ed ostinala, ila esaurire le forze vitali del 
aziontò/e condurlo alla lomba. 
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essendo le sensazioni il prodotto di cause materiali, 
ed essendo i sentimenti V efletto della attività intrin- 
seca dell' anima, ne consegue che 

(^ La durata di azione della ritentiva sensuale 
rapporto ai sentimenti è maggiore che rapporto alle 
sensazioni — . , . , : . 

,. . y |; .- ; • 1 , i*' fi* ' • * ••• : ' • U ' 

9 

• • ^ g f • )'"** ' « *'«.'» /I* | 

t Articolo 2.° - Della immaginati™ unstule 

x • , \ .i . i 

68. La seconda facoltà dipendente dal senso è la 
immaginativa o fantasia sensuale, che è — quella 
facoltà dell' anima per la quale essa riproduce le im- 
pressioni sensibili già sperimentate — . 

La esistenza di questo fenomeno, e quindi an- 
cora della facoltà ad esso relativa, è comprovata dalla 
pratica nel modo più chiaro ed evidente. Se io penso 
ad un .amico che, ho veduto il giorno , innanzi , sento 
in me rinnovarsi il piacere allora sperimentato. SeJio 
visitato un magnifico monumento, anche lungi da esso, 
ad intervalli, in me si ridesta un senso di ammira- 
zione. 

Senza discutere, adunque, sulla realtà di queste 
fatto, tre ricerche sopra di esso dobbiamo \ fare, cioè 
4° diqual natura siano le impressioni riprodotte per 
la immaginativa .sensuale; T quale spiegazione noi 
possiamo dare di questo fenomeno; 5* da qnàli leggi 
esso sia governato. Noi scioglieremo i due primi que- 
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siti in questo articolo, riserbando V ultimo, per V af- 
finità della materia, al capo seguente.- 

69. Noi domandiamo adunque: di qua! natura 
sono le impressioni riprodotte per opera della imma- 
ginativa sensuale? sono esse identiche colle impressioni 
originariamente sperimentate ? 

1 filosofi variamente insegnano. Gli uni le di- 
cono fra loro identiche; gli altri le considerano come 
essenzialmente diverse. Entrambe queste opinioni sono 
in parte vere; solamente T una e V altra pecca in 
questo che conchiude pel generale ciò che non con- 
viene se non se al particolare. 

A sciogliere tal quesito è indispensabile richia- 
mare la distinzione che abbiamo fatta di impressióni 
derivate da origine soggettiva, cioè i sentimenti, e di 
impressioni derivate, da origine estrasoggettiva , cioè 
le sensazioni. Nelle .prime la riproduzione, sebbene 
possa diversificare di .grado, per natura tuttavia è per- 
fettamente identica colia originaria ^percezione.' Così i 
sentimenti dell' ira,, dell' amore, de4la tristézza, siano 
essi originari o riprodotti, sonot sempre eguali. Nelle 
seconde poi, le impressioni riprodotte non sono che 
immagini: o fantasmi delle originarie. Cosi io posso! 
richiamare fantasticamente la grata impressione in me 
prodotta dal fiutare una rosa,, ma non potrò mai 
ridestare la impressione identica colla originaria, dove* 
non roncon a 1» presenza d^li oggetti dar quali essa. 

fu ajol«iKÌo^nìei^^(^io«#ta.k r. 1 '"U'p »n ; * 

70. Ma d'onde accade ciò? Possiamo noi dare 
qualche spiegazione di quésto doppio fatto, voglio dire 



— 71 — 

della riproduzione delle impressioni sensuali, e dei 
diverso loro carattere? 

. «, , Il dire che ciò deriva da una predisposizione, 
ossia da una attitudine naturale air anima, é un elu- 
dere la quistione, non già scioglierla. Ciò vale quanto 
dire che in noi esiste una causa dalla quale si pro- 
duce questo fenomeno; ma resta pur sempre a cer- 
carsi quale essa sia. 

Anche la immaginativa sensuale, come la ri- 
tentiva, è un fatto primigenio che si può conoscere 
ed evidentemente dimostrare, ma non direttamente 
spiegare. Solo noi possiamo addurre un argomento 
di analogia il quale ci mostra come questo fenomeno 
vada in giusta conformità colle leggi costanti ed im- 
mutabili di natura. 

Noi sappiamo, in fatti, che V esercizio di alcun 
atto produce negli esseri animati la propensione a 
rinnovare alti della stessa specie, fino a generare 
quella forte e prepotente inclinazione che si chiama 
abitudine. Ora questa tendenza non appartiene alla 
materia, in cui il solo principio agente è la forza 
organica, la quale non va soggetta a mutazioni. Se poi 
lo spirito acquista dall' esercizio cotale tendenza, la 
quale si manifesta , per influsso dell' anima , eziandio 
negli atti corporei, perchè non dovremo noi ammet- 
terla ancora, ed a più forte ragione, negli atti pura- 
mente spirituali che sono liberi da ogni legge di con- 
trasto, e nei quali V anima agisce come signora ed 
arbitra di se medesima? 

li. La forza di abitudine, adunque, ei spiogf 
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naturalmente la riproduzione delle Impressioni sen- 
sibili. Noi vedremo in seguito perchè questa tendenza 
di abitudine non operi in modo continuo ed equabile, 
ma ad intervalli indeterminati. Ora veniamo air ultra 
proposta ricerca, cioè d' onde derivi che le impres- 
sioni riprodotte sono identiche colle originarie nel 
fenomeno dei sentimenti, diverse nel' fenomeno delle 
sensazioni. 1 

Noi troviamo facilmente la ragione di ciò 
quando si osservi che nel primo caso la causa diretta 
della produzione originaria è identica colla cau*a della 
riproduzione; c che nel secondo caso essa è intrinse- 
camente mutata; onde in relazione di esse devono 
andare gli effetti ancora. 

E ciò risponde perfettamente alla nozione che 
noi abbiamo del modo con cui è costituito l'organo 
del senso. Ella è legge, in fatti', della natura animale 
che niuna impressione possa suscitarsi senza che pre- 
ceda un oscillamento, un moto nei filamenti nervosi. 
Or questo, può procedere dall' interno', cioè dalla estre- 
mità centrica dei nervi, air esterno, per opera della 
attività dell' anima; o dall' esterno, cioè dalla estremità 
periferica dei nervi, all'interno, per la influenza sui 
medesimi degli oggetti corporei. I sentimenti, siano 
essi originariamente spctimentati o riprodotti, derivano 
sempre dalla azione dei!' anima sul sistema centrico 
nervoso; e quindi tanto gli uni che gli altri sono di 
identica natura. Ma diversamente accade nel fenomeno 
(felle sensazioni; imperocché la produzione originaria 
di «*e deriva tfaifa intyréssfcme degli oggetti corporei 
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sulla estremità periferica del sistema nervoso; la ri- 
produzione' poi, non essendo presenti gii oggetti cor- 
porei, avviene per una anione che 1' anima esercita 
sul sistema centrica nervoso, in modo anologo al- 
l' azione esercitata dagli oggetti corporei sul sistema 
periferico nervoso. Onde sebbene fra le sensazioni 
originarie e le riprodotte siavi una patente affinità, 
nulla di meno quelle differiscono da queste come la 
realtà « dalla apparenza , come' i\ rappreseotan te dal 
rappresentato; e però le. prime dieonsi impressioni 
reali, e le seconde, impressioni fantastiche. 

72. Questa doppia causa produttrice dei fenomeni 
'sensitivi, e quindi questa doppia specie dei medesimi 
ci è confermata ancora dalla psservazione di mòlli 
fatti particolari, e specialmente dalla diversità delle 
Impressioni che si provano in sfiato di veglia, e in 
condizione normale del cerebro, in confronto di quelle 
che si provano in stato di sonno, e in condizione 
anormale o, morbosa del cerebro, o di altre parti in- 
fluenti sul medesimo. Non vi è dubio, in fatti, che 
in stato di sonno tutte le finzioni del sistema ner- 
voso esterno sono sospese; e come, per inazione dei 
nervi motori, le membra stannosi in abbandono e 
rilassamento, così anche per inazione dei nervi sen- 
sori, sono al tutto sospese le esterne impressioni sen- 
sibili, nè queste ponno effettuarsi senza che si scuota 
il letargo del sonno. Ma non per questo, in tale stato, 
sono sospesi i fenomeni di sensi vita interna, i quali* 
anzi sono cosi forti e vivaci da produrre i sogni che 
sono una imitazione della realtà. Allora la fantasia 
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upera con tutto il suo vigore; e dove recorrano di- 
costanze opportune spe^lniente fci ^trazione 
tisica per la qaate il corpo presenta lieve H*àziofie 
all'operare dello spirito», questo i spénte tanto la sua 
energia da produrre quel mirabile fenomeno del son- 
nambulismo; clic è il massimo grado di preponderanza 
del morale sul fisico, (a) Ma se dal sonno si passa 
allo stato di veglia , il sistema nervoso esterno 
ripiglia tutta la sua attività, la quale prevalendo stilla 
attività interna, fa sì che i fantasmi e le interne im- 
pressioni o cessino, o siano assai più tenue e déboli. 
Quindi jcolui che vuol reprimere le impressori* interne,, 
mette nella maggior possibile attività gli organi delle 
fisiche impressioni. 

Analoghi fenomeni accadono neir uomti secondo 
che il suo cerebro si trova in condizione normale, o 
morbosa. Quando esso sia in condizione normale, tutte 
le sue operazioni sono limitate, e le sue impressioni 
perdono di .fofrza per effetto (felle impressióni* ester- 
ne; ma quando! accada eh 1 esso trovisi affetto ^a* 
quel morbo che si chiama esaltamento cerebrale*, o 
pazzia, per effetto di tale sovraeccitamento, le im- 
pressioni fantastiche prevalgono sulle impressioni reali; 

u . v i V ' 

, (n. Che Cupe care di'» sonnambulo non .dipènda affano da stimolo 
esterno, m.l da impulso interno, si provj anche da questo che se. iu 
toh* stato si s'ubila nel pa/.ienie una impressione esier'na, anziché 
accrescersi la sua attivilo, esso cade prostrato e privo» di moto.: Noi 
sappiamo, in fatti, che due forze contrarie si elidono a vicenda. 
Perciò ora avviene che lo slimolo esterno concorrendo nello stesso 
punto, ina da direzione opposta collo stimolo interno, entrambi per- 
dono la loro azione. 



e la sensibilità degli organi periferici scema e talvolta 
diviene anche nulla. Perciò sovente accade che i ma- 
niaci nulla riconoscendo di quanto si presenta ai loro 
sensi, credono avere intorno a se stessi oggetti che 
nulla niente esistono. 

Da questa spiegazione che noi abbiamo data 
della immaginativa sensuale, si potrebbero facilmente 
dedurre come necessarie conseguenze le leggi regola- 
trici della medesima. Tuttavia per meglio determinarle, 
noi dobbiamo prima estendere il nostro esame anche 
alla terza facoltà dipendente dal senso, colla quale la 
immaginativa sensuale è strettamente collegata. 

■ 

Articolo 5.° — Della auliva sensuale 



73. Noi abbiamo fin qui trattato della ritentiva 
e della immaginativa sensuale; ma bene osservando, 
noi troviamo che V anima , oltre di conservare le im- 
pressioni ricevute, e di riprodurle ad intervalli di 
tempo, le congiugne eziandio sovente fra di loro in 
diversi modi; e questa nuova specie di fatti suppone 
la esistenza di una terza facoltà dipendente dal senso, 
che perciò si chiama unitiva sensuale, e si definisce: 
— quella facoltà dell' anima per la quale essa con- 
giugne insieme più impressioni sensibili — . Anche su 
questa, adunque, dobbiamo volgere il nostro esame, 
cercando 1° la sua natura; 2° le diverse sue specie; 
3° le leggi dalle quali essa è governata. 
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74. La potenza che ha V anima di congiugnere 
insieme più impressioni sensibili fu da alcuni filosofi 
appellata facoltà sintetica, che vale quanto facoltà di 
mettere insieme, unire più cose fra di loro. Ma im- 
porta di ben determinare il senso di tale unione. 
Questo allo, in vero, si può intendere in due modi 
essenzialmente diversi, cioè come la unione di più 
cose per la quale esse formano un ente di natura 
propria in cui tutti gli esseri singolari sono compresi, 
oppure come la unione di più cose per la quale esse 
si accoppiano, ma senza produrre alcun essere di 
natura propria. La prima specie di unione si può 
anche chiamare sintesi perfetta, o di identificazione; 
la seconda, sintesi imperfetta, ossia di accessione o 
di associazione. 

75. Ciò premesso, noi domandiamo: la sintesi 
perfetta potrebbe mai convenire agli atti del senso? 
oppure: , ^impressioni sensibili ponno mai, per opera 
del senso, unificarsi, identificarsi fra di loro in modo, 
da costituire una cosa sola? — Noi non dubitiamo 
di negarlo. 

Identificare più cose, in fatti; non è altro che 
separare, per mezzo dell' asti-azione, le note speciali 
di ciascuna, ed ascendere per la generalizzazione alle 
noie opinimi a tutte. Ma le impressioni sensibili sono 
di lpr natura concrete e particolari, nò mai> sapreb- 
be^ trovarne alcuna astraila ed universale. Solamente 
le idee,, o^sia, ^impressioni intellettive ponno astrarsi*, 
genpra^arsi, e quindi, .come vedromo a suo Uiogp, 
identificarsi in maniera da costituire una sola idea 
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diversa da tulle le altre idee particolari. Cosi dall' idea 
di uomo e di bruto, astraendo e generalizzando, for- 
ma l'idea di' animale che comprende parzialmente 
l'amo e r altro, ma non è l' imo nè l' altro. Ma ciò 
non pubssi mai verificare rapporto alle impressioni 
sensibili- come tali considerate^ perocché non saprebbesi 
mai trovare, ne tampoco immaginare una impressione 
sensibile che non 'sia né ottica, nè olfattoria, nè tattile, 
nè acustica, né gustatoria, ma qualche cosa di gene- 
rico che comprenda l'uno e l'altro insieme senza 
distinzione di caratteri. Onde I' Aquinate disse: ima- 
yinatio non est nini coì-poraiimi et singularium; 
catti pliantasia sit motus factus a sensu secundum 
actim .'. . . In te licci ns autem universalium et incor- 
poralium est — . faj 

" 76. Esclusa poi dagli atti del senso la sintesi 
perfetta, non è diffìcile mostrare come a questa facoltà 
appartenga la sintesi imperfetta, ossia la associazione. 
Gome, ili fatti, nella vita intellettuale innumerevoli 
pensieri si suscitano, si producono, e si collegano fra 
di loro a vicenda, cosi nella vita sensitiva un numero 
grandissimo di impressioni, ora gradevoli ed ora sgra- 
dite, si generano si riproducono, e per vincolo strettis- 
simo si collegano formando diverse e svariatissime com- 
binazioni che succedono V una all' altra senza fine, in 
quel modo che in una macchina artificiosa , quando 
venga suscitato un primo movimento, altri innumerevoli 
se ne producono, ed altri ancora con una non interrotta 
successione, finché scatti la molla fatale che pon fint 

(a) Kontra Gent. 2. 67. 
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» 

a quel moto; e che rapporto a noi, si chia ina morte. 

77. Questo vincolo esistente fra le impressioni 
sensibili produce diverse classi di associazioni die 
partendo dal camp:) più ristretto, procedono al più! 
vasto e sterminato; e sono 1° associazioni defle im- 
pressioni sensibili reali colle reali; 2° associazioni 
delle impressioni sensibili reali còlie fantastiche; 5° asn 
sociazioni delle impressioni sensibili fantastiche colle 
fantastiche. • i/i 

78. E venendo alla prima classe di associazioni, 
è facile vedere come esista uno slretto rapporto» fra 
alcune specie di impressioni sensibili con altre specie 
delle medesime, sicché posta la esistenza delle une, 
anche le a li re vengono contemporaneamente suscitate. 
Questo, in fatti, si osserva I» : d-j 

(1) Nelle sensazioni di una parte del corpo che 
influisce sopra altri organi sensori. Modificandosi, in 
vero, qualche parte del corpo, anche altre, per euo- 
senso reciproco, soffrono relative modificazioni. Cosi 
la presenza di qualche vivanda gradevole al palato, 
produce una impressione gradevole anche sui nervi 
olfattori; una impressione violenta sul timpano, prò* 
duce scossa e stringimento nella regione epigastrica; 
un suono monotono, produce la noja ed il sonno. \- 

(2) Nelle sensazioni in quanto influiscono sui sen-f 
ti meo li. Queste, in fatti, vanno sempre da essi ac* 
coni pagliate. Una impressione su qualsiasi organo 
sensorio produce sempre un sentimento più o meno 
gradevole o sgradilo. Così la musica, facendo impres- 
sione sul nervo acustico, suscita nell' anima sentimenti 
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lieti, melanconici, generosi; la vista di un bel giorno 
di primavera o di un giardino fiorito, ci esilara lo 
spirito; la presenza d'un lauto banchetto, desta nel 
famelico un sentimento di gradita soddisfazione. 

(5) Finalmente nei sentimenti in quanto predispon- 
gono alle sensazioni. Lo slato dell'anima, in fatti, più 
o meno modifica anche la condizione del corpo. Così 
il melanconico sente una generale spossatezza nei 
nervi motori , onde il languore e V abbandono; e per 
opposto, chi è mosso da sentimenti lieti sente ne' suoi 
muscoli, e nella circolazione del sangue maggiore at- 
tività; chi è affannato soffre eccitamento al diaframma, 
dolore al cerebro; ed in generale, tutti gli stati del- 
l' anima si manifestano con segni costantemente eguali 
nell' atteggiamento del corpo. 

79. Ma la facoltà unitiva sensuale non si limita 
alla sola associazione delle impressioni reali colle reali. 
Soventi volte noi veggiamo congiugnersi insieme le 
impressioni reali colle fantastiche, ossia richiamate; 
ed in questo secondo modo il nostro spirito esercita 
la sua azione tanto più estesamente quanto più vasto 
è il campo di tutto il passato in confronto di ciò che 
si limita alla istantanea attualità. Quante dolci emo- 
zioni, a cagione di esempio, non proviamo noi al- 
l'aspetto di quella terra e di quella casa in cui ab- 
biamo passati gli anni della nostra infanzia, di quel 
prato e di quella fonte che furono per noi teatro di 
innocenti trastulli? E quale «incitamento di impetuosi 
affetti non si de*ta in noi all' affacciarsi di un assas-. 
sino che uccise il pài caro de' nostri amici? . 
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80. E qui boi domandiamo: le impressioni fan- 
tastiche non potranno suscitarsi se non se ali 1 occa- 
sione di qualche impressione reale a cui esse siano 
associate? 

Non \ ha dubio che dove niuna impressione 
reale si sperimentasse, nemmeno impressioni fantasti- 
che associate si potrebbero suscitare. Queste seconde 
sono quasi eco delle prime, nè senza uu suono reale 
alcun eco è possibile. Dove però avvenga che qualche 
impressione reale in noi si produca, e che essa si 
associ a delle impressioni fantastiche, queste, per ra- 
gione dell' effetto che realmente esercitano sul nostro 
spirito, acquistano un carattere di realtà, e divengono 
alla lor volta nuovi principi di associazione, ed ope- 
rano per se, ed indipendentemente da ogni altra im- 
pressione reale. Ad ogni istante, in fatti , noi veggiamo 
la nostra fantasia scorrere nel passato, e ad ogni im- 
magine che le si presenta, accompagnarsi una folla 
di altre immagini senza che alcuna impressione reale 
concorra attualmente alla loro produzione. Anzi è pure 
da osservarsi che lungi dall' essere necessarie le im- 
pressioni reali per suscitare le fantastiche, egli è nel 
più profondo silenzio di quelle che queste sorgono più 
numerose, più vivaci, più svariatamente intrecciate 
fra di loro. Nel tranquillo riposo degli. organi sensori 
r anima prova moltissime impressioni che nel divaga- 
mento prodotto dall'azione degli oggetti esterni, rapide 
spariscono. Quiudi nella deserta solitudine e nelle te- 
nebre della notte pullulano, e per associazione rina- 
scono i sentimenti , e si compongono fantasmi che poi 



Digitized by Google 



— 84 



dileguano appena i sensi, vengono scossi dal letargo 
in cui giacevansi per l' avvicinarsi d' un lume, per 
l'udire una voce conosciuta, pel vedere o pel toccare 
un oggetto qualunque. Nelle tenebre e nel silenzio 
della notte, l'entusiasmo poetico sorge più polente; al 
pallido raggio della luna che appena rischiara le azurre 
volte del cielo, r l i affetti del cuore si moltiplicano e 
diventano ognora più appassionati; al lume incerto 
d una lampada che non vale a fendere la misteriosa 
oscurità del tempio, 1' anima divota è tratta nelle più 
devote e sublimi contemplazioni. , , 

81. Ecco, pertanto, tre categorie di falli che sono 
altrettante diverse maniere di. operare della unitiva 
sensuale, e costituiscono quasi tre gradi progressivi 
pei quali questa facoltà, dal campo più ristretto, pro- 
cede alla sfera più vasta delle sue operazioni. Resta 
ora che noi cerchiamo la ragione di questi fenomeni; 
e la troveremo nella natura del soggetto senziente, 
e nella costituzione fisica degli organi sensori. 

Per rapporto, in fatti, air associazione delle im- 
pressioni reali colle reali, noi dobbiamo osservare che 
gli organi sensori, sebbene siano distinti fra di loro, 
d'onde la moltiplicità dei loro atti, tuttavia sono 
congiunti per un cóntro comune, in cui finiscono unen- 
dosi tutte le particolari impressioni; d'onde il reciproco 
influsso delle medesime. Quanto poi alla associazione 
(ielle impressioni reali colle fantastiche, e delle fan- 
tastiche tra di Ioko, noi ne abbiamo una spiegazione, 
se non eerta, amiono probabilissima negli effetti del- 
l' abitudine. L 1 esercizio di un atto, in vero, genera 
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la propensióne ad altri -atti' della medesima specie; ed 
ogni qual volta T rinitno si trovi in una determinata 
condizione, esso acquista la tendenza a rimettersi nella 
medesima. Dove avvenga, pertanto, che alcune impres- 
sioni, per qual si voglia causa, siano contemporanea- 
mente sperimentate, si produce fra di loro un cotal 
nesso per cui, posto ^he T una in seguito si riproduca, 
spontaneamente si' riproducono le altre ancora. Per- 
ciò alla rappresentazione fantastica dei piaceri go- 
duti in una villa, si accoppia ancora la rappresenta- 
zione di quelle persone colle quali ci siamo gradevol 
mente intrattenuti. 

82. Da quanto abbiamo detto sulla facoltà unitiva 
sensuale, facil cosa riesce ancora determinare le leggi 
dalle quali essa è governata. Noi non parleremo delle 
leggi di associazione delle impressioni reali colle reali, 
imperocché avendo queste la loro ragione nella orga- 
nica struttura del corpo, T esame di esse appartiene 

. alla fisiologia anzi che alla filosofìa. La forza poi, e 
la varietà di associazione delle impressioni reali colle 
fantastiche, e delle fantastiche colle fantastiche, è re- 
golata 1° dallo stato fisico; 2° dalle speciali affezioni 
deir animo; 3° dalle particolari abitudini; 4° dalla 
somiglianza ed opposizione delle impressioni ; 5* dalla 
coesistenza, successione, e dipendenza delle medesime. 

83. Dallo stato fisico — . Ed in fatti siccome i 
fantasmi del sonno dipèndono sovente dallo stato della 
digestione, i discorsi deir ubbriaco dai vapori del vino 
che gli ascendono al cervello, i deliri del pazzo dallo 
stato mio morboso, non si può iliort riconóscere un* 
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causa 3i riproduzione e di associazione delle impres- 
sioni fantastiche nelP indole, nel fisico temperamento, 
nei moti del sangue, in breve, nella corporea costi- 
tuzione. 

84. Dalle speciali affezioni dell'animo — . Secondo 
che P animo è mosso da uno piuttosto che da un 
altro affetto o desiderio, si suscitano in esso delle 
impressioni relative. Quello stesso fatto che muove uno 
a letizia, in altri desta rammarico. Colui che ama 
una persona, trova in essa tanti pregi che da altri 
nemmeno si saprebbero immaginare. Con questo pru- 
dente criterio vuoisi intendere il linguaggio entusia- 
stico di coloro che parlando di alcuna donna, dicono: 
il suo passo è più leggiadro della danza; la sua pa- 
rola più soave del canto; le grazie di Venere stanno 
intorno a lei, e la maestà di Giunone la fa regina. 
• Ogni virtude è in lei, dice il Cesarotti, s'ella ti piace». 

85. Dalle particolari abitudini — . Anche queste, 

in vero, fanno sì che a ciascuna fisica impressione si . 
accompagnino delle determinate specie di sentimenti. 
La polvere sommossa da un drapello di uomini desta 
nelP animo del capitano P ardore della pugna ; nelP a- 
nimo del facinoroso, il timore della forza armata; 
nelP animo della sposa amante, la viva ed ansiosa spe- 
ranza di abbracciare il suo compagno da lungo tempo 
aspettato. 

86. Dalla somiglianza ed opposizione delle im- 
pressioni — . Per la somiglianza, ogni impressione 
desta sentimenti analoghi quindi il ritratto desta in 
noi P aflettuosa ricordanza dell' originate da noi amalo. 
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Per l'opposizione, ogni impressione desia sentimenti di 
carattere contrario; quindi i rigori dello squallido 
verno richiamano innanzi alla nostra fantasia la graia 
rappresentazione delle delizie che si provano nella sta- 
gion dei fiori. La ricchezza non ha mai tanto pregio 
come dopo che si ha sperimentata la indigenza; nè 
mai tanto cara è la salute come dopo la infermità. 

87. Dalla coesistenza, successione e dipendenza 
delle impressioni — . Quanto più spesso alcune im- 
pressioni si associarono insieme, od immediatamente 
si seguirono, più facilmente, al riprodursi dell' una, 
anche le altre si riproducono. Voi vedeste in una 
casa un cadavere deforme e putrido; al rammentare 
quella, anche questo ritorna agli occhi della vostra 
immaginazione, e ne provate eguale orrore. Se poi due 
cose hanno ragione di logica o meccanica dipendenza, 
suscitandosi la impressione dell'una, anche Y altra si 
produce. Così al vedere le nevose montagne, voi vi 
rappresentate i brividi del freddo; al vedere un ga- 
rofano, vi rappresentate il suo odore; al vedere un 
fanciullo, vi rappresentate V immagine di suo padre 
che è vostro caro amico. 

Queste sono le leggi principali che reggono gli 
atti della unitiva sensuale. Più profonda analisi do- 
manderebbe assai più tempo di quello che ci è pre- 
fisso. Onde ponendo termine a queste investigazioni 
che riguardano il senso, noi procediamo ali* esame 
della seconda facoltà dell'anima, cioè la facoltà di 
appetire. * 
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Della facoltà di appetire 




88. Neil 1 analisi che abbiamo istituita sulle facoltà 
dell' anima, noi le abbiamo distinte in tre principali . 
cioè la facoltà di sentire, di appetire e di intendere. Della 
prima noi abbiamo ragionato neJJa sezione precedete, 
ed ora dobbiamo venire alla seconda. Ma innunzi, tutto, 
che cosa intendiamo noi per facoltà di appqtirc? -rr 
Secondo la radice etimologica, appetire vale quanto 
ad petere, ossia tendere ad una cosa, andare ac| essa. 
Siccome poi non si. può andare ad una cosa senza 
allontanarsi dalla opposta, la propensione dell' anima 
per un determinalo oggetto implicitamente comprende 
ancora l' avversione per riguardo ali 1 QggaUp opposto. . 
Quindi abbiamo già definita la facoltà di appesire 
— quella potenza per la quale noi p^ovis^iq propenr 
3ione od avversione rapporto agli oggetti percepiti 

( num. 13). ^ lh <; ,j| .,|, 

.... j 89. La, facoltà di appetire considerata ne|la, su.a 
natura, è una e semplice; ma essa pu# ves^re dir 
verse forme se . noi la consideriamo rapporto <m motivi 
d;ii quali è stimolata, ad operare.^ , .. .•• . 

I motivi che ponno determinare all' atto., la no- 
stra propensione od avversione, sono di due specie. 
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Gli uni precedono ogni dettato della ragione, agiscono 
in modo Calale, immutabile, e producono quegli alti 
che si dicono istintivi; gli altri seguono il dettalo 
della ragione, agiscono in modo mutabile, e produ- 
cono quegli atti che si dicono volontari o deliberati. 
In conseguenza di ciò sorge la classificazione di facoltà 
appetitiva istintiva, ossia istinto, che si definisce: — 
la propensione od avversione dell' anima verso alcuni 
oggetti, prodotta da un impulso primitivo di natura — ; 
ed in facoltà appetitiva deliberata, ossia volontà, che 
si definisce: — la propensione od avversione dell' a- 
nima verso alcuni oggelli, prodolta da una libera e 
ponderata determinazione — . Noi tratteremo dell' una 
e dell' altra distintamente. 

... • " : i • : . • •* !:••'" !».' 

CAPO I.° . . ■ : - 

,:j Della facoltà appetitiva istintiva . 

90, Essendo la facoltà appetitiva istmtiva uno 
stimolo originario ed efficacissimo che delermiaa I-a- 
nima ad operare, ne consegue essere di gravissima 
importanza le investigazioni che la ris^warilano. Ep- 
pure poche parti della psicologia sono come questa 
trasandate. I filosofi ed i naturalisti ò io negarono 
sostituendogli altre cause operative le quali non ponn© 
in alcun , modo spiegare i fenomeni che da quello sono 
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derivati; oppure ammettendolo, il più delle volte si 
contentarono d' averlo considerato con uno sguardo 
generale, nè si curarono di esaminarlo sotto quegli 
aspetti particolari che lo vestono di forme essenzial- 
mente diverse. A fine, pertanto, di formarci un giusto 
concetto di questa facoltà, noi mostreremo innanzi 
tutto la sua esistenza, e quindi lo esamineremo nelle 
specie sue particolari. 

■ 

* 

Articolo i.° — Esistenza della facoltà appetitila istintiva 



91. Noi abbiamo definito V istinto — la propen- 
sione od avversione dell'anima verso alcuni oggetti, 
prodotta da un impulso primitivo di natura — . Per 
mostrare, adunque, che nell' anima umana esiste la 
facoltà che noi chiamiamo istinto, bisogna provare 
1° che noi abbiamo una vera propensione od avver- 
sione in rapporto agli oggetti percepiti; 2° che questa 
propensione od avversione non è, in parte almeno, il 
prodotto di alcuna altra causa anteriore, ma è una 
tendenza primitiva ed originaria di natura. 

92. Il primo è siffattamente manifesto da reputerei 
forsennatezza il negarlo; nè si potrebbe punto dubi- 
tarne senza chiudere gli occhi su quella sequela im- 
mensa di fatti che cadono ad ogni istante sotto la 
nostra osservazione. Imperocché tutto quanto noi fac- 
ciamo esprime la tendenza ad una cosa, insieme, e 
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la ripugnanza ad un' altra. Solamente, adunque, è da 
cercare se questa inclinazione sia primitiva ed origi- 
naria, oppure sia il prodotto di altre cause anteriori. 

I filosofi avversi all' istinto, per negarne la esi- 
stenza, sostituirono ad esso altri principi operativi che 
si riducono a cinque, cioè Y interesse, Y abitudine, la 
sperienza, la educazione e la fisica costituzione. Fuori 
di questi principi operativi, altri, se non l'istinto, non 
si potrebbero immaginare. Quando, adunque, noi pos- 
siamo provare la insufficienza di quelli a produrre gli 
atti che da noi si attribuiscono air istinto, la esistenza 
di questo sarà in modo indiretto, ma evidentissimo 
dimostrata. 

95. Or noi domandiamo: l'interesse potrebbe mai 
sostituirsi, come principio operativo, all' istinto origi- 
nario di natura? — Ciò non è possibile se non a due con- 
dizioni, cioè 1' che in tutti gli atti da noi attribuiti 
air istinto sempre concorra Y utilità dell'operante; 2° che 
essa sia sempre intesa. Ma facil cosa è scoprire la falsità 
di entrambi questi supposti. Noi, in fatti, vediamo so- 
vente gli animali anco bruti operare senza riguardo 
alla propria utilità, e persino contro la medesima. 
Così la madre educa i figli con sacrifizi gravissimi, 
e li difende anche con pericolo della propria vita. 
Dirassi forse che Y affetto verso i figli genera nella 
madre il bisogno della loro conservazione, e che a 
questo proprio bisogno ella sodisfa eoi sostenuti sa- 
grine!? Sia; ma tale bisogno e tale affetto non potreb- 
bonsi mai spiegare senza una causa anteriore. Or que- 
sta appunto noi chiamiamo istinto. >\ - a < 
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5Mk Né V abitudine potrebbe sostituirsi come prin- 
cipio di operazione all'istinto. Essa, in fatti, non è 
altro che la tendenza ad operare indotta dall' esercizio 
di atti simili. Finché, adunque, non si trovi un'altra 
càusa sufficiente a spiegare gli atti anteriori dai quali 
è prodotta 1' abitudine, sarà pur sempre d' uopo ri- 
correre ad una inclinazione istintiva. 

95. Neppure tale può essere la sperienza. Esperto, 
in fatti, vale quanto peri tu* ex, cioè ammaestrato 
dalla prova. Dunque anteriormente alla sperienza deve 
esistere un altro principio operativo da cui derivino 
gli atti produttori della sperienza; e questo principio 
da noi si chiama istinto. Inoltre la sperienza non può 
mai essere un movente di attività se non in quanto 
essa si fonda sopra una inclinazione. Così la sperienza 
mi insegna ad evitare un dato pericolo per effetto 
della tendenza che io sento alla mia conservazione; 
e questa tendenza necessariamente deve essere istin- 
tiva e connaturale. . < « ■ 

96. E per ragioni analoghe, nemmeno si potrebbe 
sostituire ali' istinto 1' educazione. Essa, in fatti, non 
si puòjacquislare se non per mezzo dei lumi e della 
sperienza altrui. Se, pertanto, la sperienza non si può 
accettare come principio originario, tanto meno po- 
sassi attribuire lai carattere alla educazione che da 
quella é prodotta. Inoltre se questa è principio origi- 
nario di operazioni i essa deve costituire la giusta mi- 
sura di queste, e niuna di queste seiwa quella po- 
trebbesi esercitare. Jla faól cosa è veder* negli esseri 
animati la capacità di operare san» r educazione, e 
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non è pur raro vedere la educazione senza ia capacità 
di operare. ■■ r 

97. Resta, per ultimo, la (laica costituzione, il' 
qua! nóme, ove vogliasi interpretare la radice ^etimologica, 
si può prendere in duo sensi diversi, eioè pel modo 
con cui è disposta la materia , ovvero pel modo con 
cui è costituita la natura. Ammettere il principio o- 
peralivo secondo il primo concetto sarebbe quanto 
distruggere ogni idea di anima, e finire nel più gros- 
solano materialismo che non è inteso dai nostri av- 
versari, c che qui non vogliamo sottoporre a seria 
confutazione, avendolo già fatto altrove. La materia 
di sua natura è inerte; e sebbene si possa considerare 
quale stromento di operazione, non può mai essere 
principio della medesima. Nel secondo concetto poi il 
porre la fisica costituzione come principio operativo, 
equivale a dire che gli esseri animati operano in un 
lai determinato modo perchè così sono disposti dalla 
natura; e noi, per certo, non vorremo negarlo; ma 
ciò è quanto enunciare la quistione, non risolverla; 
ciò è quanto mutare di nomi, non già confutare la 
nostra dottrina. Anzi questo nome è si generico da 
comprendere molte operazioni che alla tendenza istin- 
tiva non appartengono, come gli atti della volontà e 
del ragionamento; onde non solamente inutile, ma 
affatto irragionevole sarebbe sostituire al nome di 
istinto quello di fisica costituzione. > 

, 9S. Epilogando, adunque, noi diciamo: esiste ne- 
gli esseri animati una propensione, ed una avversione 
verso gli oggetti percepititi. Questa propensione ed 
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avversione non può essere originariamente prodotta 
che dall' istinto, o dall'interesse, o dall'abitudine, o 
dalla sperienza, o dalla educazione, o dalla fisica co- 
stituzione. Ma noi abbiamo veduto non potersi accet- 
tare qual movente originario V interesse, ne 1' abitu- 
dine, nè la sperienza, nè la educazione, nè la fisica 
costituzione; dunque necessariamente si deve ammet- 
tere la esistenza dell' istinto ncll' anima umana. 



Articolo 2.° — Delle varie specie di istinto per ragione 
dell' oggetto a coi esso si riferisce, cioè dell' istinto 

materiale e spirituale 



99. Dopo di avere mostrata la esistenza dell' i- 
stinto in genere, noi dobbiamo istituire un esame a- 
nalitico sul medesimo, e considerarlo nelle sue specie 
particolari, le quali ponno distinguersi o per ragione 
dell' oggetto a cui esso si riferisce, o per ragione 
del fine a cui è ordinato. Limitandoci per ora alla 
prima distinzione, noi osserviamo che la facoltà appe- 
titiva istintiva può riferirsi ad una doppia categoria 
di oggetti, cioè i materiali e gli immateriali. Sotto 
questo aspetto, adunque, l' istinto si distingue in ma- 
teriale e spirituale. 

. 400. L' appetito istintivo materiale è — la natu- 
rale propensione od avversione dell' anima verso gli 
oggetti corporei percepiti — . 
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Che questo realmente esista nell' anima non 
solo degli uomini, ma di tutti gli esseri aventi vita 
sensibile, è tanto provato dalla continua osservazione 
che noi si potrebbe in alcun modo negare. La legge 
della propria conservazione, e della procreazióne e 
conservazione della specie trae la sua efficacia innanzi 
tutto da questa facoltà; ed è mirabile il vedere come 
tutte le svariatissime inclinazioni degli animali, uni- 
formandosi alle speciali loro condizioni, concorrano in 
modo ordinato ed infallibile a questo scopo. Noi non 
abbiamo che a studiare V universa natura per ren- 
dercene convinti in modo evidentissimo ; e neir uomo 
stesso, anteriormente ad ogni dettato della ragione, ed 
indipendentemente dalla medesima, noi vediamo eser- 
citarsi innumerevoli atti che, tolta la facoltà istintiva, 
non si potrebbero in alcun modo spiegare. 

101. Ma oltre l'istinto materiale per cui si ge- 
nerano e si conservano gli individui e le specie, hav- 
vene un secondo men conosciuto, e frattanto molto 
più degno della nostra considerazione, voglio dire 
Y istinto spirituale. Questa distinzione trova il suo 
fondamento nelle leggi della natura. Tutti gli esseri, 
in fatti, tendono naturalmente ad un fine. Gli esseri 
bruti hanno una destinazione puramente materiale; e 
però essi non appetiscono che oggetti materiali. Ma 
l'uomo, oltre la destinazione materiale, ne ha un'altra 
incomparabilmente più nobile, cioè la spirituale; e 
perciò, oltre gli oggetti materiali, egli ne appetisce 
anche altri di un ordine superiore, cioè gli spirituali; 
e però in lui esiste un' altra tendenza primitiva ed 
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ingenita che si chiama istinto spirituale, cioè — la 
naturale propensione dell' anima verso alcuni oggetti 
immateriali — : » , 

102» Ma quali sono propriamente gli. oggetti ai 
quali si riferisce la facoltà appetitiva istintiva sia nia 
teriale o spirituale? 

Per sciogliere questo quesito noi dobbiamo os- 
servare come per lo stretto vincolo clic corre tra le 
diverse facoltà dell' anima, l'i appetì vita istintiva non 
possa operare se non dietro lo slimolo della sensività, 
in quel modo slesso che 1' appetività deliberata non 
può operare se .noto dietro l'alto della intelligenza. 
Nulla si può appetire istintivamente se non in quanto 
è percepito col mezzo del senso; nulla, si può appetire 
deliberatamente se non in quanto è percepito col 
mezzo dell' intelletto. E per converso, non avendo il 
senso e l'intelletto altro scopo che di muovere la fa- 
coltà appetitiva ad operare, chiaramente consegue che 
l'oggetto a cui quelli si riferiscono non può essere 
diverso da quello a cui di sua natura è ordinala la 
facoltà appetitiva istintiva o deliberata. 

Ciò premesso, noi domandiamo: qual' è I' og- 
getto della facoltà sensitiva? Noi abbiamo già veduto 
che esso può essere di doppia specie, vale a dire 
materiale, cioè le cose corporee dalle quali procede il 
fenomeno delle sensazioni ( nura. 25); o spirituale, 
cioè il vero, il bello ed il buono, da cui procede il 
fenomeno dei sentimenti ( num. 2o e 57 ). 

Se poi T oggetto della facoltà sensitiva è iden- 
tico con quello della facoltà appetitiva, ne consegue 
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che oggetto della facoltà appetitiva materiale sono tutte 
le cose corporee in quanto vengono dall' anima per- 
cepite; e che oggetto della facoltà appetitiva spirituale 
sono il vero, il bello e il buono, in quanto vengono 
dall' anima percepiti. 

103. Noi non avremmo che a consultare la spe- 
rienza per convincerci come in fatto tutti questi og- 
getti abbiano rapporto colla facoltà appetitiva istintiva, 
e come niuno fuori di questi se ne possa immaginare. 
Da ciò poi nasce una nuova distinzione dell' istinto 
spirituale, conforme alla classificazione dei sentimenti. 
In quanto esso ha per oggetto il vero, si può chia- 
mare istinto critico; in quanto ha per oggetto il bello, 
si può chiamare istinto estetico; in quanto ha per 
oggetto il bene in sé medesimo considerato, si può 
chiamare istinto morale; in quanto ha per oggetto il 
bene relativo air individuo operante, si può chiamare 
istinto eudemonologico. 

■ 

Articolo 3.° — Delle varie specie (ti istinto per ragione 
del fine a eoi è ordinato; e prima dell'istinto 
egoistico individuale. 



104. Come l' istinto si distingue in diverse specie 
per ragione dell'oggetto a cui esso si riferisce, così 
ancora esso acquista diversi caratteri per ragione del 
fine a cui gli atti del medesimo sono ordinati. E 
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questo può esser l'uno dei Ire seguenti: « o noi, dice 
il Galluppi, siamo spinti ad operare dallo scopo di 
produrre un cambiamento nel! animo nostro; o di 
produrre un cambiamento nell'animo di nitri uomini 
relativamente a noi; o finalmente, senza che questo 
cambiamento già Salivo a noi faj » Nel primo caso 
V uomo opero covae se egli solo vivesse al mondo , 
perula riferendosi «agli altri; nel secondo caso e- 
gli opera bensì riferendosi ad altri, ina ponendo co- 
me fine ultimo >sè medesimo; nei terzo caso egli opera 
quasi dimenticando m slesso, e! puramente intendendo 
al vau4,a#gio alimi. Noi; possiamo chiamare con nome 
proprio il primo, istinto teistico individuale;' i il ser 
condo, istinto . egoistica sociale. i iili terzo» istinto di- 
sinteressalo. Cominciamo dall' esaminane il primo, « 
vediamo se esso rea Imeni e esista nel V nomi) , in qual 
tempo esso ^viluppi.. Ja. sua attività, n con quali atti 
esso si manifesti. itmUiu »L ■ .. u 

105. E prima di lutto noi domandiamo: esiste 
realmente nell'anima dell' uomo la tendenza a pro- 
durre dei can>bian#nti in sè stesso per solò riguardo 
a sè medesimo? Per poco che noi .vogliamo consul- 
tare la sperienza , ne abbiamo prove innumerabili 
ed evidentissime. In quella età nella quale il lume 
della ragione non si è ancora sviluppalo neir uomo, 
ed anche più tardi, quando gli stimoli della concupi- 
scenza ,^ i.sqoi atti precedono; il ponderalo discerni- 
mento, è facil cosa veder l'uomo fare-»è elesse cen> 
MP WÙcq, e4, es^u^HjQ. de^ l propri^, ftperaziooii. Kè 

1 e,,) Allappi m;;. dert^voi:^:^ citfi. * 
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questa tendenza , considerata nell' ordine generale , e 
ristretta fra giusti limiti, è meno provida e necessaria 
delle altre naturali inclinazioni. 

In tutto T universo sistema della natura , in 
fatti , sia essa animata od inanimata , esistono due 
leggi fondamentali che costituiscono un contrasto di 
forze ordinato a mantenere l'equilibrio pel quale tutto 
si conserva, e senza di cui tutto andrebbe in rovescio 
e distruzione. Nei corpi queste due leggi si chiamano 
forza centrifuga e centripeta; negli altri esseri queste 
assumono un nome diverso , ma gli effetti da esse 
prodotti sono relativamente eguali. La prima di que- 
ste forze fa sì che tutti gli esseri tendano a conservare 
intorno a se una conveniente distanza, affinchè ra- 
zione degli uni non venga dagli altri impedita ; la 
seconda tiene gli esseri collegati fra di loro, ed im- 
pedisce che si fuggano e si disperdano rompendo 
rumta e r armonia che* costituisce il gran tutto del 
cosmo universale. Or queste leggi che governano il 
mondo fisico e puramente organico, regnano ancora 
nel cuor 'dell' .uomo per costituire un ordine ed una 
armonia, morale, L'.uqmp è dominato da una tendenza 
cjie. per ;( simili^udine polrebbesj chiamare centrifuga, 
lpqu^le Ip inclina a segnare giusti confini fra lui e 
gli altri individui, affinchè . gli atti degli uni non of- 
fendano gli interessi d^gli altri, e ciascuno , per tal 
modo, possa provvedere singolarmente alla propria 
conservazione ed al proprio ben essere. Affinchè poi 
questa tendenza ^non trasmodi, e sia, quasi per legge 
dinamica, moderata ed equilibrata, esiste ancora negli 
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uomini (ina inclinazione a quella opposta, che per a- 
nulogia potrebbesi chiamare centripeta , per la quale 
essi fendono ad avv icinarsi fra loro , a costituire un 
solo sistema morale, ed a far sì che gli interessi e 
le azioni degli uni concorrano a favorire gli interessi 
e le azioni degli altri ancora. E da questa tendenza 
nobile e benefica riasce V amore dei propri simili, la 
generosità, la compassione. 

106. Chi non volesse tener conto di queste due 
forze opposte, non arriverebbe mai a conoscer F uomo, 
nè a dare norme convenienti per le sue azioni. Quindi 
le dottrine di que* teologi che fondandosi esclusiva- 
mente sulle inclinazioni disinteressate , innalzarono 
F uomo sopra se medesimo, ed imposero una morale 
impossibile; quindi, per opposto, i sistemi di que' fì- 
losoli che restringendo le naturali inclinazioni nella 
angusta e gretta cerchia dell' egoismo e delF indivi- 
dualismo, distrussero nell'uòmo tutto che havvi di 
più elevalo, lo pareggiarono al bruto, e resero assur- 
do ogni concetto di morale obbligazione. Conseguenza 
del primo errore è la lotta inconciliabile dell' uomo 
contro se stesso; conseguenza del secondo è la guerra 
di ciascuno contro tutti , guerra turpe e fratricida 
che poi coloro i quali la promossero tentarono in 
vinti con frivoli argomenti di sedare. 

107. Ma fra queste due tendenze quaF è la pri- 
ma a svilupparsi e ad attuarsi nell'uomo? Evidente- 
mente la egoistica. L'uomo, in fatti, nella sua infanzia 
rfcn conosce altri esseri come eguali , è" partecipanti' 
a' suoi diritti; anzi il concetto stefeò di egnafelianza 
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« diri (lo è a lui affatto 1 ignota Egli perciò allora pro- 
pende eselusivamente ai beni che si riferiscono a lui 
medesimo, al suo interesse individuale, cioè appetisce 
quello che modifica gradevolmente l'animo suo, per 
solo riguardo a sè medesimo. Ciò è in perfetta confor- 
mità colla opinione universale dei filosofi. « L'uomo, 
dice il professore Pestalozza, riconosce prima le cose 
che sono buone soltanto per lui, e poi quelle che 
sono buone agli altri; » e l'istinto umano segue l'or- 
dine medesimo. Dapprima esso non appetisce se non 
i beni soggettivi; in seguito, allorché conosce che vi 
sono degli altri esseri intelligenti ai quali egli deve 
rispetto e amore, sente una inclinazione morale, 
una tendenza a giovar loro. 

108. La esistenza, adunque, dell'istinto egoistico 
individuale, e la sua priorità di sviluppo in confronto 
dell'istinto disinteressato, appariscono in modo incon- 
testabile; ma quali sono gli alti coi iiuali codesto r- 
stinto si palesa? La natura stessa della facoltà ci sarà 
di guida a risolvere questo quesito. L'istinto egoistico, 
in fatti, rende l'uomo proclive alla individualità; lo 
inclina cioè a separarsi da' suoi simili ; il che si fa 
in due modi: o allontanando da sè- coloro dir limi- 
tano la sfera della propria azione, mediante l'istinto 
della libertà; od innalzandosi sopra i propri simili, 
mediante l'istinto, al preminenza. f :" fl 

109. La inclinazione istintiva alla libertà* si de- 
finisce: la naturale propensione a fare od ommet- 
tere delle azioni senza impulso od impedimento prot 

rr*r?> — trrrr-"^ •< ■"" » i-rnv*; 6.- 1 <• n r> • * 
a) Peslalozza psic. p. 3. cap. 2. 
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dotto da cause esteriori. ■ — Che questa inclinazione 
sia congenita nell'uomo, ed in tutti gli esseri animati 
non potrassi in alcun modo dubitare quando si os- 
servi non esservi epoca della vita in cui essi non 
siano ricalcitranti ad ogni freno col quale si limiti la 
loro facoltà di operare. Male però giudicava lo Stagi- 
rita allorquando divideva il genere umano in due 
classi destinata T una al comando, e Y altra alla ser- 
vitù. Il bambino stesso co' suoi vagiti e coli 1 agitare 
delle sue membra fa testimonianza di questo prepo- 
tente bisogno, il quale in sulle prime* ò puramente 
istintivo e cieco, e più tardi viene dalla ragione go- 
vernato, ma non perciò estinto, nè punto scemalo. 
L intelletto separa la libertà onesta e veramente utile 
dalla smodata e perniciosa , e questa costringendo , 
accresce l'amore di quella, e rende l'uomo più geloso 
di essa, e più tenace. Ecco perchè le popolazióni in- 
colte e rozze più facilmente si sottomettono all'arbi- 
trio della prepotenza, ed in pari tempo sono le più in- 
quiete e turbolente contro un governo saggio e liberale; 
mentre di mano in mano che i popoli procedono nel* 
P incivilimento, più docili sono alla legittima potestà* 
e più riluttanti a piegare il collo sotto il giogo della 
tirannide e della oppressione. Tutte le storie fanno 
splendida testimonianza di questa verità. ■'' ; : > 
110. Il secondo atto poi ilei ]' i si in») egoistico in- 
dividuale è la inclinazione alla preminenza, la quale 
si tic finisce: — la naturale propensione dell'uomo ad 
innalzarsi sopra i suoi simili. — Siccome libertà piena 
ed assoluta non può aversi dove esistono più esseri 
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nrtossi da bisógni eguali, e tenderti! allo stesso scopo, 
sempre, più o menò vivamente, si spiega in essi la 
inclinazione a prevalere sopra gli altri della stessa 
specie. E 1 questa assume diverso carattere secondo i 
metti ai quali si appiglia , è prende diverso nome, 
cioè di iriclinkztorie al potere; é di inctrnaiiorttì ttll^ 
fiore. Quella; m\V ordine del suo Viluppo, pr&edéi 
questa Che immediatamente la segue; ttWTuna é TtiW 
tra essendo comuni agli uomini tuttt, denrtò 1 lavefrsf 
come un prodotto della originària costituzione delltf 
natura; La incirtaziune al poMe'» cara* J la tendete** 1 
alla libertà, viene moderata dèlia educazione è*m 
spirito*;, ma la incliAuziOne airèhfòré/ìioiiie (Juélltì éhé 1 
fra tuttè è nobilissima , ,; è própo*ziòrtat* blld di&riìuty 
umana, per la educazione ogno* più si avviVà e si 
corrobora. Essa non ha M> cimfìhe dwemiiitótò; é 
colle sue m$tè si estendi anche Oltre la vrta; ed è ; 
spezialmente per questo Suo ctirtrtèré ch'essa dirótti* 
principio delle più illustri * ^he*Òse bperafciomV ' 

- :•»• , .1 /: i|| r. t u \,ù . u*i'A ; " 

i . . ' ' " . ; '! . : t* " fi l'-.l * f U *»/•.' 

ARtticòLé 4/ — WlP istinto egoistico sociale. 

. , ■ \ »*i :\ »»! * unii f*. ij: • ■ ..- i . : 

»... t':'.:\ t.^r.ìVsjm; ;• 

i M;. L- Uomo, noi abbiami dettò, èHrtosctì pini* 
le elise étoa sono buone 1 soltanto per fui, e f*)i quetttf 
che sorta buofce agli alrr* 1 («uhi. 1 1*7); ^quindi, ne* 
Prelazione che* ésiste tra 1 le fóteoltfi cròsci tivtf e te 
appetiti***, egli póne prima sé stesso dònni oggetto e 
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fine delle proprie operazioni; ed in appresso pone co- 
me oggetto e fine delle proprie operazioni i suoi si- 
mili. Ma questi due atti dell' animo procedono, come 
è legge invariabile della natura, gradatamente; e co- 
stituendo essi due opposti estremi, l'uomo non passa 
dall' uno air altro se non se per un atto intermedio 
pel quale esso pone i suoi simili come oggetto delle 
proprie operazioni, e sè medesimo come ultimo fine. 
< Noi prima, abbiamo detto col Galluppi, siamo spinti 
ad operare dallo scopo di produrre un cambiamento 
nell'animo nostro; e quindi dallo scopo di produrre 
un cambiamento nell'animo di altri uomini, relativa- 
mente a noi (num. 104). » E la inclinazione a_ questo 
atto fu da noi appellata istinto egoistico sociale (ivi). 

112. L'istinto egoistico sociale, adunque, è — la 
naturale inclinazione a fare delle azioni relative ad 
altri per riguardo a se medesimo. — Ma qui sorge 
spontanea una domanda: il concetto di egoismo non 
ripugna esso al concetto di socialità? 

Noi sappiamo che ad una stessa cosa non pon- 
ilo convenire nel medesimo tempo predicati fra loro 
opposti. Quindi se il fine ultimo di qualche nostro 
atto ha carattere egoistico , per certo non può avere 
carattere sociale. Se non che nel caso nostro i diversi 
predicati non appartengono già tutti al fine, ma l'uno 
al fine e l' altro ai mezzi che si scielgono per otte- 
nerlo. Il primo è essenzialmente egoistico, perocché si 
limita alla utilità dall'operante; i secondi sono essen- 
zialmente sociali, perocché dall' operante si riferiscono 
a' suoi simili. Ma come il fine è realmente distinto dai 
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mezzi, la opposizione ili caratteri non induce ripu- 
gnanza alcuna, fa) 

415. Ma qual' è la forma, o quali sono gli atti 
pei quali si estrinseca e si manifesta V istinto egoistico 
sociale? — Esso si manifesta in tutti quegli atti per 
mezzo dei quali l'uomo si avvicina ai propri simili 
a fine di procacciare a sè medesimo soddisfazione. 
Codesta inclinazione si spiega in noi sino dall' infanzia. 
Quai desiderio, in fatti, non mostrano i fanciulli di 
intrattenersi, e di conversare fra di loro? L'isolamento 
è per essi il più acerbo castigo , la pena più insop- 
portabile. Essi godono di vivere insieme , e però si 
cercano , si raccolgono , pongono ordine ai loro tra- 
stulli, assegnano a ciascuno la propria parte, quando 
di militi, quando di magistrati, o di padri, o di figli, 
o di servi , o di signori , imitando le occupazioni e 
gli uffici degli adulti, sicché se aggiungasi poco più 
di gravità ai loro atti, si vede in essi un vero em- 
brione dell'ordinamento sociale. Fra i bamboli e gli 
adulti non vi è, sotto questo rapporto, differenza di 
inclinazione; solo questa negli uni è meno forte e 
meno sviluppata, negli altri è più viva, radicata e 
potente. 

Negare, adunque, nell'uomo una tendenza so- 
ciale, sarebbe non pure impossibile, ma stolto. Niìlla 

(a) Noi qui parliamo della ripugnarla ontologica . non già della 
morale, perocché nel primo senso l'atto e il fine si considerano di- 
stintamente; nel secon !o poi essi di necessità si considerano relati- 
vamente, e però il carattere del fnn3 determina ancora la natuH 
delib ano. < ; , ' 
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di meno si potino fare su questo due ricerche, cioè 
i La socialità dell 1 uomo deriva essa veramente da un 
istinto primitivo, o da altra causa posteriore? 2 Posto 
che la socialità sia all'uomo connaturale, dovrassi que- 
sta veramente derivare dall' istinto egoistico, o non piut- 
tosto dal disinteressato? — Veniamo alla prima ricerca. 

IH. 1 filosofi che negarono air uomo la tencfenz* 
istintiva alla società sostituirono ad essa due motivi? 
cioè gli uni un principio religióso, gli altri un prin- 
cipio utilitario. Noi non neghiamo la influenza' di que- 
sti motivi sulla indinazione sociale; ma didattici* che 
questi sono aggiunti alla tendenza, non principi pro- 
duttori della medesima* j 

1d5. Cu in berla nd ed altri, osservando che i bar- 
bari si inciviliscono a misura che il lord intelletto 
viene rischiarato dal lume della religione, pretesero 
che da questa solamente sia originata la tendenza on- 
ciale. Noi però osserviamo: 

(1) Coloro che così ragionano confondono la causa 
influente colla causa unica produeen te; Che* te veri!* 
religiose, in fatti, siano stimolo potentissimo a fovorfttè 
lo sviluppo della civiltà e della socialità, è certo ed 
evidentissimo; ma da ciò non puossi argomentare dlitì 
esse ne siano «ausa prima; e salpi « ' 

f(Sr) Atei chfc essè non sia tale- dovrassi pure a res- 
tarlo quando si osservi che i sentimenti religiosi non 
si sviluppano nell'uomo se non dopo l'età del di- 
scernimento; la tendenza sociale poi opera eziandio 
nel bambino che non vive se non se la vita del senso. 

(3) Le inclinazioni sociali, ed i vincoli di famiglia 
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e di amicizia sono sentiti profondamente anche dagli 
uomini più rozzi e barbari che non hanno quasi al- 
cun lume di religione. 

(4) Se la sola religione destasse nell'uomo la ten- 
denza sociale, niuna pena od al certo lievissima do- 
vrebbe recare al tristo il viversi nell' isolamento e 
nella solitudine, e pena enorme ciò dovrebbe recare 
al saggio e virtuoso. Ma invece noi vediamo accadere 
il contrario» L' uomo saggio e virtuoso non fugge la. 
società, anzi ila ama; pure quando gli avvenga di 
esserne lontano, egli trova in sé stesso molti conforti 
che gli rendono men grave, e tal fiata ancora gradita 
la solitudine. Ma colui che non è sostenuto dai sen- 
timenti della virtù e della religione, e vive nella ne- 
quizia e nella Colpa, non sa evitar la noja e sceniare 
il rimorso se non trattenendosi con altri, e gettandosi 
nella folla, e nel vortice dei fragorosi divertimenti. 
Perciò il castigo della solitaria reclusione è sì atroce 
ai malfattori da render loro inlollorabile la vita, ed 
indurli a cercare ed invocare la morte come allevia- 
mento alla loro pena* 

(a) Lo stesso intimo sentimento ci attesta che il 
LI principio di socialità è in noi affatto distinto dal 
principio religiosa. 

lift. Falso, adunque, è il sistema di coloro che 
fondano la tendenza originaria sociale sul principio 
religioso; enormemente falso ed assurdo poi è il si- 
stema di coloro che la fondano sul principio utilita- 
rio. Montesquieu, Locke, Condillac, Soave ed altri 
derivano, principalmente almeno, la società dalla \fi- 
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elinazione sessuale, dai rapporti di famiglia, dalla ne* 
cessila della reciproca difesa. Secondo Hobbes gli uo- 
mini sono per natura selvaggi e crudeli, e solamente 
si indussero a convenire fra di loro in una specie di 
tregua per risparmiarsi a vicenda; secondo Elvezio, 
per godere dei piaceri fisici; secondo Rousseau, per as- 
sicurarsi i propri possedimenti. Ma noi osserviamo: 

(1) Vn motivo qualunque non può essere veramente 
, tale se non in quanto esso è inteso. Or qual motivo 

potrebbe mai essere inteso dai fanciulli della prima 
età? Qual tregua, o quali patti di reciproca difesa 
ponno stabilirsi fra coloro che non hanno pure la co- 
scienza di alcun pericolo e di alcun bisogno? Quali 
tìsiche propensioni fra individui che pur non conoscono 
diversità di sesso? Quale tutela dei beni fra coloro 
che pur non sanno che cosa sia proprietà? Quali rap- 
porti di famiglia tra fanciulli che per mero caso la 
prima volta si vedono, e si avvicinano fra di loro? 
0 si neghi, adunque, che in quell'epoca della vita 
esiste una tendenza sociale, o si ammetta che questa 
è un prodotto della legge di natura. 

(2) Se l'uomo è naturalmente selvaggio e solitario, 
d onde av viene eh' egli vada fornito della mirabile 
attitudine a formare il linguaggio, ed a mettersi in co- 
municazione coi propri simili? fa; La natura, adunque, 
avrebbegli infusa una facoltà priva di scopo propor- 
zionato? E il bisogno ch'egli sente, di partecipare ad 

(a) Anello i bruii tendono ad ina società imperfetta, e perù 
hanno un Jinguacpio imperfetto. La maggior perfeziono del linguag- 
gio 1 umano poi ci dimostra la maggior perfezione della tendenza 
sociale. 
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altri il proprio pensiero, e il diletto eh' egli prova a- 
scoltando altri che a lui parlano, e i modi indu- 
striosi ch'egli inventa per mettersi in rapporto coi 
lontani, e persino coi posteri, sarebbero mai questi 
fatti al tutto privi di significazione? 
• (3) Interroghiamo, se non altro, noi medesimi, e 
ci apparirà in modo evidentissimo che lo stato sociale 
non è già un puro spediente da noi abbracciato a 
fine di evitare pericoli , o di conseguire utilità , ma 
un bisogno primitivo e connaturale del nostro cuore, 
di cui, il più delle volle, noi medesimi non sappiamo 
rendere alcuna altra ragione che il fatto stesso. L' uo- 
mo ama la società. Tultociò che a questa .lo avvicina, 
gli riesce gradito; e per converso, tutto ciò che dà 
essa lo allontana, gli reca tristezza e noja. L'aspetto 
d'una città gaja e popolosa lo rallegra; la cupa soli- 
tudine gli opprime lo spirito. Silvio Pellico attesta che 
nelle gravissime sofferenze della sua prigionìa niente lo 
angosciava quanto la totale separazione dal consorzio 
umano, e che una lontana voce, o la istantanea pre- 
senza di alcuno lo riempiva di consolazione. Or tutti 
questi sforzi dell' anima per togliersi all' isolamento 
vorremo noi dire che non trovino riscontro in una 
intima tendenza di natura? Vorremo noi dire essere 
questi l'effetto deir abitudine e della educazione? Ve- 
dete gli uomini più rozzi e semplici, che sono ancora 
i più ospitalieri. Quanto più voi vi avvicinate alla in- 
genuità del costume primitivo, sempre più vedete gli 
uòmini schiettamente sociévoli ed amici. Quella amistà 
che per la maggior parte* dei civilizzati è poco piti 
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<r una parola priva di senso, fra i popoli semplici e 
primitivi è un sacro dovere, una religione. È assai 
più frequente soffrire la solitudine nella vivace e ri- 
dente Parigi che in una alpestre borgata dove le case 
non hanno porta, dove ignoti sono gli atti di studiato 
ed ufficioso ossequio, dove la parola è pura e tersa 
immagine del pensiero. 

117. Eppure, mi si oppone, vi sono dei solitari 
e dei misantropi che rompendo ogni relazione coi 
propri simili, si separano dal genere umano. — Ma 
questi pochi fatti che cusa provano essi mai? Nulla; 
ed in vero: !; > • . 

(1) Le leggi generali non voglionsi giudicare se- 
condo i fatli particolari, ma viceversa i fatti partico- 
lari , secondo le leggi generali. Quasli pochi che 
rifuggono dalla società sono menti inferme, cuori ul- 
cerali che si trovano in una condizione anormale. 
Ogni legge, noi lo sappiamo, soffre alcuna eccezione,. 
Vi sono tali circostanze nella vita che scuotendo le 
più intime fibre del cuore, lo slring mo di ambascia, 
ìp inaridiscono, lo ripiegano sopra sè medesimo, e 
modificano profondamente le sue inclinazioni; ma as- 
falto stolto sarebbe il voler dedurre da ciò argomento 
per negare la esistenza in natura idte Minarmi 
medesime. t | i n 

(2) Non è pur vero che costoro vivano in stato 
di assoluto isolamento. Il più cupo misantropo non 
rifugge da tulli ; e quando bene si osservi,^ troverà 
ebe tanto più stretti ed intimi sono i suoi rapporti 
quanto più in angusta cerchi» sono Hpiitàtr. Chi ha 
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un solo amico, effonde in lui l'anima propria; chi ne 
fra parecchi, li ama meno; chi ne ha molti, non ama 
alcuno. B poniamo che taluno abbia per sola sua di- 
mora il silenzioso gabinetto, ed i libri per soli suoi 
compagni,. Dan perciò egli vive separalo dagli uomini; 
anzi più che gli pUri si trattiene con loro. Consul- 
tando le dotte pagine, ei conversa con Platone, con 
Aristotile, con Cicerone, con coloro» in fine, che pel 
volgare non sono più, ma che vivono sempre per gli 
spiriti colti e gentili. Onde se qualche conseguenza 
potesse da ciò trarsi, la sola vera sarebbe questa che 
joemmeno la-, morie può troncare i rapporti sociali. 

(5) Nè solamente noi ci intratteniamo con esseri 
intelligenti a noi eguali; ma dove questi manchino, 
sovente noi ci trasportiamo colla immaginazione fino 
a, personificare le cose inanimate e mute; e 1' animo . 
appassionalo dall'entusiasmo poetico spesso ci mostra 
con sublimi esempi come l' universa natura abbia un 
eloquente linguaggio per chi la sappia ascoltare. 
..,.(*) ifcnzi taatp è la potenza della nostra inclina- 
zione a trattenerci con esseri esterni a noi che dove 
nè la realtà nè la fantasia ci accostino altri individui, 
non per questo ce ne stiamo silenziosi; ma noi divi- 
4ianio jpertoo.noi? medesimi in due personalità che 
conversalo nel modo il più vivo tra di loro. Quindi 
quegli eloquenti soliloqui nei quali 1" uomo parla a 
^ A^de^wor^pm^, ad u/i; secondo che a lui trovisi 
presente*, e c\& iWMlrM&ad-un tempo in modo chiaro 
S.§nJenjJido Ja poten^^r.odigiosa chq invnol> esercita 
la .tendenti sftci#fc sifoni ^ d> <>n*J : vN « 
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Per quanto, adunque, si voglia supporre un 
uomo appartalo dal commercio de' suoi simili , non 
arriverassi mai per questo a provare che la socialità 
non sia un bisogno intimo e connaturale. Ma questa 
inclinazione, anziché da un istinto egoistico» non do- 
vrebbesi forse derivare da un principio di affetto verso 
gli altri, o più precisamente da un istinto disinteres- 
sato? — Tal è la seconda ricerca che noi ci siamo 
proposti di fare. 

118. Noi non neghiamo, innanzi tutto, che il 
desiderio della società possa derivare anco da un prin- 
cipio di amore verso i nostri simili. Anzi come ciò 
avvenga, lo vedremo a suo luogo. Ma ora è da cer- 
carsi se la inclinazione sociale possa derivare anche 
da un principio egoistico; il che noi dovremo certa- 
. mente ammettere quando consideriamo questa ten- 
denza nella sua condizione primitiva. 

L'uomo, in fatti, nel primo stadio della sua 
esistenza, è egoista, puramente egoista. Egli ama le 
persone e le cose che lo circondano per solo riguardo 
a sé medesimo; e nulla cerca, nulla desidera se non 
in quanto spera trovare in tale possedimento il pro- 
prio ben essere. 11 bimbo ama la mammella di sua 
madre perchè essa gli porge gradito nutrimento; ama 
l'occhio della madre perchè esso vigila sopra di lui; 
ama la mano della madre per le solerti cure che da 
essa gli vengono prodigate; ama la voce della madre 
perchè col sommesso canto infonde in lui dolce sopore 
foriero di tranquillo sonno. Egli ama tuttociò nella 
madre pel bene di sé medesimo. Ed in fatti, ponete 
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che una diligente nutrice assuma quegli amorosi uffici, 
e voi vedrete l' anello del bimbo rivolgersi a questa 
senza curarsi punto nè poco di quella. 

Colai primo stimolo motore delle umane affe- 
zioni ed operazioni poi non perde nè scema del suo 
dominio se non più tardi, e grado grado collo svi- 
lupparsi della ragione; di che noi avremo a trattare 
nell'articolo seguente. 



Articolo 5.° — Dell 1 istinto disinteressato. 



119. L'istinto, noi abbiamo detto, ha nell'uomo 
prima carattere puramente soggettivo, ossia egoistico; 
quindi esso veste carattere oggettivo-soggettivo, ossia 
egoistico sociale; in fine esso diviene puramente ogget- 
tivo, cioè esclusivamente disinteressato (num. 104). 
Perciò noi definiamo questa terza specie di istinto — 
la naturale propensione a produrre dei cambiamenti 
nell' animo altrui senza alcun riguardo a sè medesi- 
mo. — 

Nel trattare di questa naturale propensione, 
noi ci troviamo di fronte due classi di avversari; cioè 
coloro che negano la importanza della controversia 
sulF istinto disinteressato, e coloro che impugnano la 
esistenza del medesimo. Noi prenderemo in esame di- 
stintamente le sentenze degli uni e degli altri. 
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120. Alcuni filosofi con David Hunie e Dugald- 
Stewart pensarono che la controversia sull' esistenza 
dell' i^l imo disinteressato non abbia alcuna importanza 
per la morale, e quindi conclusero doverlasi elimi- 
nare dalie filosofiche discussioni. Noi non dubitiamo 
di negare egualmente la premessa e la conseguenza. 

Quanto al!:: prima , in fatti , noi diciamo : la 
morale non è altro che la giusta applicazione della 
legge ai principi operativi esistenti nell'uomo, ossia 
il regime ordinato delle sue facoltà. Tutto ciò, adun- 
que, che si riferisce alle facoltà dell' uomo, quali esse 
siano, non puossi mai considerare come inutile alla 
morale; anzi deve formare la sua norma, e la sua 
base. Nè ciò potrebbe cadere in dubio quando non si 
volesse dire che il prescrivere precetti all' uomo non 
richiede la cognizione dell'uomo stesso. Inoltre, dice 
il Galluppi, l'oggetto della morale non è solamente 
di regolare le azioni esterne dell'uomo, ma eziandio 
di rettamente governare il suo cuore in conformità 
al dettato della natura faj. La quale sentenza tanto 
piacque allo stesso Rousseau che egli non dubitò di 
considerare il naturale istinto di benevolenza come la 
fonte delle più esimie virtù sociali. 

121. Ma pure facendo astrazione dalla importanza 
di questa controversia rapporto alla morale, non per 
questo ne sorge la conclusione che la si debba come 
inutile eliminare dalle filosi fiche discussioni. L 1 ufficio 
del filosofo, in fatti, è doppio: investigare la verità 
teoretica, e determinare le norme pratiche del costu- 

(n) Fil. fHla \o! I. capi». \. % 48. 
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me. Nè 1' uno, nè V altro può i rasanti arsi senza gra- 
vissimo detrimento. La verità, anco in sè medesima 
ed astrattamente considerata, è pur sempre un bene 
meritevole del nostro affetto e della nostra stima, pe- 
rocché in essa sola si riposa il nostro spirito. Onde 
lo stesso Hume, pur tenendosi fermo nel suo er- 
rore, nulladimeno soggiugne: « sebbene la quistione 
dell' amor proprio generale o particolare dell' uomo 
non sia molto importante per la morale, essa è cer- 
tamente di grandissima conseguenza nelle speculazioni 
della natura umana ; e quest 1 oggetto è molto degno 
della nostra curiosità, e delle nostre ricerche. » Del re- 
sto quando si volesse ammettere la sentenza a noi 
contraria, per la stessa ragione parecchie altre parti 
della filosofia, e con esse altre scienze ancora si do- 
vrebbero abbandonare, perocché con più verità, senza 
di esse, può restare integra la morale. 

122. Ammessa, pertanto, la importanza della in- 
vestigazione sull'istinto disinteressato, resta ora da 
vedere se esista nell'anima umana questa primitiva 
inclinazione, e se non possa essere originala da qual- 
che causa posteriore ed accidentale. 

L'Hobbes e l'Elvezio coi seguaci del loro turpe 
sistema costrinsero l'uomo nei limiti del più gretto 
egoismo, anzi lo considerarono come il nemico natu- 
rale ed il distruttore de' propri simili. E con loro 
altri filosofi che pur si dicono educatori della uma- 
nità, in fatto non sono che suoi calunniatori, peroc- 
ché dipinsero l'uomo nel modo il più tetro, e in lui 
negarono ogni naturai principio di affezione disinte- 
ressata. 
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Una tale dottrina però non puossi accettare 
senza sconvolgere da capo a fondo e distruggere la 
natura umana. Quando la utilità individuale fosse il 
solo movente, già la nostra schiatta più non esiste- 
rebbe, e dal suo principio sarebbe caduta estinta. 
L'uomo, in fatti, nasce in uno stato di indigenza al 
quale in niun modo, colla propria forza, potrebbe ri- 
parare. Egli perirebbe senza le cure di una madre 
affettuosa che impone a sé medesima ben dure priva- 
zioni, e d'un padre amorevole che misura a sé stesso 
il cibo, ed affronta pericoli e fatiche per procacciare 
nutrimento e securtà alla sua prole. E passando an- 
che i limiti delle domestiche pareti e degli affetti di 
famiglia, noi non abbiamo che a volgere lo sguardo 
intorno a noi per vedere ovunque da una parte le 
gravi sofferenze che opprimono il maggior numero 
degli uomini, e dall' altra la pietà solerte ed industriosa 
che si adopera ad alleviarle ed a recar conforto; da 
una parte la rozzezza e la ignoranza , dall'altra la 
sollecitudine instancabile dei figli della providenza che 
si adoperano a diffondere la- verità; da una parte lo 
squallore e la miseria, e dall'altra la mano amorevole 
che nasconde nel seno del povero il modesto rispar- 
mio d' una vita parca e laboriosa; da una parte affli- 
zioni, dolori, laceranti piaghe, e dall' altra un drap- 
pello di angeli pietosi ai quali sola ed incessante cura 
è di recare altrui soccorso e consolazione. 

• 123. Ma costui, suol dirsi, non è l'uomo della 
natura; e questi nobili affetti non sono che il pro- 
dotto di cause posteriori. — 
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Non è l'uomo della natura? Or quando fu 
mai che sconosciuto fosse agli uomini ogni senso di 
pietà verso i propri simili? In qual luogo, in qual se- 
colo si videro gli uomini efferati così da pareggiare 
le belve del deserto? I poeti immaginarono una età 
dell' oro in cui tutto era perfetto bene ad esclusione 
d'ogni male; e questi malinconici e cupi sognatori 
fantasticarono ed inventarono un 1 era primitiva in cui 
tutto era male detestabile ad esclusione d' ogni bene. 
Essi hanno voluto ascendere colle loro ipotesi fino 
alla infanzia dell'universo, la quale, ove non tengasi 
conto della Mosaica narrazione che loro non piace, è 
avvolta nelle tenebre della più fitta oscurità. Essi stu- 
diando con occhio torvo sopra una stretta cerchia di 
individui, hanno voluto estendere i loro giudizi a 
tutta la schiatta umana. Se in filosofia, come in ogni 
altra scienza, si tenessero ben presenti le due norme 
logiche di non conchiudere dall' incerto al certo ♦ dal 
particolare al generale , si eviterebbe una folla im- 
mensa di errori nei quali siamo continuamente trasci- 
nati. Non si cerchi l'uomo quale esso fu, ma quale 
desso è; non si vaghi nell'incerto lontano, ma si os- 
servi ciò che stà sotto i nostri occhi, imperocché il 
passato nel presente ogni giórno si riproduce. Non 
si esamini la condizione anormale di alcuni individui, 
ma sì quella di tutti gli uomini insieme, ed avrassi 
fermissimo argomento a rettamente giudicare sulle 
naturali loro inclinazioni. 

124. Il supposto che la propensione alla benevo- 
lenza non trovi la prima origine nella natura è sto- 
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neramente infondato; anzi più ancora, esso è filosofi- 
camente falso. Quali sono, in vero, i moventi opera- 
tivi che si pretende sostituire all'istinto naturale? Dagli 
uni si sosiituisce l'interesse, dagli altri l'educazione; 
ma faci! cosa è vedere come questi principi non siano 
per sé medesimi sufficienti a dar ragione degli atti 
di benevolenza. 

L' interesse non è principio di amore verso i 
nostri simili. Questo, in fatti, potrà bensì determinare 
agli atti esterni, ma non avrà mai alcuna influenza 
sugli affolli dell' animo. Nella morale appoggiala sul- 
T interesse , dice il Galluppi , il precetto di amare i 
nostri simili è assurdo (a). Si può solamente coman- 
dare di beneficarli, di giovar loro, ma un amore in- 
terno non ha alcuna relazione col sentimento del pro- 
prio interesse. 

125.' Anzi l'interesse neppure si potrebbe consi- 
derare come movente unico di tutti gli atti esterni di 
benevolenza quando non si voglia ammettere 1° che 
da ogni benefica azione derivi, o almeno possa deri- 
vare qualche utilità all' operanle; T che questa uti- 
lità personale sia sempre , ed in modo diretto ed 
esclusivo dall'operante intesa. Ma nè X una né l'altra 
condizione si avvera. 

Non la prima. I vantaggi, in faiti, che ponno 
derivare dall' esercizio degli atti di benevolenza sono 
da Elvezio ridotti a quattro. Si soccorrono, egli dice, 
gli infelici per togliersi al dolore di vederli soffrire ; 
per godere della loro riconoscenza; per esercitare un 

(a) Fil. della voi. p. I. capit. \. I t& 
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atto di potenza; per acquistare stima ed onore, (a) 
Ma contro il primo motivo noi osserviamo: 

(1) L'alto di sentir dolore nel vedere le sofferenze 
altrui, anzi che slare contro la nostra dottrina, prova 
esservi in noi la propensione alla benevolenza. 

(2) Se questo fosse il motivo elio induce 1' uomo 
a beneficare i propri simili, egli eviterebbe sempre la 
loro presenza; ma in vece, sovente si cercano gli in- 
felici per aver occasione di beneficarli. 

(3) Coloro clic rifuggono dall' aspetto degli infelici 
potranno bensì mostrare che vi sono degli egoisti i 
quali soffocano in sé medesimi ogni nobile impulso 
del cuore, ma non proveranno mai che non ve ne 
siano altri i quali nutrano sentimenti di benevolenza. 
Concesso poi che questo avvenga anche solamente in 
alcuni uomini, tutta la avversaria obiezione cade; im- 
perocché a provare la esistenza di una facoltà o di 
una inclinazione basta alcun fatto; mentre a negarla 
voglionsi sottoporre a disamina tutti i fatti possibili. 
Così per mostrare che l'acqua può congelarsi basta 
trovarne una qualsiasi parte in questo stato; mentre 
per mostrare che in essa non esiste questa proprietà 
sarebbe necessario considerarla ovunque, ed in tutte 
le possibili circostanze e condizioni. 

Contro il secondo motivo noi osserviamo: 
(1) Sebbene i più, nell'atto di stender la mano 
a beneficare, domandino assai più di quello ch'essi 
hanno dato, non è però possibile non ravvisare an- 
cora in altri la pietà modesta e segreta che opera e 
— — . — . . t .. 

(a) Gnlluppi lil. della voi. p. I. capii. \. § 43. 
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si nasconde e tace, ben conlenta d'avere asciugato le 
lagrime dell' afflitto, senza ch'egli pur sappia a chi 
professarne riconoscenza. Nè si dica doversi ciò ascri- 
vere ad un sentimento virtuoso anziché ad una pro- 
pensione naturale, perocché tutte le virtù, in ultima 
analisi, non sono che un retto esplicamene delle in- 
clinazioni primitive esistenti nel nostro cuore, le quali 
dove non fossero, nemmeno alcuna virtù sarebbe pos- 
sibile. 

(2) Il più delle volte il beneficio, anziché procac- 
ciare riconoscenza, genera ingratitudine; onde chi a- 
vesse di mira questo motivo, ben rare volte impor- 
rebbe a sé medesimo sagrifizio per recare ad altri 
giovamento. 

Queste stesse riflessioni poi valgono ancora pel 
terzo e pel quarto accennato motivo; e soventi volte 
accade di beneficare i propri simili senza che per que- 
sto possa venirne preminenza e onore. Elvezio stesso 
ne porge su ciò evidente prova, e colla rettitudine 
de 1 suoi alti condanna le proprie turpi dottrine. A- 
vendo egli conosciuto che il gesuita Plesse suo fieris- 
simo avversario stavasi indigente per la soppressione 
del suo ordine, gli fece porgere danaro per terza ma- 
no con severo comando che il nome del benefattore 
gli fosse taciuto. « Costui, egli disse, mi ha offeso, 
ed il ricevere da me un dono gli riuscirebbe umi- 
liante. » 

126. Pure qualche utilità deriva sempre dall' e- 
sercizio della beneficenza; e se non altro, gran bene 
é la soddisfazione prodotta dal buon testimonio della 
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propria coscienza. Ma questo slesso non puossi con- 
siderare come un motivo sufficiente» imperocché non 
è sempre adequato al sagrifizio, nè sempre inteso dal- 
l' operatore. Se questo compenso, in fatti, fosse ade- 
quato, non sarebbero sì pochi i virtuosi benefattori 
della umanità. Questi poi, nell'atto di recare conforto , 
non altro pensiero hanno innanzi a sè che V altrui 
sciagura; e la dolce emozione che si prova nel faro 
il bene è conseguenza dell'atto, non causa producente 
del medesimo. 

Anzi questa intima contentezza generata dalla 
coscienza del bene operare, fornisce la prova più 
chiara e splendida della inclinazione primitiva e con- 
naturale in noi medesimi esistente. Ella è legge costante 
ed immutabile, in fatti, che tutto quanto si conforma 
all'ordine prestabilito dalla natura produca spontaneo 
diletto; e che tutto quanto ad esso ripugna generi 
rammarico e turbamento. Quindi l'uomo giusto e vir- 
tuoso ha dei conforti affatto sconosciuti al tristo in 
cui la colpa ha essicata la fonte d'ogni pura deli- 
zia, ed è sorgente perenne di rimorso. Or questo fatto, 
anziché rovesciare la nostra dottrina, la conferma nel 
modo più incontestabile, e mostra come non si possa 
impunemente violare questa legge di natura, nè sof- 
focare questo intimo bisogno del nostro cuore. 

127. Ma potrebbe questa tendenza essere prodotta 
dallo incivilimento e dalla educazione? Elvezio lo pre- 
tende, e sostituisce questo secondo principio operativo 
all'istinto disinteressato; noi però osserviamo: 
(i) Se la educazione fosse il solo principio genera- 



Digitized by Google 



— 1:22 — 

tore della benevolenza, bisognerebbe ammettere non 
potersi avere questa senza quella, ed il grado dell' u- 
na essere sempre e costantemente la giusta misura 
dell'altra. Ma il fatto sta contro l'uno e l'altro sup- 
posto. Anzi ognuno sa che fra i popoli rozzi, come le 
inimicizie sono fiere ed implacabili, così l'amicizia è 
un inviolabile sacramento. 

(2) Questa educazione da chi fu impartita? Per 
certo da chi aveva tale propensione. Questa, dunque, 
in prima origine, esisteva indipendentemente dalla e- 
ducazione. Essa, in vero, non può mai creare nel- 
l'uomo nuove tendenze, ma solamente moderare, e 
condurre a sv iluppo quelle clic già esistono , nejlo 
stesso modo che l'agricoltore potando, e coltivando la 
pianta, non fa che educarla a produrre rami, fronde e 
frutta per mezzo del germe che originariamente in quel- 
la esiste, e senza di cui niuna cura potrebbe recare 
alcun giovamento. Educare, in fatti, vale quanto e du- 
cere, ossia trarre una cosa da un' altra, non già dal 
nulla, perocché noi sappiamo che ex nihilo nihil fit. 

128. Ma se il sentimento di benevolenza non è 
il prodotto della educazione, d'onde avviene che non 
tutti gli uomini lo provino in grado eguale? 

Noi rispondiamo prima indirettamente; e stan 
doci nella accennata comparazione , diciamo : se le 
frutta della pianta sono il prodotto di un germe pri- 
mitivo , come accade che non ogni pianta produca 
frutta egualmente belle e saporose? 

Inoltre V accettare la proposta obiezione come 
concludente , ci condurrebbe non solo ad impugnare 
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T istinto disinteressato , ma eziandio ogni altra incli- 
nazione primitiva, il che certamente, senza il massimo 
di stoltezza, nemmeno polrebbesi immaginare. 

In line negando che la educazione sia la causa 
prima e sola della benevolenza verso i nostri simili , 
noi non escludiamo perciò la efficacia di questa e di 
altre cause sullo sviluppo della propensione medesima. 
Tali sono, oltre I 1 educazione, 1° la predisposizione del 
temperamento; 2° le impressioni accidentali che si 
ponno dall' anima sperimentare. 

129. Dissi la predisposizione del temperamento , 
ossia la influenza del tìsico sul morale. Sebbene, in 
fatti, l'anima, nella sua natura considerata, sia eguale 
in tutti, nullameno per ragione dell' influsso corporeo 
a cui essa va soggetta, spiega variamente la sua atti- 
vità. È aforisma notissimo che mens sana in carpare 
mno; quindi a seconda della struttura fisica, e del 
predominio di alcuni elementi sopra altri, noi vergia- 
mo ancora dispiegarsi la prevalenza di alcune deter- 
minate inclinazioni. Una squisita sensibilità rtel siste- 
ma nervoso predispone alla vivezza ed alla incostanza 
degli afletti; una copia sovrabbondante di umori crassi 
e densi predispone al torpore ed alla inerzia; gli ti- 
mori linfatici predispongono alla freddezza ed alla 
melanconia; gli acri e biliosi alla irascibilità, al co- 
raggio, alla magnanimità. Noi non pretendiamo di 
svelare tutti i misteri che si racchiudono neir influsso 
reciproco tra il fisico ed il morale; ma negare gli 
effetti dell' uno sull' altro sarebbe quanto rifiutare le 
prove di sperienza le più continue ed evidenti. 
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150. Altra causa che può modificare la inclina- 
zione alla benevolenza sono le diverse impressioni 
accidentali che l'animo può sperimentare. Noi, in falli, 
abbiamo veduto che l'uomo, per legge di natura, co- 
nosce ed appetisce prima le cose clic sono buone per 
sé, ed in appresso quelle che sono buone per gli al- 
tri (num. 107). Egli, dunque, in tanto si espande 
verso gli altri per affetto di benevolenza in quanto 
è libero da ogni angoscia prodotta da bisogni non 
soddisfatti che lo richiamano in sè , e lo ripiegano 
sopra sè medesimo. Se l'uomo si trova in uno stalo 
di ben essere individuale, facilmente in lui si svilup- 
pano ed operano le tendenze sociali e disinteressate; 
ed è per questo che i prosperi eventi si sogliono ce- 
lebrare coi suntuosi conviti, colle liete feste, colla 
magnificenza , colla generosità , quasi per trasfondere 
in altri parte della soverchiarne gioja. Se poi l'uomo 
trovasi in stato di sofferenza e di dolore, d'ordinario 
l'affanno occupa tutta l'anima sua, la quale concen- 
trandosi in sè medesima, rifugge dai rumori, dalla 
società, cerca la solitudine; e sul corpo stesso che ella 
abita appena esercita languidamente la sua azione , 
onde le sue membra cadono come stelo affranto, poco 
men che prive di movimento e vita. Quindi accade 
che i melanconici e gli ipocondriaci non si espandano 
fuori di sè medesimi, e quasi non provino per altri 
sentimento alcuno. 

154. Non mancano* è vero, esempi che sembrano 
distruggere questa teoria ; nè raro è il caso di trovare 
persone virtuosissime che pongono il bene altrui in- 



nanzi al proprio, e fanno sè stesse vittime d'amore 
per i loro simili. Se bene però si osservi, troverassi 
che la virtù è ferace di conforti intimi e preziosissi- 
mi che si appalesano per la inalterabile serenità della 
fronte, e sono centuplicali dalla speranza di ottenere 
un giorno largo guidardone alle privazioni ed ai pa- 
timenti. 

E per opposto si veggono troppo frequenti volte 
vergognosi esempi d' uno sfrenato egoismo che abbrac- 
cia nella sua cupidità V universo intero, e quasi vo- 
ragine profonda, sempre ingoia e non è mai sazia, nè 
mai versa stilla de 1 suoi beni sopra altrui. Ma cotale 
insensibilità unii* altro prova se non che allorquando 
l'uomo fassi servo della passione, abdica dalla propria 
dignità, perde tutto quanto in lui è nobile, corrompe 
e soffoca in sè medesimo le leggi più profonde, e le 
più radicate inclinazioni di natura. In generale però 
noi possiamo stabilire il canone seguente: — nelle 
circostanze ordinarie il grado di inclinazione alla be- 
nevolenza disinteressata stà in ragione diretta del ben 
essere sentilo, ed in ragione inversa del bisogno non 
soddisfatto. Il grado di inclinazione egoistica poi, a 
circostanze eguali,, sta in ragione diretta col bisogno 
non soddisfatto, ed in ragione inversa col ben essere 
senlito. — 

Qui noi poniamo termine al trattato di quel 
primo e potentissimo principio di operazioni che è la 
facoltà appetitiva istintiva. Noi abbiamo mostrata la 
sua esistenza, e come niuna altra causa operativa si 
possa a questo sostituire ; abbiamo distinto le diverse 



sue specie per ragione dell' oggetto a cui esso si rife- 
risce, e del fine a cui esso è ordinato; abbiamo ve- 
duto, in fine, il modo ed i gradi successivi del suo 
sviluppo. Ma l'uomo nelle sue facoltà non si arresta 
alle appetizioni istintive; anzi egli s'innalza immen- 
samente sopra questa sfera per mezzo della facoltà 
appetitiva deliberata, ossia volontà, della quale noi 
ci faremo a trattare nel capo seguente. 
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capo n: 



Della facoltà appetitiva deliberata 



152. La facoltà appetitiva, ossia quella potenza 
per la quale noi proviamo propensione od avversione 
rapporto agli oggetti percepiti, si è da noi distinta in 
due specie, cioè istintiva e deliberata (num. 89). Della 
prima noi abbiamo trattato nel capo precedente; ed 
ora dobbiamo venire alla seconda. Per procedere poi 
ordinatamente , 1° stabiliremo il concetto di questa 
facoltà considerandola in genere, e nelle varie sue 
specie subalterne; 2° recheremo per sommi capi le 
dottrine filosofiche ad essa relatiye; 3° mostreremo 
con parecchi argomenti la sua esistenza; 4° confute- 
remo le più importanti obiezioni che contro di essa 
si sogliono fare; 5° determineremo i confini dai quali 
essa è limitata. 



Articolo 1.° — Si stabilisce il concetto della facoltà 

appetitiva deliberata 



133. Noi domandiamo, adunque, innanzi tutto i 
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in che c;sa propriamente consiste la facoltà appetitiva 
deliberata, e per qual carattere differisce essa dalla 
facoltà appetitiva istintiva? — Per rispondere ad en- 
trambi questi quesiti, noi non abbiamo che a richia- 
mare le già date definizioni. La facoltà appetitiva 
istintiva, noi abbiamo detto, è — la propensione ou 
avversione deli 1 anima verso alcuni oggetti , prodotta 
♦la un impulsi) primitivo di natura (num. 89). — La 
incolla appetitiva deliberata, in vece, abbiamo detto, 
è — la propensione od avversione dell'anima rapporto 
ad alcuni oggetti, prodotta da una libera e ponderata 
determinazione — (ivi). Da ciò appare due essere gli 
elementi della facoltà appetitiva deliberata, cioè la pro- 
pensione dell'anima, e la libera e ponderata determi- 
nazione, ossia il dominio degli atti che dall'anima si 
esercitano. Dove entrambi questi elementi manchino, 
non si avrà alcuna facoltà appetitiva, ma solo potrà 
esistere quell' impujso che muove ad operare gli og- 
getti inanimati per forza del principio organico, e gli 
animati in quanto vanno soggetti al medesimo; e che 
però si definisce: — la determinazione ad operare 
prodotta da una causa coattiva esterna. — Dove esista 
il primo elemento e manchi il secondo, si avrà la 
facoltà appetitiva istintiva, che si dice anche volontà 
inferiore, ossia spontaneità, la quale appartiene a tutti 
e soli gli esseri animati, e si definisce: — la propensio- 
ne ad operare immune da ogni estrinseca coazione. — 
Dove, in fine, entrambi questi elementi esistano, si 
avrà la facoltà appetitiva deliberata, che si dice anche 
volontà superiore, o propriamente libertà, che appar- 
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tiene ai soli esseri ragionevoli, e si definisce: — la pro- 
pensione ad operare indipendentemente da ogni estrin- 
seca coazione, e da ogni intrinseca necessità. — L' atto 
organico, pertanto, implica coazione e necessità; l'atto 
spontaneo esclude la coazione, ma non la necessità; 
Fatto libero esclude la coazione e la necessità. » 

154. La distinzione fra il principio organico e- 
strinseco e la intrinseca propensione ad operare si 
manifesta in modo evidentissimo, nè appartiene ora 
al nostro proposito istituire sopra ciò disteso esame. 
La distinzione poi di spontaneità dalla libertà é atte- 
stata a ciascuno dall' intimo sentimento. Nessuno havvi, 
in fatti, il quale non senta di volere la propria felM 
cità, e di aborrire dalia propria infelicità sènza es- 
sere a ciò spinto da alcuna forza estrinseca^ sebbene 
conosca che per una intrinseca necessità, non potrebbe 
voler diversamente. Se poi dal bene in genere consi- 
derato si passa agli oggetti particolari, ognuno sente 
non solo che la sua propensione od avversione rap- 
porto ai medesimi è affatto libera da ogni esterna 
coazione, ma eziandio da ogni intrinseca necessità , 
perocché ognuno può volerli , ed anche non volerli. 
Una azione, adunque, può essere libera dalla coazione 
senza esser libera dalla necessità. Quindi la spontaneità 
ha un campo assai più esteso della libertà, perocché 
quella può essere senza questa, ma questa non può 
mai essere senza quella. 

135. Negli atti liberi poi tre diversi casi ponno 
avvenire, cioè che si possa sciegliere fra il volere o il 
non volere; fra il volere Funa o l'altra cosa ; fra f! 



volere una cosa od il suo opposto. La prima dicesi 
libertà di con traditone; la seconda libertà di specifi- 
cazione; la terza libertà di contrarietà. 

156. Sebbene però la libertà escluda per sua na- 
tura ogni coazione necessitante , essa , tuttavia t non 
ripugna da ogni forza inclinante od impellente, pur- 
ché non sia in modo assoluto impedita la sciolta nella 
determinazione. Così V avaro potrebbe profondere le 
sue ricchezze, ed il voluttuoso assoggettare il corpo 
a severa disciplina, quantunque cotali atti siano con- 
trastati da opposte vivissime inclinazioni. 

Stabilito il concetto generico e specifico della 
libertà, noi dobbiamo cercare se V anima umana vada 
fornita di questo carattere; ma prima voglionsi recare 
sommariamente le principali filosofiche dottrine che 

a questa ricerca si riferiscono. 

... . . 

• * , * • * ' * 

Annr.oi.0 2° — Si recano le principali dottrine filosofiche 
sulla liberta dell'anima nmann • 

137. Le dottrine filosofiche relative alla libertà 
dell' anima umana si ponno ridurre a tre classi 
principali, cioè 1° a quelle che negano assolutamente 
nell'uomo il libero arbitrio; 2° a quelle che ammet- 
tono peli' uomo il libero arbitrio, ma vogliono Conci- 
liarlo con una necessità antecedente; 5° a^coloio che 
ammettono la libertà da ogni -necessità*,: :-.-s» -" w 
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138, Alla prima classe appartengono i sistemi uVb 
fatalisti e dei materialisti. .? • s 

li fatalismo è I 1 errore più antico sulla libertà 
dell' anima umana. Sembra che questa dottrina fosse 
dagli Stoici accettata. Più apertamente, poi, sebbene 
sotto diversa forma, la professarono i Manichei, i Pre- 
desti naziani, ai quali si aggiunsero Luterò, Calvino, 
Bajo, Giansenio, ed altri che insegnavano non esistere 
nelT uomo alcuna libertà dalla necessità. 

Tuttavia fino al secolo iT> la controversia sulla 
libertà dell 1 anima umana appartenne piuttosto alla 
teologia che alla filosofia. Solo più recentemente gran 
parte dei fisiologi coi materialisti, escludendo la libertà, 
derivarono gli atti che noi diciamo volontari dalla 
prevalenza di alcuna sensazione più grata , e fecero 
dipendere tutte le umane operazioni dall' impulso delle 
cose esterne, e dalla costituzione fisica, ossia tempe- 
ramento. A tale sistema sono da ascriversi Hobbes , 
il Bayle , l'Elvezio, il Destutt-Tracy , i quali trassero 
-seco gran parte dei filosofi loro coetanei, ed immedia- 
tamente posteriori. 

159. Poco appresso lo Spinosa, il Locke, il Leib- 
nizio, il Clarkei il Collins, il Bonnet, ed altri esclu- 
sero dagli atti umani ogni necessità fisica, ma pretesero 
di conciliare col libero arbitrio la necessità morale, 
ossia la invincibile influenza dei motivi razionali 
sicché F uomo non possa eleggere arbitrariamente, ma 
solo debba e possa sciegliere ciò che ottimo gli appare. 
Questa sentenza, però, in ultima analisi, si risolvi in 
uno dei due opposti estremi: o n«gare ogni necessita;' 
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od impugnare ogni libertà. Imperocché se all' uomo 
si concede la facoltà di volgere la propria riflessione 
all' uno piuttosto che air altro motivo, e renderlo pre- 
valente innanzi alla propria intelligenza, già più ne- 
cessità alcuna negli atti umani non esiste; se poi ogni 
motivo che si presenta air intelletto costringe ali 1 atto, 
alcuna libertà morale non potrebbesi immaginare. Do- 
ve sarebbe, in fatti, in tale ipotesi, il merito della 
virtù e la imputabilità della colpa? 

140, Da questa alternativa solamente trovano 
scampo i filosofi della terza classe che per forza del 
loro sistema ammettono nelF uomo la libertà dalla 
necessità, ossia il dominio delle proprie operazioni; e 
tale dottrina noi accettiamo, recando in conferma di 
essa alcuni principali argomenti. 



Articolo 3.° — Si prova la esistenza della libertà 

nell' anima umana 



141. Con tre argomenti specialmente noi possiamo 
dimostrare la esistenza della libertà neir anima umana, 
cioè col dettato del senso intimo, col concetto di legge 
e di imputabilità delle umane azioni, e colla testimo- 
nianza dei sommi filosofi. Cominciamo dal primo. 

142. Il senso intimo è una vera fonte di certezza. 
Esso poi ci afferma nel modo più chiaro ed inconte- 
stabile che V anima nostra per propria elezione » 
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determina a volere, o non volere, o volere V opposto» 
nel che propriamente consiste V essenza della libertà. 
Dunque non puossi in alcun modo dubitare che la 
libertà realmente appartenga all'anima umana- — 

145. Che il senso inlimo sia una vera fonte di 
certezza, ci è insegnato dalla logica; e quando ciò 
non si volesse ammettere, sarebbe giuoco forza cadere 
nel dubio universale; imperocché non havvi alcun 
motivo di credibilità che in ultima analisi, non abbia 
in esso il suo fondamento. 

Porre in controversia poi che il senso intimo 
ci attesti la esistenza della libertà nell'anima nostra, 
sarebbe maggior stoltezza che quella d'un forsennato 
il quale in pieno meriggio si affaticasse a negare lo 
splendor del sole. « Tutta la umana libertà, dice il 
preclaro Genovesi, puossi esprimere con due parole, 
e quasi colle dita dimostrare. Nota cosa, in fatti, è 
che le cause necessarie operano sempre con tutta la 
loro forza; i sassi con tutta la forza cadono; i corpi 
elastici con tutta la forza respingono gli ostacoli; il 
fuoco, T acqua , e tutti i corporei elementi operano 
sempre col massimo lor potere. Ma se non vuoisi fare 
violenza manifesta all' intimo sentimento, ciascuno per 
esso conosce di poter operare con una parte delle 
proprie forze, come ora che lievemente premo su que- 
sto libro, e quindi più, e di poi più ancora. E ninno 
dirà eh' io non potessi premere con tutta la mia forza 
allorquando lievemente premeva. Se pertanto io posso, 
secondo la mia elezione, operare con forza maggiore 
oppur minore, sono costretto di confessare a me stesso 
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ch'io noti opero necessariamente, ma liberamente. Se 
<*iò non è provato, non vedo qual cosa nelle idee li- 
mane sia evidente » (a). — Il testimonio della coscien- 
za, adunque, ci mostra in modo incontestabile la li- 
bertà dell' anima umana. 

144. E ciò e confermato dal concello di legge 
e di moralità. Ognuno, in fatti, conosce esistere una 
legge ed una obbligazione, e che gli alti a questa re- 
lativi hanno il carattere di merito o di colpa. Niun 
popolo, dice Tullio, havvi il quale sia privo di leggi 
e di magistrati dai quali vengano puniti i tristi , ed 
i buoni vengano premiati (b). E l'uomo stesso, vo- 
gliasi o nò, è sempre giudice di sè medesimo; onde 
allorquando egli opera in conformità al dovere, prova 
in sè stesso intima soddisfazione; operando poi contro 
il dovere , egli sente rimorso , e condanna sè stesso 
come reo. Ma se non esiste in me la libertà, se quanto 
io opero deriva da necessità invincibile, la coscienza 
del merito, della colpa, della obbligazione si risolve 
in un pregiudizio stolto e grossolano. Nè per certo 
avrebbesi alcun titolo di punire il delitto e premiare 
la virtù, di consigliare il bene e di vituperare il male; 
nè ragione avrebbesi di muover lagno contro le in- 
giurie altrui, in quel modo che ridicolo sarebbe fare 
querela al demente, o chiamare in giudizio per la loro 
crudeltà le belve del deserto. Sublata liberiate, dice 
Agostino, omnis fiumana vita mbvertitur, frustra le- 
ges danlur, frustra obiurgationes , laudes, vitupcratio- 

fa) (Jentien*. melaph. p. tilt, ad prop. \0. • 
' N (bj Cir. ep. 1» «iti Bimiim. 
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tttfc, exhortationesque adhibeMurr ncque ulta jastitia 
konis proemia, et malis supplici a consti tata sunt. : 

145. Queste prove sono così evidenti e splendide 
«he la dottrina della libertà umana fu sempre, appo 
di antichissimi filosofi, insegnala e tenuta in- allo o* 
npn?* E coloro stessi i quali assoggettarono V universo 
alle leggi del fato, studiaronsi di accoppiare a questa 
credenza la dottrina del libero arbitrio. Pi ttagora disse 
alcune cose avvenire per divina providenza, altre per 
forza del fato, altre per nostra volontà. Aristotile in- 
segnava essere in poter nostro operare il bene e il 
male. Platone metteva bensì il fato a reggitore della 
vita e delle azioni umane, ma ad esso congiugneva 
il libero arbitrio. Gli Stoici, per la massima parte, a 
tale dottrina consentirono; e Tullio in modo chiaro 
disse: senti t animus se movevi; quod cum sentii, 
illud una sentii, se vi sua, non aliena movevi (aj* 
E si fermamente professò tale sentenza che noit tro- 
vando maniera di accordarla colla previsione divina; 
secondo che osserva Agostino, volle piuttosto fare gli 
uomini sacrileghi che soggetti ad invincibile necessità; 
ut homines faceret libavi, fecit sacri leyos (b). .. u\ 

146. Non per questo io vorrò asseverare essere 
mancati alla dottrina della libertà i suoi impugnatoti» 
E che cosa non negarono i seguaci di una stolta ffc 
losofìa? Se non che grossolanamente ingannerebbesi 
chi credesse la loro parola in giusto accordo col lor 

pensiero. E chi volesse farne sperimento, rivolgendosi 

- . - , • 

(a) Cic. qinusL fuse. I. 2. c. 25. 1 

(b) Aifp. 'il • tfvilV Dei* ! ; '*) 
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ad alcuno di costoro, gli domandi: professi tu il tuo 
sistema con schietto convincimento? Vieni, adunque, 
ad una prova non meno facile che decisiva. Tu dì 
che io non sono libero e padrone de' miei atti. Or 
sia. Poniamo cento scudi se fra pochi istanti io non 
canterò. Anzi non pur cento, ma mille io vo' giocarne 
e tu dieci. Sorte grassa da non lasciare. Che se tu la 
rifiuti, pur ti sarà d'uopo accusare te medesimo di 
enorme stoltezza, o di manifesta contradizione. 

Articolo 4." — Si risolvono le principali obiezioni contro 
la libertà dell'anima nmana 



147. Parecchie obiezioni muovono gli avversari 
contro la libertà dell 1 anima umana ; noi recheremo , 
e compendiosamente confuteremo le principali. 

Obiezione prima. Per il senso intimo noi sap- 
piamo di volere o di operare qualche cosa, ma non 
già di volere o di operare liberamente. A ciò, in 
vero, sarebbe necessario saper di potere nello stesso 
tempo non volere, o non operare ciò che vogliamo od 
operiamo. Ma questo non può avvenire, perocché il 
senso inlimo attesta ciò che è, non mai ciò che non 
è. Dunque dal senso intimo non si può argomentare 
la libertà dell'anima umana. — Noi rispondiamo: 
(i) Il senso intimo attesta solo ciò che è realmente 
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o virtualmente, noi lo concediamo; esso atlesta solo 
ciò che è realmente, non ciò che è virtualmente, os- 
sia in potenza, noi lo neghiamo. Esso, in vero, ci fa 
conoscere non solamente gli atti, ma eziandio lo stato 
dell anima dal quale essi procedono, o possono proce- 
dere. Data poi la cognizione dello stalo potenziale del- 
l' anima neir allo in cui vogliamo od operiamo, pos- 
siamo anche conoscere di avere la facoltà di non 
volere o non operare; e quindi noi possiamo ancora 
conoscere di esser liberi. 

(2) Quando ciò non si volesse ammettere, bisogne- 
rebbe conchiudere che le nostre determinazioni non 
hanno alcuna influenza sugli atti posteriori; imperoc- 
ché quelle si fondano sulla coscienza della nostra 
facoltà separata dall' allo, della quale, pertanto, non 
potremmo, secondo la dottrina avversaria, avere co- 
scienza alcuna. Così stolto sarebbe qualunque propo- 
sito e qualunque promessa che dovesse avere in se- 
guito il suo adempimento; né alcuno potrebbe dire : 
domani camminerò, o parlerò, o farò qualsiasi cosa 
determinata, perocché egli non conoscerebbe la propria 
facoltà di ciò eseguire. Le quislioni poste nella via 
del cavillo, vivono eternamente; mf quando senza 
partito preconcetto si interroghi il senso intimo, esse 
trovano in questo pronta e chiara soluzione. 

14$. Si oppone in secondo luogo collo Spinosa. 
Se ad una pietra cadente si comunicasse la cognizione 
della su» tendenza, essa crederebbe dì determinarsi 
per propria elezione a cadere, e di operare liberamente; 
ma questo giudizio sarebbe fallace; dunque noi pure 
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dal senso intimo possiamo essere ingannati. — Noi 
rispondiamo: 

(4) Quando siasi colia fantasia ridotto all'atto l'as- 
surdo o T impossibile, niuna conseguenza è più ripu- 
gnante. Abbiasi però presente che da principio chime- 
rico non si pnnno dedurre che conseguenze supposte 
e fallaci, e che solo dalla verità inconcussa dei prin- 
cipi può derivare la certezza delle conclusioni. ■ • > ! : 

(2) Una pietra senziente e conoscente già non sareb- 
be pietra. Ogni principio logico poi ci insegna che da 
una cosa ad un 1 altra di natura diversa nulla si può 
argomentare. 

(5) Anche ammessa questa frivola' ipotesi, la pietra 
non crederebbe di agire liberamente se nell' atto del 
cadere non sentisse la potenza di non cadere; il che 
non puossi tampoco immaginare, perocché ciò che non 
è non si può sentire. Così un uomo che perdendo 
r equilibrio cade in terra, non crede di agire per prò* 
pria elezione e di rompersi il capo per suo bel diletto. 

149. Si oppone terzo col Collins. Tutte le ope- 
razioni dell'anima si riducono a quattro, cioè alle 
percezioni, ai giudizi, alle volizioni ed alle azioni. Ma 
in nessuna di queste concorre la libertà. Non nelle 
percezioni rapporto alle quali la mente è passiva ; non 
nei giudizi i quali devono necessariamente conformarsi 
alle percezioni; non nelle volizioni, perocché noi sem- 
pre vogliamo secondo che giudichiamo; non nelle 
azioni, perocché noi operiamo secondo che vogliamo. 
Dunque non esiste nell'anima la libertà. — Senza 
discutere sul merito della recate classificazione ; noi 
osserviamo: 



0 
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(1) La mente il più delle volte è passiva nel fatto 
delle percezioni, ma erroneo sarebbe il considerarla 
sempre tale. Soventi volte, in fatti, noi rivolgiamo le 
nostre facoltà a procurarci alcune determinate perce- 
zioni. Così accade di colui che medila, o che volon- 
tariamente esercita gli organi esteriori. • s 

(2) Come le percezioni ponno derivare dall'esercizio 
della nostra libertà, liberi pur sono i giudizi che ad 
esse si conformano. 

(5) Data la libertà dei giudizi, sono libere ancora 
le volizioni da essi derivanti. Noi neghiamo poi ezian- 
dio che gli atti volitivi si conformino sempre e neces- 
sariamente agli atti intellettivi; ed è noto lippis et 
tonsoribus che : video meliora, proboque, et deteriora 
sequor. . .. V - 

(4) Le nostre azioni sono conformi alle volizioni; 
ma noi vogliamo liberamente; dunque anche libera- 
mente operiamo. 

130. Si oppone quarto coi Leibniziani. La libertà 
non si può esercitare senza una previa rappresenta- 
zione del bene e del male. La rappresentazione poi 
del bene e del male è causa sufficiente e necessitante 
della nostra elezione; dunque la nostra elezione è sem- 
pre necessaria. — Noi rispondiamo: 

(4) Questo argomento pone come provalo che nella 
rappresentazione del bene e del male la nostra mente 
non sia libera; ma noi abbiamo qui sopra veduto il 
contrario. Qnde -disse TAquinate: in omnibus patti* 
cularibm bonis potesl ( voiuntasj considerare ratio- 
nem boni alkujiis, ed defeclum alicvjus boni, quod 



fiabe i ratiouem mali. Et secundum hoc potest unum- 
quodque hujusmodi honorum apprehcndere eligibiie , 
vel fugibiie fa). 

(2) Non è pur vero che la rappresentazione del bene 
e del male sia una causa necessitante dei nostri atti, 
ma essa non è che causa sufficiente. Noi possiamo , 
in fatti, anche dopo questa rappresentazione astenerci 
dall'atto al quale essa si riferisce; e possiamo susci- 
tare in noi medesimi altre rappresentazioni che allon- 
tanino da esso la nostra volontà, e che abbiano mag- 
giore influenza sul nostro spirito. Odasi in conferma 
Tullio: ad animorum molus voluntarios non est re- 
quirenda causa; motus enim voluntarius eam natu- 
rum in se ipso contine/, ut sii in nostra palesiate, 
nobisque pareat; nec id sine causa: ejus enim rei 
eausa ipsa natura est. (bj 

itti. Obiezione quinta. Tutto ciò che Dio prevede 
necessariamente deve accadere; ma Dio prevede tutti 
gli atti umani; dunque essi devono necessariamente 
compiersi , e perciò non sono liberi. — Noi rispon- 
diamo: 

(1) Tutto ciò che Dio prevede deve avverarsi per 
una necessità precedente, impellente, determinante al- 
l' atto, noi lo neghiamo; né ciò puossi ammettere 
senza considerar Dio come autore dei mali e delle 
più turpi iniquità, cioè senza negare Dio medesimo. 
Deve avverarsi per una necessità conseguente Tatto 

preveduto, noi lo ammettiamo. Il futuro come il pas- 

« — - \ 

(aj Sum. theol. 1. i* <j. 13. b. 
(b) Ciò. lib. de. fato. 
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salo è a Dio presente in un alto solo, perocché ogni 
successione ripugna alla sua semplicità. Come Egli é 
quello che è per tutta la sequela dei secoli, cosi tutti 
i secoli stanno innanzi a Lui come un istante solo. 
Però tutto che è preveduto dee avvenire. Ma la ne- 
cessità conseguente non toglie la libertà dell'atto, nè 
la previsione divina distrugge la libertà delle opera- 
zioni umane. 

(2) Gli atti umani non avvengono per questo che 
sono preveduti , ma sono preveduti perchè stanno per 
avvenire. « Siccome tu, dice Agostino, colla tua me- 
moria non togli la contingenza dei fatti passati, così 
Dio, colla previsione, non distrugge la libertà. » E 
Boezio Severino scrive: «perchè giudichi tu che ne- 
cessarie diventino le cose dal divino lume prevedute, 
se neppure ciò che V uomo vede perciò diventa ne- 
cessario? Forse quello che presente ti appare pel tuo 
intuito acquista necessità? Come tu vedendo insieme 
un uomo camminare in terra e sorgere in cielo il 
sole, l'uno reputi necessario e l'altro libero, anche 
il divino intuito tutte le cose veggendo, le loro qua- 
lità in alcun modo non perturba. » (a) 

152. Obiezione sesta. Dio non può voler il male, 
nè la causa del medesimo; la libertà poi è causa del 
male, poiché per essa si genera la colpa ; dunque Dio 
non può volere la umana libertà. — Noi rispondiamo: 

(1) Dio non può volere il male né la causa, del 
medesimo; ma causa del ma|e non è la libertà sì bene 
T abuso della medesima, il quale è oper^dett', uo»q. 
~ — — — ~— m , ( ^ ^ i *• •» 

(a) Scv. Boet. de consol. philos. lib. ìi. prò.*» fi. 
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(2) Nè hi replichi con Bayle che Dio sarebbe causa 
«lei male, perocché solo per questa la colpa é possi- 
bile. Ciò ammesso, in fatti, Dio avrebbe dovuto privar 
l'uomo di tutti quei beni dei quali egli per mala vo- 
lontà può abusare. La libertà poi è dono fra tutti prezio- 
sissiino, senza del quale la dignilà dell' uomo, il per- 
fezionamento, il merito, e le speranze future si per- 
derebbero. E quanti non si valgono di essa per com- 
piere le più nobili e virtuose operazioni ? Chi è tristo 
adunque, e da chi viene la colpa? Dalf uomo benefi- 
cato, o dal supremo benefattore? Il libero arbitrio, 
pertanto, non ripugna in alcun modo alla natura u- 
mana uè alle divine attribuzioni. 

Articolo 5." — Si determinano i confini 

della libertà umana 

• • • 

j. C. * ' " t ' • 

153. L'anima umana, adunque, va fornita del 
libero arbitrio; ma questa facoltà è dessa assoluta ed 
indeterminata, o è limitala da confini? Ed in quest 1 ul- 
timo caso, quali sono i confini entro i quali essa e 
limitata ? 

ÀI primo quesito agevole è la risposta. Ciascun 
essere deve avere facoltà proporzionale alla propria 
natura, nè più ampie, nè più ristrette. Ora essendo 
r uomo, per ragione sua intrinseca, limitato e dipen- 
dente, non può in alcun modo competergli una libertà 
assoluta e senza limiti. 
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154. Cercare poi quali siano i limili della libertà 
umana, vale quanto indagare quali siano le eause 
che ponno influire sulla medesima» cioè impedirla 
o modificarla nel suo esercizio. Queste eause, come 
abbiamo veduto, ponno essere di due specie: le une 
estrinseche all' anima, e le altre interiori alla medesi- 
ma (num. 153). Quindi noi poniamo le seguenti do- 
mande: . 

(1) La volontà, nel determinarsi ad un alto, è 
(lessa soggetta a<J alcuna intrinseca necessità , sicché 
non possa a suo beneplacito sciegliere e deliberare ? 

(2) La volontà, nel determinarsi ad uu allo, è dessa 
soggetta ad alcuna causa estrinseca, sicché non possa 
a suo beneplacito sciegliere e deliberare? — Veniamo 
alla prima domanda. 

i 55. Oggetto della volontà , per fermo , non è 
altro che il bene; ma questo si può considerare sotto 
doppio aspetto, cioè in sé medesimo ed astrattamente, 
oppure concretamente, in quanto esso costituisce la 
qualità di alcuna cosa particolare. Distinti poi essendo 
questi due aspetti del bene, Y enunciato quesito si ri- 
solve in due altri subalterni, cioè: • _\ . 

(1) La volontà è dessa soggetta ad alcuna intrinseca 
necessità rapporto al bene astrattamente, considerato, 
sicché non possa a suo beneplacito sciegjiere e deli- 
berare?,. i( ... . .. • ; Cùh bii 

(2) La volontà è dessa soggettaci alcuna iitòriftà^ 
necessità rapporto al bene cqncrcWmau f Je considerato, 
sjjcchè pon poss^a, suo ^cn^acUo ; »oie^liere dplip 
berare ? 
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156. I uomo è ordinato al bene assoluto ed il- 
limitato. Il supporre adunque che egli possa , anche 
per un solo istante, non voler il bene, o voler altra 
cosa fuor di esso, sarebbe quanto immaginare in lui 
una facoltà opposta all'ordine di natura ed alla legge 
fondamentale che la governa. Ciò varrebbe quanto 
negare la sapienza del supremo creatore ed ordinatore 
di tutte le cose. E come potrebbe, in fatti, l'uomo non 
volere il bene in sè stesso ed astrattamente conside- 

• 

rato, e ripugnare dal medesimo? Niuna avversione 
può immaginarsi se non se per un difetto reale o 
supposto della cosa percepita. Difetto alcuno poi non 
può essere nel bene in sè stesso, e come puramente 
tale considerato, ma solo in quanto lo si considera in 
concreto. 0 meglio , il difetto non può essere che 
nella cosa percepita, non già nella bontà che è un 
carattere della medesima. Onde non polendo V uomo 
ravvisare nel bene puro difetto alcuno, necessaria- 
mente lo desidera e lo vuole. Disse perciò l'Aquinate: 
perfectum bonum, guod est beali ludo, non potest ra- 
tio apprehendcre sub ratio ne mali, ani alien jus de- 
fechi*. Et ideo , ex necessitate , bealitudinem homo 
vult, nec potest velie non esse bealus, aut esse mi- 
se)' (a). Noi concludiamo , adunque : — la volontà , 
rapporto al bene astrattamente considerato, è soggetta 
ad una intrinseca necessità, sicché non può a suo be- 
neplacito sciegliere e deliberare. — 

157. Ma questo canone potrebbesi mai applicare 

a quegli atti della volontà che si riferiscono al ben* 

. . i 

(a) Som. iheot. ì. V* q. 13. b. 
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considerato «concretamente , ossia in un ogg<nto deter- 
minato intimo sentimento ci attesta che in questo 
caso ìa nostra volontà e padrona dei propri olii, sicché 
noi possiamo a nostro arbitrio volere, o non volere, o 
volere diversamente. Ogni Cosa particolare entra nella 
sfera della mia libera elezione; imperocché al preseti- 
. tarsi di un oggetto qualunque, io senio essere in mia 
facoltà 1° di esaminare, o non esaminare le ragioni 
che lo rendono degno, oppure indegno della mia sti- 
ma; 2° di seguire, o non seguire il giudizio da me 
pronunciato ; 5° di sospendere V adempimento delle 
già fatte deliberazioni; 4° di cangiarle anche del tutto, 
e di appigliarmi eziandio al partito contrario. E perciò 
noi concludiamo: — la volontà, rapportò al bene Con- 
cretamente considerato, non è soggetta ad- alcuna in- 
trinseca necessità, sicché essa può, a suo beneplacito, 
sciegliere e deliberare. — 

158. Avendo sciolta la prima proposta quislione, 
ed avendo considerata la umana libertà in rapporto 
alle condizioni intrinseche della nostra natura, dob- 
biamo venire alla seconda, e cercare se la volontà, 
nel determinarsi ad un alto, sia soggetta alla influenza 
di alcuna causa estrinseca , sicché non possa a suo 
beneplacito sciegliere e deliberare. 

Per adequatamene rispondere a questo quesito, 
noi dobbiamo, innanzi tutto, distinguere due diverse 
specie di atti, che si sogliono chiamare eliciti ed iriV- 
perati fa). Eliciti sono quelli che procedono immedia- 

fa) Eversamente : i filosofi determinano il concetto )fi atti elicili 
e di atti imperati. Gli nni dicono eliciti tutti pi? atti J Intorni 'delta 

10 
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tornente dalla volontà, cioè le volizioni in sè medesi- 
nie considerate; imperati sono quelli che procedono 
dalla volontà mediatamente, cioè gli atti relativi alle 
volizioni, e da quelle derivati, lo voglio studiare; 
ecco un alto elicito: io studio; ecco un alto imperato. 
Gli atti procedenti dalle volizioni poi nonno essere 
interni od esterni. lo medilo; ecco un atto imperato 
Interno: io scrivo; ecco un atto imperalo esterno. In 
conseguenza di ciò la sopra enunciata domanda si ri- 
solve nelle tre subalterne seguenti; 

(1) Le cause estrinseche al soggetto operante, hanno 
esse tale influenza sopra di lui da togliere la sua li- 
bertà rapporto agli atti imponiti esterni? 

(2) Le cause estrinseche al soggetto operante, hanno 

volontà; imperati fili isterilì. Così nelle istituzioni filolofiche ad uso 
«lei seminario di Lione, si legge: vnluntas cogi potest quoad acius 
imperato* , site exteriores; minime vero qw>ad adns elicilo* , sire 
interiore*. Costoro però comprendono negli atti eliciti due specie affatto 
diverse, cioè le volizioni che sono atti immediati della volontà, e gli 
alti mediati interni che procedono dalle volizfoni, come il riflettere, 
il giudicare ecc. Altri poi dicono elicili i soli alti immediati, cioè le 
volizioni, ed imperati tulli i mediali. Cosi lo Storchenau: actus a 
rolun tate pendente* snnt rei cticiti, rei imperati. UH immediate a 
voluntalf, tamquam principio adiro, proficiscuntur, snntqne sola vo- 
litiones et ualitiones : hi a facultatibus dislinctis, ad nuluin tamen, 
sire, ut ajunt, imperimi roluntatis, efficiunlur, ut atleiitio, et con- 
ti mplatiu lonyior alicujtis otìjedi, loculio, deambulo tio. Costoro evi- 
tano la confusione di più specie di alti nella prima classe i ma con- 
fondono nella seconda gli atti che hanno principio e termine nel- 
l'anima con quelli che hanno principio nell'anima, e termine 
corporee operazioni. Ad evitare ogni ambiguità, noi leniamo questa 
ultima dr finizione, distinguendo però gli alli imperati io due specie 

iiihaUcii!.». cioè interni ed cslcrni. 

». . . • . ■ • 
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pssc (ale influenza sopra di lui da togliere la sua li- 
bertà rapporto agli atti imperati interni? 

(3) Le cause estrinseche al soggetto operante, hanno 
esse tale influenza sopra di lui da togliere la sua li- 
bertà rapporto agli alti eliciti ? — Prendiamo ciascuno 
di questi quesiti in distinto esame; perocché la man- 
canza di sufficiente analisi ha generato su ciò molte 
erronee, o mal determinate conclusioni. 

159. La risposta al primo quesito non è punto 
dubia né difficile. Condizione essenziale della libertà, 
in fatti, è di poter tendere al bene percepito operando, 
o non operando secondo la propria elezione. Poteste 
dice T Àquinate, ratio apprchendere ut bonum non 
solum hoc quod est velie, a ut agere t ned hoc etiam 
quod est non velie, et non agere fa). Quindi due 
specie di cause possono togliere al soggetto operante 
la sua libertà, vale a dire le impeditive che invinci- 
bilmente si oppongono air atto voluto, e le impulsive 
che costringono invincibilmente all' atto non voluto. 
Ora tanto l'uno che Tallio, in rapporto agli atti im- 
perali esterni, può accadere. Le forze esterno all'es- 
sere operante, in fatti, ponno costringerlo a compiere 
degli atti difformi dalla propria elezione , e ponno 
ancora recargli impedimento di compiere gli alti 
conformi alla medesima. Onde sebbene mlV uno e 
neir altro caso la volontà, come facoltà interna , non 
venga offesa, V esterno esercizio della libertà è incep- 
pato. E però noi diciamo: — la forza estrinseca può 

(a) Stimma ttieol. L 'i. 9 * q. 13. b. - , 
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esercitare una forzi) coattivi* diretta sui soggetto upe- 
rante, in modo da togliergli la libertà in raparlo agli 

atti imperati esterni. — 

loO. Una influenza coattiva diretta delle cause 
pSlcrne sugli alt; paramele interni, non è possibile, 
imperocché essa suppone conformila di natura che fra 
questi e quelle n ?i esiste; una influenza indiretta 
però è continuameli te da uoi sperimentala, nò sapreb- 
besi ragionevolmente negare. Lo stretto rapporto che 
esiste peli' uomo tra l'ordine fisico e lo spirituale fa 
sì che f azione esercitata sopra V uno modifichi per 
consenso l'altro ancora. Quindi tuttociù che fortemente 
commuove e scuote gli orfani sensori, tal fiata su- 
scita, e tale altra impedisce le operazioni dell' anima. 
C03Ì una impressione gradila sul nervo ottico desta 
analoghe brame; così una forte e prolungala impres- 
sione sul nervo acustico impedisce all' anima di riflet- 
tere e meditare. Perciò noi diciamo: — la forza & 
strinseca non può esercitare una influenza coattiva 
diretta, ma si una influenza coattiva indiretta sul so§> 
getto operante , in mudo da iorgìiergli la libertà in 
rapporto agii atti imperati interni. — 

1 Gi. Resta, finalmente, a vedere se le cause e- 
SVfinseche al soggetto operante abbiano sopra lui tale 
influenzo da (caliere la sua libertà rapporto agli atti 
eliciti, ossia alle volizioni, i filosofi moralisti sogliono 
rispondere che la volontà non è soggetta a coazione, 
e che ne)!' esercito degli atti elicili è s^mpr© libera 
e padrona di se medesima. Anche questa sentenza 
però vuole essere meglio considerata, tenendosi pre- 
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a-nci ìé già fatte distiiuiom di codióne diruto éd in- 
diretta, impellente ed impediente. 

Che la libertà del soggetto operante, rapporto 
Agli auì riletti, n< il possa soiìrir ' coazione diiett < per 
parte dèlie emise esterne, noi ampiamen/e lo ammet- 
fianco ; tfaidquid- ratto potevi apprtàendere ut òmiuffi, 
in Ime volutila , U ade re palesi (a). Ed aitóófft -tióì 
ammettiamo che la liberti! del soletto cperanie» rap- 
porto aprii alti elicili, non può Offrire coazione indirete 
in modo invincibile impellente, fmp.ro^ehe. atti éu-cm, 
come sappiami, non sono altro che Ifc volizioni; nò 
la volontà , come tale, può essere inelutfrtbibftente 
tratta vvrso alcun oggrtto; ctoé P ìHfaiò non prrò mèi 
essere costretto invincibilmente da alcuna causa esterna 
a volere alcuna cosa (h). Ma non poMvbhe ì 1 nomò 
essere indirettamente impedito da? volere alcuna cosa? 
I moralisti stessi, mentre in ciò propugnanti la indi- 
pendenza della volontà da oeni coazione, e dicorttf Che 
rottintas eogi palesi quoad rtvfus impéttitóx , nìininte 
vero quoad aclnt elicitùb, per altra parte ammettono 
che le cause esterne e mediate ponno suscitare delle 

00 D. Thom. Somma theol. 1. 2" q. 13. b 
* (b) Dico la volontà come tale, perocché sebbene l'uomo possa 
essere trailo invincibilmente per lo causo esterne suscitanti la con- 
cupiscenza ,ad appetire alcuna con, questo invincibili appeii/.ioni 
non appartengono alla sfera degli alti volitivi . ma sono anxi di ca» 
ratiere affitto opposto. « Grave errore, dice il Gaihippi, sarebbe cori- 
fondere la volontà eolla concupisccnxa; • quella agisce con pondera- 
zione di motivi, c questa opera ciecamente. Onde mai non pt;ossi 
dire eue ii soggetto operante sia costretto in modo invincibile all'è 
sorci/.io di alcun atto elieito. 
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cause interne ed immediate per forza delle quali si 
impedisce V esercizio della libertà rapporto agli atti eli- 
citi, e queste sono la concupiscenza ed il timore. Melus 
mali prmentis et futuri , dicono essi , moralitatem 
acius minuit ai rationis unum perturbety toilit si 
rationis usum auferat. Conchiudende , adunque , noi 
diciamo: ■ 

(1) La forza estrinseca non può esercitare alcuna 
influenza coattiva diretta sul soggetto operante, in mo- 
do da torgliergli la libertà rapporto agli atti eliciti. 

(2) La forza estrinseca non può esercitare una in- 
fluenza coattiva indiretta sul soggetto operante così 
da costringerlo in modo invincibile agli alti eliciti. 

(5) La forza estrinseca può esercitare una influenza 
coattiva indiretta sul soggetto operante, in modo da 
imperdirgli 1 esercizio degli atti eliciti. 

Stabiliti questi canoni , noi abbiamo sciolti i 
quesiti che ci siamo proposti in questo capo, e po- 
niamo termine alla sezione seconda per procedere 
nella terza air analisi della facoltà intellettiva. 
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SEZIONE III/ 



Deila facoltà di intendere 



162. L ultima categoria di quei falli che noi 
abbiamo riscontrati nel nostro spirito , sono le inlel* 
lezioni (nuni. 15). Siccome poi niun atto puossi ini* 
maginare senza una facoltà ad esso corrispondente, 
noi abbiamo conchiuso dover esistere udì' anima no- 
stra la facoltà intellettiva (ivi). Ma esiste essa vera* 
mente? Qual' è la sua natura? Quali sorto gli atti 
per mezzo dei quali essa si esercita? Non esistono in 
noi altre facoltà secondarie da quella dipendenti ? — 
Eccovi i quesiti importantissimi che noi dobbiamo e- 
sa minare e sciogliere in questo (orza sezione, la quale 
perciò si divide in tre capi. Nel primo noi tratteremo 
della facoltà intellettiva genericamente considerata ; 
nel secondo tratteremo degli atti suoi speciali; nel* 
l'ultimo tratteremo delle facoltà subalterne che da 
«ssa dipendono. , . / ; ' 



— 152 — 



CAPO I." 
Dell' intelletto in genere 



163. La facoltà intellettiva si manifesta nell'ani- 
mo nostro a caratteri si chiari e splendali da riuscire 
assai più difficile il negarla che non iì dimostrarla. 
Ma come non. vi e* verità, per quanto splendida, che 
non abbia i suoi impugnatovi, noi, dopo aver stabilita 
la natura di questa facoltà , recheremo alcuni argo- 
menti in conferma della sua esistenza, e confuteremo 
le precipue obiezioni che contro di ossa si sogliono 
recare. . 

AnTtcoto !.* - Natura ed esistenza della facoltà 

intellettiva 



ir>i. Ed innanzi tutto, noi domandiamo: che rosa 
e la facoltà tateltettìvaf — Molti variamente la defi- 
nirono; e tratti dai sublimi suoi caratteri, -ne -'diedero 
dèlie* descrizioni atte a farcela ammirare, piuttosto che 
dette definizioni opportune a farcela precisamente co- 
noscere. Orazio la chiamo dirime aura* fMrticufa; e 
1'Aquinate disse: ipsum lumen ratio***-. paHMpaHo 
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luadam est dioini Omini* y e Galileo: T intelletto 
umano è una scintilla det divinò, Lo più fritte for- 
mule però non differiscono essenzialmente da quella di 
Cicerone, il quale disse: hitellrgènth cu èsl'pkr'qitótii 
(liomo) m 'per spi ci t qua* sani. (>MrtiVm unente poi la 
si suole definire l' altitudine clefìa rriefìte a ponv- 
pire le idee, od a paragonarlo fra df k>ro (mirti. 15): — 
•4651. Ma oliste nell 5 anima nostra la facoltà di 
iniondere? — Domandare se estela nell'anima umana 
la facoltà di intendere, vale quanto domandai •« se l'a- 
nima possa conoscere, e se Tonetto delle sue cono- 
scenze siano le cose che sono, cioè if vero. Or noi 
diciamo i° che V anima umana ha la potenza di co- 
noscere, e realmente conosce; 2° die l'oggetto delle 
sue cognizioni è il vero. 

16G. L'anima umana ha la potenza di conoscere, 
e realmente conosce. — Questo è uno di quei fatti 
che niuno il quale ascolti per poco T inlimo senti- 
mento, può nascondere a so medesimo. Chi mai, in 
vero, vorrebbe dubitare di conoscere sè slesso? Chi 
mai non sente di conoscere che il tutto è maggiore 
di ciascuna sua parie? Se si volesse negare la cogni- 
zione, si porgerebbe nel tempo stesso alla medesima 
la prova più evidente. Niuno, in fatti, può negare, al- 
cuna cosa senza affermare insieme il suo contrario. 
Colai che impugnasse la propria facoltà di conoscere , 
affermerebbe, se non altro, la propria ignoranza. Ogni 
affermazione poi necessariamente implicanti* dogWfc- 
ztone; dunque è indubitalo che Inanima umana ha 
la facoltà di conoscere e realmente conosc*. \ 



167. Oggetto delle cognizioni è il vero. — 11 
vero, noi abbiamo detto, è ciò che è; il falso, ciò che 
non è. Come fra Tessere e il non essere, adunque, 
così tra il vero e il falso non è possibile mezzo al- 
cuno. Ma ciò che non è, ossia il nulla, non può fare 
impressione alcuna sullo spirito; e perciò non può 
essere conosciuto. Dunque o bisogna negare air anima 
umana ogni facoltà di conoscere, il che sta contro la 
precedente conclusione, oppure bisogna ammettere in 
essa la facoltà di conoscere il vero. Perciò anche In- 
quinate dice: unumquodque cognoscibile est, in quan- 
tum est ens. Non cns non habet in se unde cognosca- 
tur. Ed altrove: illud quod primo cadit in apprelien- 
sione est ens, cujus intellectus includi tur in omnibus, 
quceeumque quis Hipprehendit. 

Conchiudendo, adunque, noi diciamo che V a- 
nima umana ha la potenza di conoscere, e realmenle 
conosce; e che il vero è l'oggetto delie sue cognizioni. 

Articolo 2" — Si risolvono le principali obiezioni 
contro la nostra dottrina 



168. Contro questa dottrina si muovono alcune 
obiezioni che noi ci faremo a confutare, limitandoci 
alle principali. 

.Obiezione prima. Soventi volte accade di avere 
delle cognizioni che in seguito si scoprono false., e 
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mancanti di oggetto vero e reale. Dunque non pos- 
siamo affermare con certezza di conoscere la verità. 

Noi rispondiamo distinguendo le cognizioni 
dalle opinioni. Le prime , dice Lattanzio, sono insepa- 
rabili dalla certezza ; e dove questa manchi , non si 
ha che una semplice opinione. Scientia corti est. Vnde 
obesi scientia, id totum possidet opinio. La certezza 
poi è inseparabile dalla verità, perocché ciò che non 
e non può apparire come certo, nè essere nullamente 
inteso; prius est esse, qumn esse intelligibile. V uomo, 
è vero, può formare dei giudizi falsi; e ciò pur troppo 
sovente accade; ma questi appunto sono falsi perchè 
non si fondano sopra cognizioni , sì bene sopra opi- 
nioni che per mancanza di sufficiente esame si con- 
fondono colle cognizioni, le quali false non ponno es- 
ser mai. 

169. Obiezione seconda. Nulla si dee tenere come 
certo se non ciò che si può dimostrare; ma la realtà 
delle cognizioni non si può dimostrare; dunque esse 
non si ponno tenere come certe. — Noi rispondiamo: 
(1) Se nulla si dee tenere come certo fuori di ciò 
che puossi dimostrare , anche i principi assiomatici, 
essendo indimostrabili, non si dovranno avere come 

• 

certi. Niuna verità, in falli, si dimostra se non per 
mezzo di altre verità più generali in cui esse siano 
contenute; il che non è possibile rapporto agli assiomi, 
i quali sono generalissimi. Ma chiunque abbia sano 
intelletto pone questi principi fra le dottrine inconte- 
stabili ; .dunque è falso che non si debba avere come 
certo jse non quanto si può-; dimostrare. ;■ :r . ; 



Digitized by Google 



- 130 — 

\2 )'.\m ciò diciamo ifetta dimostrazione arretra ed 
a priori. Che se si dicesse non potersi avere come 
«•erto se non ciò che pitoni dimo-slrare almeno indi- 
rettamente ed a posteriori, lo ammettiamo. Ma anche 
la realtà dello cognizioni si può Indireft amento od a 
posteriori dimostrare (num. K)(>, it>7); dunque c falso 
elio queste non si possano (onere come cerio e sicure. 

170. Obiezione terza. La mente dell'uomo essen- 
do finita, non può conoscere tutto le proprietà e le 
relazioni delle cose. Ma ciò posto non si conoscono 
le cose come sono; adunque le cose non si conoscono 
secondo la loro verità. 

Rispondiamo. La mento umana ò fìnifa, e non 
può conoscere tutte le proprietà e le relazioni delle 
cose, lo ammettiamo. Quanto però al dire che per 
questo la nostra mente non conosce le cose come sono, 
distinguiamo: non si conoscono certamente sotto ogni 
aspetto, lo concediamo ancora; non si conoscono cer- 
tamente sotto alcuni aspetti, noi lo neghiamo. Chi 
mai, in fatti, conosce tutte le proprietà e le relazioni 
dei numeri? Al certo ninno. Ma frattanto non havvi 
chi non sappia, e fermamente non creda che qualun- 
que numero è maggiore d'ogni singola unità. 

17 i. Obiezione quarta. Fra le proprietà scono- 
sciute di una cosa può essercene alcuna dalla guai* 
si escludono quelle che noi crediamo di conoscere; 
ma ciò posto, la cognizione sarebbe falsa. 

Rispondiamo. Dna proprietà sconosciuta che 
escluda quelle che noi crediamo: di conoscere, è passi- 
bile; ma il creder di conoscere costituisce una «pi- 
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Dione, nun una cognizione (num. 168). Una proprietà 
sconosciuta ripugnante con quelle clic veramente co- 
nosciamo è impossibile, c- cani e mie dee tenersi quando 
non si voglia asserire che una cosa stessa può 
essere e non essere al medesimo tempo. 

172. Obiezione quinta. Fra la cognizione e l'og- 
getto non esiste alcuna necessaria relazione; dunque 
dal fatto della cognizione non puossi argomentare la 
realtà dell' oggetto. 

Rispondiamo. La necessaria relazione fra la 
cognizione e P oggetto si può concepire in doppio 
modo, cioè 1° dato l'oggetto, deve esistere la cogni- 
zione; 2° data la cognizione, deve esistere V oggetto. 

Mei primo senso, concediamo; ma ciò non in 
ferina la nostra dottrina. Nel secondo scuso, noi ne- 
ghiamo, perocché abbiamo veduto che prius est esse 
quani es.se intelliyibik (num. 168). Dunque posta la 
cognizione, anche P oggetto conosciuto dèe necessaria- 
mente esistere. . , ( - r 

Altre obiezioni noi confutiamo nella logica ra- 
gionando sul valore dei criteri di certezza; onde qui 
lasciandole, procediamo a trattare degli atti coi quali 
si manifesta la facoltà intellettiva. 



CAPO IL 



Degli atti speciali dell'intelletto 



173. Gii alti per mezzo dei quali la facoltà in- 
tellettiva si sviluppa e si manifesta, considerati nella 
massima loro generalità, sono due, cioè la percezione 
e la riflessione. Quest'ultima poi produce parecchi alti 
subalterni. Noi dunque diremo 1° della percezione e 
della riflessione; 2° degli atti subalterni alla rifles- 
sione. 

- 

Articolo 1.' — Della percezione e della riflessione 



174. Innanzi tutto, adunque, noi domandiamo: 
che cosa è la percezione? — Secondo la radice eti- 
mologica, da per capio, essa non è altro che una 
operazione per la quale alcuno prende, afferra qual- 
che cosa, e si mette in possesso della medesima. 
Questo senso però non è rigorosamente appropriato 
ai fatti psicologici. Essendo, in fatti, V anima di sua 
natura semplice, in senso proprio e letterale, 
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uulla può prendere ed acquistare. La percezione, a- 
dunquc, considerata sotto V aspetto psicologico, non 
puossi intendere se non se per l'atto mediante il 
quale V anima si mette in relazione con qualche cosa. 
Ma i mezzi coi quali V anima nostra può mettersi in 
rapporto con qualche cosa, sono due: il senso e l'in- 
telletto. Quindi la doppia specie di percezione, cioè 
la sensitiva che è — 1' atto di sperimentare qualche 
modificazione — ; e la intellettiva che è — l'alto pel 
quale conosciamo noi medesimi e le cose fuori di noi 
per effetto delle impressioni sperimentate — . A ciò 
conforme è pure la dottrina del Rosmini, il quale 
dice: « percepire intellettivamente non è altro che 
passare all' idea corrispondente della realtà sentita, e 
insieme avvertire che la realtà sentita è un ente de- 
terminato » 

175. Da questa definizione apparisce che la per- 
cezione intellettiva è intrinsecamente distinta dalla 
percezione sensitiva. In fatti: 

(1) La percezione sensitiva è un atto puramente 
soggettivo; la percezione intellettiva è un atto sogget- 
tivo -oggettivo. 

(2) Oggetto della percezione sensitiva sono t reali, 
concreti e particolari ; oggetto della percezione intel- 
lettiva ponno essere anche gli ideali e gli astratti, e 
gli universali. - - 

(3) La percezione sensitiva non implica alcuna af- 
fermazione circa la cosa sentita; la percezione intel- 
lettiva implica 1' affermazione sulla realtà'.'* sulla esi- 
stenza della cosa intesa. w . wili t:i VW^V;/ * 



— iliO — 

La percezione intellettiva, dunque, è più 
nubile ed- elevata dulia percezione sensitiva. Se non 
che la tua cognizione limitandosi alla soia esistenza 
delia cosa percepita , è troppo imperfetta e sterile. 
Essa è il semplice prodotto deir istinto razionale die 
operando per propria spontaneità, senza alcun con- 
corso dei pomiciato e volontario discernimento , ben 
poco innalza i" uomo al di sopra della natura bruta. 
Dato però il primo impulso alla facoltà intellettiva 4 
r anima senie^ naturalmente inclinala a volgere* la 
sua attività dulie cognizioni prime per illustrarle, com- 
pletarle, ed acquistarne di nuove; e tale atto si chia- 
ma riflessione, clic però si definisce; — la volontaria 
conversione deli 1 intelletto ade idee percepite. — 

ili. Da questo doppio nodo di operare dell' in- 
telletto si genera eziandio una doppia specie di cogoli 
zioni che si chiamano con nome proprio le une 
dirette, e le altre riflesse. Anche la riflessione però, 
sebbene sia una sola e semplice facoltà, nel suo svi- 
luppo produce diverse specie di atti subalterni che 
noi dobbiamo distintamente esaminare.. . 

. • • - . 

Articolo *2.° ~ Dei diversi modi coi quali opera 

la riflessione 



••• Gli atti subalterni della riflessione si penne 
distinguere in diverse classi secondo che si ronaide- 
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rano per riguardo agli Amenti dei qufali- essi sono 
composti; ó pél*, riguarfloiftllo scopo cMi si riferieeono. 
M i7». La Hflessiòne» noi abbiamo detuv fe« 1* vo* 
I on lana con \ arsione dell' in tei letto allo idee percepite, 
a fìne di illustrarle, completarle, ed acquistarne di 
nuove mediante l'esaitio dette loro relazioni {uum ! 176). 
Nell'atto però 1 di volgere l'intelletto alfe ;idee perce- 
pite, può in^TVenire MÉiiVMéoppk) caso,^oio^ ehe il rap^ 

porlo fra <^se si manifesti immed latamente , e senza 

il concorso di afctfn Mtror fèrtairié'j Oppure' ctoi il loro 
rapporto 1 ntifr si mariife*tà se ho» mediante uno ofiù 
termini che formano un mezzo di comparaziorie fra 
i:li estremi. Dove non sia alcun termine' medio di 

comparatole, ' si esercita qbeto' atto ìnteJtètlUale ché si 
ehiattìa iziò , iw «ai si «spr^e che *d Ain soggetto 
conviene, onòH' con v léne itn predicato, 1 ei la' m** *m 
spressione fondameli (ale che si chiama anche principio 
di fdentita, e la Sègaertte : ciò che) è,»^ { ^t5 opjMirò 
l'altra the «i ehiftmtt principiò di éón tradizioni i 
— Tessere esclude il non essere. — (a) Dove Concorre 
un termine medio, sì esercita qrifelF atto die si 1 chia- 
ma raziocinio, » in cui si esprime 'ette ad un «oggetto 
conviene un prédicatò, perchè entrambi convengono 
con un terzo; e la sua espressione fondamentale è la 
seguente: ^ due' icosé eguali 'ad una terza, sono 

1 ' r-.*i, j li !" !.. ., , • , ;| 

(a) Il giudizio riHesso però non vuoisi confondere dol giudizio 
primitivo. Questo, in faltl, si limita alla esistenza della cosa* nette-? 
pila; quello, 1 in véce, si può estcoderc a inni i predicatialeHa m*ta 

lnM^>»i;;«.'«i a :;^.'è w -. { le f.%iS. «.. uìi !»' ♦ .'»'.;* » ll\ ,;V-Ì VI .i-iù'.H' 
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guati fra di loro — (a y . Dove poi esistono parecchi 
lenii ini di comparazione , si hanno altrettanti razio- 
cini fra Joro«cOngimtti |ier nesso logico, formanti Tatto 
intellettuale più composto, dui si chiama ragionarne^ 

16, os^a scieuza, . , . ; u. u-i ;i ; a , 

180. Scopo unirò ed immutabile della scienza é 
sempre di partire dalle verità conosciuta per aprire 
l«, scono$ciu4e. »Se aon che può accadere chi* conosciute 
siano le particolari e scrosci ute le generali, o vice- 
versa che dalle verità conosciute generali si vogliano 

investigare le . sconosciute particolari* A cresta , diver- 
sità di scopo rispondono d«e, diversi processi dell' ip- 
tèllettó* I' ano dei quali si chiama indizione me- 
todo induttivo, e T altro deduzione, o, metodo deduttivo. 

181. Tanto la induzione con*? la deduzione si 
esercitano per mewo «di atti fra loro diversi e propor- 
zionati alla loro naturo. Alla prima appartiene l'ana- 
lisi, la ipotesi, il paragone, V astrazione, e la genera- 
lizzazione; alla sacondft . appartiene la sintesi e la in- 
tegrazione»/ ,!■■ .'ìì<"-\ « . . » f r li 'ih».M-i 

, 1 82, V analisi i , la principale operazione. ( del pro- 
cesso Induttivo, ond' esso comunemente ancora chia- 
masi analitico; e secondo la greca etimologia., essa 
non è altro che la scomposizione di , un tutto nejUe 
Mie parti. Essa appartiene tanto alle scienze psiche 

(a) Erronea però, nella sua parie negativa, è la formula recata 
dallo Slorchenau, e cho male fu da alcun altro ricopiata: qua con - 
reniuut uni tertio, conveniunt intur se; et qutv non cumveninnl uni 
tsriio, non conveniunt inter ite (Log. p. t.c. 12. 126). Dal nun con- 
venire, in fatti, gli enormi col medio non si può argomentare ci* 

fon vengano o non convengano fra di loro. 
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come alle metafisiche; rapporto a queste poi, essa' sì 
definisce pià propriamente — la scomposizioné di una 
idea composta nelle idee semplici ed elementari dalle 
quali essa^ rosiiturtei • ' ; ' " ' >i ■ 

■<!La importanza di questa operazióne pe^ ri- 
guardo alla scienza si fonda sulla condizione della 
nostra natura. Tutto ciò, in fatti, che è compósto di 
molte parti supera gK stretti limili del nostro disccr^ 
nimento; e dove in un atto solo sì consideri, ; non ti 
apparisce che in modo imperfetto e- confuso. 1 
183. Affinchè però l'analisi possa rettamente isti- 
tuirsi in modo da conseguire lo scopo à cui essa è 
ordinata, deesi necessariamente fondare sópra (jualche 
comizio no generica e primitiva dei caratteri speciali di 
dò che^ vuoisi esaminare. Ora o questi caratteri sì 
manifestano in modo evidente, oppure non si ha un 
giusto e sicuro criterio per giudicare sui medesimi. 
Nel primo caso no* non abbiamo che a procedere 
nella operazione analitica; nel secondo caso dovremo 
premettere P ipotesi, vale a dire cercare quali siano 
le supposizioni possibili per trovare fra queste la vera. 
Così sé per una dimóslrazlone che intraprendo di fare 
mi fosse d'uopo sapere se il numero 580 sia perfèt- 
tamente divisibile pel numero 9, io pongo la doppia 
ipotesi che sia , • é ehe non sia ; applicando poi la 
prova matematica alla prima, e trovando che essa non 
risponde, ronchimi > che questa ipotesi' è falsa , c 
quindi affèrnKo ' che la seèoridd' è Veta. " ,,,, — ;( '* ,,,;! 

La ipòtesi , ftèrtaniò, è — una supposizione 
ragionevole Ordinato flMrórare uria vefiìtì cèrta. — 



Tu Uè le scienze fìsiche fondandosi ^originariamente 
sopra 'dati sperimentali, 'fanno largo uso delle ipotesi; 
ma es#e ; riesco:no, utili spesse volte anche nelle scionze 
puramente razionali. Al retto uao però di queste vo>- 
glionsi osservare alcune norme fondamentali che ap- 
partiene alla, logica il defc^ ,,;(.. ili::. 

l^. f Il parsone ^-n qMeir atto idelliii mente pel 
quate si ^nfronlaap gli elementi di più -còse o di >iù 
idee conosciuti per mezzo dell' analisi, a fine di po- 
ter discernere le note comuni iti confronto delle note 
speciali o particolari pr.; . '. ! óvq ■'>.!• i.l:tA .<"•' 

L' astrazione è i queir aUoi idelta sinente pel 
quale conoscinte le note comuni in confronto dèlie 
speciali o particolari i si separano queste ila <] nelle a 
fine a\ì togliere ogni 4iflbren*a fra gli oggetti della 
nostra investigazióne . j»,,,., .,; » ( ;, ».v i 

.; l^a generalizzazione è — queir atto della niente 
pel (j naie, trovata la identità esistente fra le note dì 
più oggetti, tutte si riducono in un concetto solo» 

188. Noi dichiareremo tutte queste operazioni con 
un .esempio solo, Siano da esaminarsi i quattro con- 
cetti di sasso, di pianta,, di bruto, di uomo. Per a- 
scendere dal particolare al generale , noi dobbiamo 
trovare una nota che a tutti questi sia connine» 

Istituisco sovra di essi l'analisi e trovo che il 
sasso è un oggetto materiale; che la pianta è un oggetto 
materiale, organico; che il bruto è un oggetto i mate- 
riale, organico; senziente ; che 1' uomo è un oggetto 
materiale, organico, senziente» intelligente. .! 

Compiuto il processo analitico, io istituisco W« 
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• 

paragone; dèlie opto di t questi. ì oggetti per discerné™ 
la nota comune da ih 1 particolari , e metto l'uno in 
presenza dell'altro nel seguente modo; . u)I' i 
sasso — materiale. , 
pianta — materiale, .orgìmieoj uk . j 
bruto — materiale, organico, senziente» 
uomo — materiale, organico, senziente, intelligente. 

.^i L' uomo, adunque, ha una nota propria; tre 
note sono comuni all'uomo e al bruto; due note sono 
comuni ali' uomo, al bruto e alla pianta ; una nota e 
comune all' uomo , al bruto, alla pianta, e al sasso, 
cioè a tutti gli esseri -da noi esaminati. Col mezzo 
del paragone; aduaque^ ia Croato che la nota comune 
fra tuttj questi ì esseri è quella di materiale* » • i 
: • Ottenuto questo resultato per mezzo dèi para-* 
gone, io proceda, per olezzo) della, astrazione, a sepa- 
rare le note differenziali dalle note* cornuto. Astraggo 
la noi** intelligente^ eifolgb ogni differenza fra T uomo 
e il bruto; astraggo la noia 1 » senziente, e tòlgo ogni 
diderenaa fra rujomo, il bruto e la pianta ; astraggo 
la Hota oi^awieovie tolgo légni* differenza fra l'uomo* 
il. brulo^ ;la- pianta è ti sasso. Quindi ho il; seguente 
risultaceli; ìV-*> h*> :initjsfiiot> : ;ji . ìì*Vì->ì*h ■•*i , »ì; i •••» 
;;> f cr \ì^ui sasso ^materiale ».i ••'.'•> at'^w » 

^>we> Mltìh pianta r^inateiùaje? i •» > / »»!.» -è;, 
*in>'f |f;f» ,■■■■•> ■>;: >brutonni> npii^ipki i ,Ki:h ; 

ofcmnoo Ib < i XkOttM* itté tortale i. b t *ìilq*hV'iu -, 
i!ié;q Ma piii> Botó :perfetom«ptei;i)dentichc si conten- 
gono a.*, vicenda t eunon- pennq esseiìtnaeprirate fra di 
loro. Come, adunque, eesem atolli naturalmente, «d- 



— ÌOO — — 

intrinsecamente congiunte, io le comprendo per mezzo 
del In generalizzazione in un concetto solo » onde mi 

risulta: .(•!>'••:! <•?!. •<:>••.'•• -.-i ■ •»:•>> !!• !) ìw - TM 

I 

sasso I ■* r :i 



(ianta 
ruto 



ri - iai *♦«* t*' r«; i* 



uomo 



materiale 



■ > ,•»!.::». • • •lm I 



• • • i • » i'i 



.* • - rmi *»• 

186. Eccovi, pertanto, come per mezzo dell'analisi, 
del paragone, dell'astrazione, e della generalizzazione 
noi siamo partiti dall'esame delle cose particolari , t 
gradatamente siamo giunti alla nozione generale. In 
modo eguale si procede sempre in quella specie di 
ragionamento che si chiama induttivo. Esso tiene un 
processo ascendente, sollevandosi dai fatti ai principi* 
dal molteplice all'uno, dal particolare il? universale, 
cioè dai fenomeni alle loro leggi , ééi concreti agli 
astratti, dalle enunciazioni positive alle assiomatiche, 
dagli effetti alle cause, dalle proprietà diverse di un 
essere alla sua essenza, dagli individui alle specie ed 
ai generi, dagli esseri imperfetti ai loro archetipi, od 
esemplari. La deduzione; in vece, tiene un processo 
affatto opposto; e poggiando in alto, contempla i prin- 
cipi generalissimi, assiomatici; ed esplicandoli nei 
concetti che in essi virtualmente si contengono , di- 
scende alle verità particolari , come dalle cause agli 
effetti, dalla essenia atte proprietà delle cose, dall'uno 
al molteplice, dal semplice ed astratto al concreto e 
composto, dall' archetipo universale agli esseri parti 
lieokiri. Tale processo poiisi compie per mezzo dalli 
jnnteeiwdelia' integrazione. ™pn«f.fi , *m<H 
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«187* U sintesi è ; quell atto con c*i si Escano 
le farti o gli ^elementi di un tulio a cui appartengo* 
no. Avuto Hguardd poi «Ho scopo scientifico, a cui 
quésta operazione è ordinata, essa si definisce : - - queir 
laUocon wl si uniscono le parti, di ua ^i^ fl .^H 
appartengono» e si considera il; tutto 4a ess* %matu 
sì rispetto fi sèr che rispetto :aHe sue par& rv-GosJ 
dato il concetto ^eneriw che il triangolo è composto 
di tre angoli e tre linee nate, si deducano da questo 

tutte le stUgale proprietà del ; triangolo in genera* cor 
me delle sue specie particolari. Da ciò apparisce, che 
sebbene per .questa operazione si congiu ngano : molti 
oggetti! in uno, tutlav ia il numero di essi non si di- 
minuisce, n*> si accresca; imperocché gjp ometti legati 
dalle loro relazioni costituiscono altrettanti concetti 
complessi e h e non distruggono i precedevi concelti 

amatici. > »;> wuiiv ni ««in imu*m ni^tiip ni •* u.l 
188. Questa propriamente è-lf| v .^miP9e«saMr 
ziale del metodo deduttivo, ti quale però dicesi anche 
sintetico. Ma i particolari che si aggiungono al gene- 
rale per effetto delle relazioni in essi conosciute, o 
ponno essere direttamente intelligibili, oppure può ac- 
cadere che non siano direttamente intelligibili , ma 
solo si percepisca la necessità di questi per ragione 
di altre parti o proprietà direttamente intese. In que- 
sto secondo caso la sintesi acquista il nome proprio 
e speciale di integrazione; così sebbene io non possa 
percepire direttamente il concetto di semplicità, posto 
il fatto del pensiero che ripugna alla materialità, io 
attribuisco la semplicità air anima umana. Perciò la 



itffegrazìorte si definisce: — If atto con cui>a(T un og- 
getto si attribuisce Una parte od una qualità o pro- 
prietà non direttamente intelligibile pel necessario 
rapporto di essa con altre parti o qualità o proprietà 
direttamente intese. ~r Questo atto chiamasi ancora 
da qùalche filosofò col nome di fede rarionale; e la 
potenza da «cui esso è derivato dicest facoltà delle idee 
negative. Per mezzo di questo processo razionale V in- 
telletto giugne alle più sublimi scoperte ; dal finito « 
contingente argomenta il necessario e lo infinito; è 
dèlia contemplazione delle cose che cadono sotto la 
sperienza, innalza lo sguardo si no al fattore universale. 

Cotale maniera di'* ragionate è lo scoglio con- 
fro cui si infrangono tutti t sofismi di coloro che 
con cieca ed arrogante presunzione ponjgono a misura 
della verità gli scarsi limiti dell' intendimento umano. 
Ed è in questo senso che la scrittura dice: rationa- 
wabite itil Obséqutum vestrum. " ' ^ "9 >•' ' 

i 

R/a . : " i -ii.i I" .*-r!WfÌl) ft« ■> fi hi <li'> '•••)•.;,: 
i -'.'C "!•*«'; il. • tp :h i.» «VviM, U ■> l'!f t «V|«iq • ! ' 

»> n' .*v»tt:< 'flitw. <*tl •* di nl*ui«*'i • «• iVtr'i ••.-.i-: i!» 
•.»!"*•[••'••, **lir»ii i, '.:> •<} [*/ MU- j:! ci* 1 
*!■ ' f • '» •»••'. - ?i imi» ,[, • t;;\ . • 

• •''ni. .: ' ; ' ■ i r «;<.:»».•,, i*« ij |# -.'{ni : " r ".: 

. . ,j. .•»•»••; r* >t> » ii«'*i iei(s I.oh i*Ui»1 M 

«f tM>i«H .«(Minci R.'iiÉii» 'li* lUiiilqui'v r.l t « ^i^dit»**"» 
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ff-t rij ». .Hi'.; '1 »•! ni » ; :l • «• » , t 

. !» i i ■• . * » ..i • m ..«ti/i '*ì ».-.»,•. .: -1 

'. : . il i." .• "i • ■ » '.flirti ''\ ì il.! 

; i'ì,» • i-« i «i • •, • •• • • .• . » »* * : f » ri..*» » * »• 

flefle facoltà dipenderti dalTintefletto 1 

«il! .»'. •»'•».»" *^ 

189. Fino ad ora noi abbiamo ragionato dHr in- 
telletto in genere, e degli alti speciali che essa eser- 
cita per giungere allo scoprimento delta verità. Ma 
ben poetile recherebbe all' wmo l^cqtu^ d^ 

cognizioni se egli nott potesse ancora conservarle, ri- 
produrle ed associarle fra d i loro. E -ciò egli ottiene 

per mezzo di altrettante facoltà suJmU^f»^ ali* mtelkMQ» 
e da esspf dipendenti , le qi*ali t , in perfetta . analogia 
alle fepoUà djpjwidentii dal senso , ..pi, distinguono , in 
ritenti va intelleUuale, immaginativa intellettuale ed u> 
nativa intelleWMale^'ISoi, trat^nq ; 4i iM>m (1 disfima- 
mente. .r . 't- »t *» . i..K ! . « *»»•-• ."r *t* *ì-1i 

Ìi- '«haìai* » iì'.j iu i 4 » §i-**»i r:'lr, 'I-i liti: *l 

.. ' • . :. j »•.')»' . '»!••'.• i'Iu.'Ir !»*> li! ol.j-,; .;•>':» 

Artiqolq 1.° — Della ritentiya intellettuale, , 

# ossa facoltà di conwrvare le idee acquistate , , 

r.M tv :ù I t.p:»t ;\e- ,, m ; -/e. ; i,hi:*S"*- su h , . ; oq 
r.>^ r ifv) •'l'i.O •»!■•?•■ •'«• : *M f '.ì «>f IfnlilJp t "iqì*. 

nq ifK). La prima facoltà dipendente de ir intelletto 

Ir*MtM*tiv<iTii*fc^ 
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moria, cioè — la potenza che ha l' anima umana di 
conservare le cognizioni acquisiate. — Sopra di essa 
noi dobbiamo fare cinque ricerche, vale a dire 1° se 
tale facoltà realmente esista neir anima umana ; 2° se 
si possa dare qualche spiegazione della medesima ; 
3° in quali specie ^rl^iiri essi; si dUl^gua ; 4° da 
quali leggi sia govewwua; 5° quali siano le norme 
pratiche necessarie per ottenere il possibile suo per- 
fezionamento. 

lèi. Che Panima tintoria pòss^à fe 1 facoltà di 
conservale le cognizioni avutetele non si pòtrèbbe 
mettere in dubio senza negare in pari tempo i fa Mi 
più evidenti e più frequentèmentè sperimentati. I/atto 
stesso che noi ora esercitiamo parlando, he pòrge' anè 
prova incontestabile. Senza tatè facoltà, ci 'MMNtt 
allatto impossibile di formare un qualsiasi ragiona- 
mento, e perfino il più semplice giudizio. Per giudi 
earé,iit fóttti è necessario volgere lai inerti àrf una 
idea, ;e>cjiife<fr arato* per parafare questa eon 
quella anteriormente percepita. Chi, pertanto, non ad- 
dasse fornito della potenza ritentiva, passerebbe dal- 
l' una all'altra idea con singolare considerazione, ed 
oscillando in modo affatto sterile, non potrebbe mai 
assorgere all' idea di rapporto , nella quale propria- 
mente eotìéisié là èsseifié'^è!' giudico? Wer^Wgionare 
poi , è necessario percepire innanzi tutto V idea prin- 
cipio , quindi le idee estreme onde farne con essa 
paragone; ma paragone non sarebbe mai, perchè men- 
tre queste si contemplarlo, quali* a^irAhértrrepa- 

ithAmIbi^bI^ tiPttiuLa Totfitftf 1a f&Cólià ritanti va il 
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proposito di voler ragionare non sarebbe iiìeno stollo 
della fatica; di quel pazzo che voleste accumular da- 
naro allo stesso tempo sul palmo e sul dorso della 
mano. Senza tale facoltà niuno potrebbe tampoco for- 
marsi r idea di tempo, la quale implica un passato 
che si ricorda* ed un presente che si sperimenta; non 
quella di molo, che deriva- ila successione; non quella 
di mol tipi iella, nè di forma, nè di spasio che inchie- 
dono la distinta considerazione e la ricordanza dei le 
parli,; non, quella di qualsiasi operazione, perocché 
iti una può essere senza principio* mezzo e fine; non 
quella stessa . della propria identità personale, perocché 
mai non potrebbe* dire a sé {Medesimo: io «he vivp 
attualmente, vi ve\ a jeri e negli anni trascorsi; »! ■•- 
192. Esiste, adunque, nel 11 anima umana la rir 
tenti va intellettuale; ma questa facoltà sarebbe essa 
una ed identica colla ritentiva sensuale? ~ Noi «li- 
biamo veduto a SUO luogo come il senso sia intrin- 
secamente distinto dall' intelletto (num 17). La diver- 
sità poi delle facoltà fondamentali» implicai una diver- 
sità ancora nelle facoltà subalterne e dipendesti. 
Inoltre noi abbiamo veduto 1° che la ritentiva sen- 
suale e inseparabile da una gradevole o sgradita im- 
pressione , il che non accade sempre nella ritentiva 
intellettuale; 2° che la ritentiva intellettuale amputo 
più lungamente ed equabilmente della ritentiva sen- 
suale , e che lo scemare dell'azione di questa non 
determina U grado d'azione di quella; 5° che ili» 
placarsi degli atti scema la forza ideila U»pressio»e 
sentile, ed ^MM, >fotwi*edW»» Mft WHB> i Wrfl 

fttuì ri in < 
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leuwde; 4 P tihe ie impressioni <^smvale ; per* 'kfl te 
tentroaL intellettuale si pomio esprimere pet meizó-del 
linguaggio « il che non puossi applicare siile Impresi 
siòni conservale per' mtèzzo delta ,l ritentiva sensuale 
(num* 64»). • » ■{.—.? -i' "i 1 e 4 »»!^?'* 1 
. ,i 495. La facoltà ritentiva intellettuale, adunque; 
esiste , oci è affatto distinta ■ dalla ritentiva sensuale ; 
ma: possiamo noi dare qualché spiegazione di questo 
fenòmeno?-- .ri «I •> •••»••• »" , « ».l 'm.»b 

il-iM-i Ammessa te certezza del fatto, per ragionévoli 
mente e prudentemente accettarlo , non è necessario 
conoscere la ragione deH medesiinjn. I fetH primi sfu#» 
gono àir analisi; filosofica; ma nu Ila meno sarebbe 
stoltezza il volerli perciò impugnare. Tuttavia trattando 
della: ritentiva intellettuale , noi possiamo darne , se 
non una ragione certa* e diretta, una spiegazione di 
analogia colle leggi conosciute della natura / in quel 
modo stesso che abbiamo fatto rapporto affa ritentiti! 
sensuale t(nùìh.i 66). ■ U :.-:mi 'I.V!i • •:»:.'-ili >ì«u,.« >' 

v, /ili ftk Egli è indubitato che una certa cotal tforza 
ritentiva, cioè una tendenza a con servare le modifica- 
zkwi ricevo** esiste non solamente» n«gft : animafiynìA 
in tutti gli esseri della natura. 11 moto di oscillazione 
e di percussione continuano anche dopoché è cessata 
inazione del còrpo impellente. Questa tendènza pòi 
che esistè negli esseri affatto materiali ed anche in** 
ni ma ti , per ragione Ili analogia', si deve ammettere 
anche negli esseri animati, Anzi feen poco esame ba>ta 
per convincerei che negli esseri animati la fotft ri- 
tentiva* der* é^e>«^ tiegli» foanr- 
mati. In fatti 
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m.(1) Gli esseri inanimali non. operano che per una 
forza impellente estrinseca; nò, hanno attività loro 
propria e connaturale, Niun: fenomeno fisico, in vero, 
puossi spiegare per; $è : medesimo * e senza Uscire dal 
corpo in cui i>su an-ad» 1 , e percorrere una serie di 
cause esterne colleganlesi fra di (oro, fino ad ascem 
dere ad vWiaf 1 causa prima ed *s$plutAu Gli esperi ani- 
mai poi, oltre di essere soggetti: ari pna forza impel- 
lente estrinseca ed organica * va&no forniti ancora di 
una fallivi là' loro propria.» picchè neUa conditone in 
cui sopo. posti, si poimo dire Veri principi delle .ph*- 
prie operazioni- Quanto maggiore poi è là forza opéF 
rati va, in giusta proporzione ancora deve essere la 
forza ritentive; de^li aiti medesimi. : , , ,;i !.,♦ mlih> •» 

(2) le forze impeci fisiche isoffo moderale dalla 
legge :di (Contrasto*; diìWie si-, genera nei corpi U «a- 

raUere dell' inerzia ; ma le forze proprie deidi esseri 

animati non sono soggette a leggi di contrasto se non 
se indirettamente e .parzialmente pel tenue rapporto 
che esiste fra lo spìrito,,* la materia, cioè frd l'anima 
ed il còrpo a cui essa va unito. Or quanto più ; pre- 
valente, per una parte, è la forza attiva, tanto minore, 
per l'altra, tesser deve la efficacia della forza contra- 
stante; e quinci tanto più forte esser deve to poterne 
ritentiva negli esseri animati chef negli inanimati! r,;»p 

(3) Negli stessi:. £$$eri animati poi ai hanao due 
diverse specie di operazioni. Le un* -si [compiono péb 
r attività deH' anima :esercitonte$n per; mezzo degli or- 
gani esterni; le altre si; compiono dalla al (ivi là cJel- 
l'anima ,ifidipeif>dentemeate odagli ofgailM ^te«ni. La 
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duroia, jierlanto, di queste operazioni, deve esèere in 
ragione inversa eolla influenza della materia sulle 
medesime. Quindi si ha la seguente scala: 

Nelle fòrze puramente fisiche, influenza massi- 
ma della materia, durata delle operazioni minima. 
Tanto accade nella ritentiva organica. 

Nelle forze fisiche-spirituali , in (luen/a della 
materia minore , durata delle operazioni , maggiore. 
Tanto accade nella ritentiva sensuale ' ' 5 

Nelle forze esclusivamente spirituali; influenza 
della materia minima, durata delle operazioni massima. 
Tanto accade nella ritentiva intellettuale. 

1 495. Questa spiegazione, se non è certa ed in- 
contrastabile, è almeno nel più eminente grado vero- 
simile. Se non che la memoria può vestire parecchie 
forme le quali si devono distintamente «considerare. 
Essa, in fatti, può specificarsi o per ragione del modò 
con cui viene originata, o dell'oggetto a cui si rife- 
risce. Sotto il primo aspetto, essa si distingue in na- 
turate che dicesi anche involontaria , ed artificiate 
che dicesi anche volontaria; sotto il secondo aspetto, 
essa si distingue in reale e verbale. 

496. Ld memoria naturale non é altroché— la 
facoltà primitiva esistente neir animfa nostra ; per la 
quale conserviamo le cognizioni acquistate ^ Essa 
appartiene a tu in gli uomini, sebbene in grado assai 
diverso secondo «che più o meno perfettamente essS 
sono costituiti. Da Temistocle, Bacone, Rico dèlia Mi- 
randola ad un cretino corre una differenza quasi in- 
commensurabile. Questa specie di ritentiva ini elicli naie 
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dicosi auciie .involontaria perche !' acquisto ili essa 
non dipende da alcun alto della nostra deliberazioue. 
un 197. L* nidori* . arUOdak; tton , 4». altro che 
-rr;jl per/ezionainenio della, uitìmocia wtMriile ottenuto 
mediante T osservanza di norme opportune» — > L' arie 
dj r . perfezionare la memoria, ossia la, mnemonica» fu 
iiià insegnala dagli .amichi,. e posierior niente fu arri- 
chita di molti precetti, dei quali accenneremo in ap- 
presso. Questa specie di ritentiva intellettuale dicesi 
anche volontaria, perocché il praticare questi precetti 
dipende dalla libera nostra determinazione, , j 

ui99k La memoria reale è — V altitudine maturale 
od acquisita a ritenere le idee dei fatti e delle cose 
che furono da noi conosciuti La memoria verbale 
t: e-, r attitudine naturale od acquisita a. ritenere 
mentalmente i segni pei quali le idee dei fatti e delle 
cose vengono rappresentate — .Sebbene, in vero, l'una 
specie di < memoria: abbia strettissipia «flìnità co|l>lMra, 
la sperienza^ ci mostra che il grado della loro perfe- 
zione non ya sempre di passo uguale. Quindi taluno 
che facilmente impara le scienze e lungamente le ri- 
corda, ha la ritentiva labile rapporto alla geografia, 
alla cronologia, alle lingne„c; viceversa. , , f .« 
, ,|199, Avendo cpnsiderata la memoria generica- 
mente e nelle sue specie particolari , resta che noi 
cerchiaapp qfiali siano le leggi ^alle qu,a)i es^è #k 
vernata. Determinare poi lo leggi dallo quali è go- 
veruata la memoria non è altro se non $e cercare e 
giustamente ponderare le cause che ponnp influire 
tugii elementi produttori della, medesima, . ■ 
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r • » A produrre 1 il 'féntsineno ' della 'matteria ctìit^ 
coirono dde divèrsi 1 elementi; cioè il corpo, mediante 
T a/ in ri e specialmente dallo libre cerebrali , e V anima 
mediante f attenzione che essa presta alle impressioni 
percepite. Quindi due specie di cause ponno influire 
stilla memoria, cioè le cause tìsiche in rapporto al- 
l' azione corporea, è ld cause psichiche im rapporto 
alla azione mentale. : ^ y-.,w i » 

20Ò. Lè cause fisiche principali si ponno ridurre 
a> 'quattro; e?èè ' : ; • \ ,: - «' •h^j».- 

(1) L età. — Nella prima epoca della vita ratio sì 
impala e prestò M dimentica; mèli' ultima con grande 
stento si impara i e ben presto svaniscono le ultime 
impressioni , -mentre pur* si conservano lungamente 
quelle che sì ebbero (furante la giovinézza e la età 
virile. ' '* tiil "I '«lii h 'U.iiMn 

II teinperamehto. — Tblti gli; uomini, per 
turale costituzione, hanrib T attitudine al ricordare; 
ma là forza di quésta differisce in ragione degli u- 
mori prédominanti. Nei temperamenti biliosi 'è san^ 
giiigni, a parità di circostanze, si osserva una memoria 
vésta « tenace ; nei temperamenti linfatici pòi te t\ J 
cordanza suol esisere labile e strettamente limitata. ,; 

> (^) Il clima. ^ Sicconté la temperatura atmosferica 
influisce sulla sensibilità e sulla irritabilità dellè fibre, 
dàlia condizione di questa ancora viene modificato il 
grido di forza della ritentiva intellettuale! ^ J> - 

fV) Gii accèssi morbosi. — Come t ottima eostiW 
tifzione fìsica è condizione indispensabile per il l'ego? 
lare esercizio >ziàndio di ùnte le facoltà mentali, cosi 
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turbate le funzioni specialmente del cerebro , e degli 
organi a quello attinenti, a nche T esercizio della me- 
moria soffre alterazione. 

201. Le principali cause/ psichiche influenti sulla 
attenzione, e quindi sulla memoria, si ponno pure ri- 
durre a quattro, cioè: 

(1) La intensità e lunghezza delle fisiche impres- 
sioni — Sebbene, in fatti, i filosofi non abbiano an- 
cora potuto scoprire il modo con cui si compie il 
fenomeno della memoria, non puossi tuttavia dubitare 
che questo deriva da una impressione esercitata sui 
cerebro per un moto suscitato nel medesimo dal- 
l'eccitamento del sistema nervoso. Se poi l'effetto'* 
proporzionato sempre alla causa, necessariamente con- 
segue che quanto più intensa e prolungata è 1* 
forza produeenle il moto, o la impressione, tanto più 
durevoli devono essere il moto e la impressione, e 
prolungali i loro effetti , cioè la ritentiva intellet- 
tuale. « . .: 

(2) Ln chiarezza delle idee percepite. — Niuna idea, 
' in fatti , può produrre impressione sul nostro spig- 
rito se non pel rapporto eh' essa tiene colla intel- 
ligenza. Questo poi è più stretto quanto più chiaro è 
il modo con cui l'idea si manifesta; dunque secondi) 
la maggior chiarezza più viva esser deve la impres- 
sione prodotta. Ma la vivezza della impressione è la 
giusta misura della sua durata ; dunque quanto più 
chiara è l'idea percepita tanto più durevole è Tallo 
della ritentiva intellettuale rapporto alla medesima. 

(3) Il numero delle impressioni intellettuali. 

u 



Digitized by Google 



— 178 — 

L anima nostra può sperimentare molte impressioni 
intellettuali contemporaneamente, oppure successiva- 
mente. 

Nel primo caso quanto maggiore è il numero 
delle impressioni intellettuali contemporaneamente spe* 
rimentale, tanto minore è la forza, e quindi la durata 
di ciascuna di esse singolarmente considerata. Noi 
abbiamo già dato ragione di questa legge trattando 
di un fenomeno analogo, cioè della ritentiva sensuale 
(num. 67). L'attività del nostro spirito, in fatti, è 
ristretta fra limiti determinati; quindi più efficace* 
mente si esercita quanto minore è il numero degli 
atti sui quali si rivolge la sua forza attiva. 

Nel secondo caso, noi distinguiamo: o le im- 
pressioni intellettuali successivamente sperimentate so- 
no fra loro identiche, o diverse. Le identiche sono 
tanto più forti e prolungate quanto maggiore è il loro 
numero. Perciò più volte si legge un libro per più 
ricordarlo. Le diverse tanto meno sono forti e dure^ 
voli quanto maggiore è il loro numero. Quindi più 
facilmente si ricorda un periodo dopo aver letto quel 
solo che dopo aver letto un intero volume. Da ciò si 
spiega un fallo che al primo aspetto , sembra in 
contradizione con una legge da noi qui sopra stabilita. 
Il cerebro nella prima età si trova in condizione 
sfavorevole per conservare le impressioni; pure le 
ricordanze della infanzia , non essendo accompagnate 
che a pochissime impressioni, ordinariamente restano 
indelebili nel nostro spirito per tutto il tempo della 
vita. 
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(4) La promiscuità delie impressioni sensibili colle 
intellettuali. — Frequentissime volte accade che T ani- 
ma sperimenti contemporaneamente delle impressioni 
sensibili e delle impressioni intellettuali. Queste poi 
nonno essere fra loro analoghe, come un funereo ap- 
parato e la memoria d'un nostro caro estinto, od 
altro lugubre pensiero; oppure ponno essere discre- 
panti, come il riso ed il baccano colle tranquille c 
profonde meditazioni. Nel primo caso la forza e la 
durala delle impressioni intellettuali starà in propor- 
zione diretta colla forza e colla durata delle impres- 
sioni sensibili promiscuamente sperimentate. Nel se- * 
condo caso la forza e la durata delle impressioni in- 
tellettuali starà in ragione inversa colla forza e colla 
durata delle impressioni sensibili promiscuamente spe- 
rimentate. 

202. In questi otto sommi capi io penso che si 
comprendano le leggi che governano gli atti della 
ritentiva intellettuale. Date poi le leggi di operazione, 
facil cosa riesce anche trovare i precetti opportuni 
per la coltura e per il perfezionamento della facoltà 
medesima. Essi pure risguardano la condizione fisica 
o la condizione psichica, e sono i seguenti: 

(1) Si tenga il corpo in slato sano e normale, evi- 
tando specialmente tutto quello che può sovraeccilare 
od intorpidire V attività del sistema nervoso oppure 
del cerebro. ♦ : 

(2) Si prolunghino e si richiamino mediante la ri- 
flessione e la reminiscenza le impressioni intellettuali 
che si vogliono conservare. 
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(3) Si distragga l' animo dalle impressioni intellet- 
tuali che non si vogliono conservare, suscitando in 
esso impressioni da quelle diverse. 

(4) Alle impressioni intellettuali che si vogliono 
conservare si associno impressioni analoghe, premu- 
nendosi contro le impressioni discrepanti ed opposte. 

205, Questi precetti sono così spontanei ed evi- 
denti che non abbisognano di conferma o dichiara- 
tone ; e rettamente osservati, bastano per coltivare la 
facoltà della memoria , e condurla al possibile suo 
perfezionamento. A fine poi di più agevolmente otte- 
nere un tale scopo , fino dai tempi antichi si imma? 
ginarono dei metodi artificiali che costituiscono l'arie 
mnemonica. Il principio generale su cui questi si fon- 
dano consiste nel collegare mentalmente le idee che si 
vogliono ricordare ad oggetti che cadono sotto i sensi, 
in modo che la presenza di questi susciti la rimem- 
branza di quelle, e V ordine dogli uni determini l'or- 
dine delle altre ancora. Da ciò i nomi di luoghi topici, 
e di memoria locale. I moderni ridussero questo me- 
todo a più facile ed estesa applicazione , e forse ne 
esaltarono la utilità soverchiamente. Onde pur sempre 
è da ritenersi queir insegnamento di Quintiliano: « se 
mi si domanda , egli dice , quale sia V arte precipua 
della memoria , essa consiste nell'esercizio della me- 
desima, nel molto riflettere, e nell' imparare a mente 
molto ed ogni giorno se ciò è possibile. » 
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Articolo 2/ — Della immaginativa intellettuale, ossia 
facoltà di richiamare le idee altra volta percepite 



204. Giusta la distinzione che noi abbiamo sta- 
bilita , la seconda facoltà dipendente dall' intelletto è 
la immaginativa intellettuale, o reminiscenza, la quale 
si definisce: — la facoltà di riprodurre, e riconoscere 
le idee già percepite che stavano latenti nel nostro 
spirito — (num. 189)» 

Alcuni filosofi considerano la memoria e la re- 
miniscenza come due atti della stessa facoltà. E cer- 
mente non solo queste, ma tutte le facoltà si unifica- 
no nel principio semplice che è V anima. Quando perà 
si vogliano considerare i loro atti ed i loro caratteri 
specifici, non vi è dubio che esse sono fra loró di' 
stinte, imperocché è aforisma ontologico che qitie ni 
paruri passunt, reapse distincta sunt. 

Ora confrontando fra di loro i due fenomeni 
della memoria e della reminiscenza, noi troviamo che 
essi ponno realmente distinguersi pel numero degli 
elementi costitutivi e per la natura di parecchi fra i 
medesimi» A costituire, in fatti, la memoria* concor- 
rono V la originaria percezione; ?T la non interrotta 
durata di essa nello spirito; 5° la cognizione detta i- 
dentità fra la idea percepita e la conservata, A costi- 
tuire poi la riminiscenza concorrono» i la originaria 
percezione ; T la durata di essa netto spirito ; 3 rt la 
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sua cessazione; 4* la sua riproduzione; 5° la cogni- 
zione della identità fra la idea percepita e la ripro- 
dotta. 

205. Noi non abbiamo bisogno di recar prove 
per mostrare la esistenza della immaginativa intellet- 
tuale neir anima nostra; imperocché essa è attestata 
da tanti fatti che stoltezza sarebbe volerne muovere 
contestazione. Tutla la vita del nostro spirilo è un 
continuo succedersi di percezioni intellettive, le quali 
affievoliscono di poi , e dileguano sì da non lasciare 
traccia dì sè medesime. Alcune di esse però cadono 
neir obblìo che è vortice dal quale nulla mai ritorna; 
altre invece, standosi latenti, ritornano quando a quan- 
do, e rivivono e si rappresentano per nulla diverse 
di prima, e come identiche alle prime da noi mede- 
simi riconosciute. Ma come avviene ciò? 

206. Causa di questo fenomeno, suol dirsi, è 
Fattività dell'anima che si rivolge alle già sperimen- 
tate impressioni. Noi però osserviamo: 

(1) Questo non è già spiegare il fatto, ma eludere 
la controversia, ossia mettere il quesito stesso in altri 
termini; 

(2) Non è vero che la rimembranza derivi sempre 
da un volontario rivolgersi dell 1 anima sopra le già 
sperimentate impressioni , imperocché queste si affac- 
ciano al nostro spirito sovente non cercate, e spesso 
anche contro il nostro volere. 

(5) La sola attività dell' anima , per sé medesima 
considerata, non basta mai a darci di questo fatto 
una ragione sufficiente. Ognr causa; in vero,- dove 
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non intervenga in essa modificazione, o non sia coli' 
trastala da altre forze, dee produrre sempre eguali 
effetti. Ora essendo l' attività dell' anima continua e 
perenne, come quella che appartiene alla stessa sua 
natura, non saprebbesi spiegare perchè le impressioni 
intellettive debbano prima percepirsi , poi cessare , e 
quindi ridesiarsi e rivivere, ove non concorra un'al- 
tra causa attuale da cui queste mutazioni vengano 
operate. 

207. QuaFè adunque codesta causa? I filosofi 
con diverse ipolesi variamente la determinarono. Car- 
tesio derivò questo fenomeno dal movimento degli 
spiriti vitali ; Bonnet dalle oscillazioni nervose; Gali 
da un organo speciale esistente nel cerebro, ed altri 
da diverse cause che noi qui non vogliam recare. 
Molte riflessioni però polrebbonsi fare contro tutti 
questi singoli sistemi; ma limitandoci ad uno sguardo 
generale, noi osserviamo: 

(1) Tulli questi sistemi si fondano sopra mere 
ipotesi che non acquistarono mai carattere di certezza. 

(2) Tutti questi sistemi presuppongono una causa 
prima movente sema saperla determinare: onde essi, 
in ultima analisi , si risolvono in altrettante petizioni 
di principio. 

(3) Tutti questi sistemi tentano di spiegare Y atto 
fisico; ma il fenomeno psichico» in cui propriamente 
consiste la reminiscenza * non viene da essi spiegato 
in modo alcuno. 

208. Ne alcuna diretta ed adequata spiegazione, 
se ne data giammai; imperocché nulla può esser co- 
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rioseiuto se non in quanto cade sotto la nostra osser- 
vazione; ma il fatto della reminiscenza consistendo 
nel ridestarsi di impressioni prima inosservate, quanto 
alla sua origine sfugge al nostro esame, e si nascon- 
de in una oscurità impenetrabile. Dove ciò non fosse, 
già non avremmo più la riproduzione delle impressioni 
intellettuali , ma il prolungamento delle medesime ; 
non avremmo più il fenomeno della reminiscenza, ma 
quello della memoria. Noi non possiamo , adunque , 
che richiamare tutto quanto sappiamo de!!' anima , e 
trarne delle conclusioni di congruenza, anziché delle 
spiegazioni incontestabilmente provate e sicure. 

209. Confrontando, in fatti, l'anima cogli oggetti 
materiali , noi troviamo fra loro una differenza che 
può porger lume alla nostra investigazione. 

Gli oggetti materiali essendo soggetti esclusi- 
vamente all' impulso estrinseco, cessato questo, nulla 
più conservano del loro movimento. Nella materia 
non vi è che passività; e rimossa la causa impellente, 
cessa ogni azione, la quale non si può rinnovare se 
non se mediante un nuovo impulso perfettamente e- 
guale a quello da cui il moto venne la prima volta 
suscitalo. Ma negli esseri animati la cosa procede ben 
diversamente. Noi, in fatti, abbiamo veduto come essi 
vadano forniti di una attività propria ed intrinseca, 
fa» quale può bensì venire eccitata da cacÉse esteriori, 
ma poi essa può agire per sé stessa , perseverando 
nelF atto, ed anche rinnovandolo indipendentemente 
dalla causa primitiva (mim. 194). Anzi non solo può 
agire, ma per forza degli alti antefiori, acquista una 

• 
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propensione a rinnovarli; onde quel potente stimolo 
che si chiama abitudine. 

Ma d'onde accade che questa tendenza dell' a- 
nima operi in modo non continuo nè equabile, e 
ad intervalli indeterminati? — Noi avremo ragione di 
ciò nell'esame che ci apprestiamo ad istituire sulla 
terza facoltà dipendente dall' intelletto; imperocché gli 
atti di quella influiscono anche sulle operazioni della 
immaginativa intellettuale, ' 

. ; ■ : 

Articolo 3.° — Della unitiva intellettuale, ossia facoltà 

di associare le impressioni intellettive ira di loro 

. 





210. Nell'articolo precederne noi abbiamo posta 4 
la domanda: d'onde accade che la tendenza a ripro- 
durre le impressioni intellettuali già sperimentate non 
operi continuamente ed equabilmente, ma ad intervalli 
indeterminati? — Non ci sarà difficile sciogliere questo 
quesito quando si osservi che l'abitudine trae là sua 
forza operativa non solamente dagli atti anteriori, ma 
eziandio dalle varie circostanze che a questi si accom- 
pagnano; e che l'animo è per esse inclinato a rinno- 
vare quegli atti nello stesso modo, e nelle stèsse condi- 
zioni nelle quali essi furono originariamente esercitati. 
Siccome poi queste condizioni non sempre esistono' "; 
n* il porle dipende sempre dalla libera elezione 
V animo , ove ì avvalga che q ues I e manchino , ' ééésn * ' la 



ragione sutficienle di operare dell'abitudine; ove poi, 
per qualsiasi causa, esse si avverino, rivive la causa 
di operare , e V abitudine rientra nella pienezza del 
suo vigore. 

Da questo principio generico, poi, discendendo* 
per speciale applicazione agli atti intellettivi, noh vi 
ha dubio che essi ponno associarsi e collegarsi fra di 
loro in modo che la esistenza degli uni determini la 
riproduzione degli altri. La potenza poi del nostro 
spirito per la quale avviene questo fenomeno, si chia- 
ma unitiva o immaginativa intellettuale; ed i suoi 
atti si chiamano associazioni delle idee. 

La unitiva intellettuale, pertanto, si definisce; 
— la potenza di associare le idee fra di loro — . Né 
questa potenza è da confondersi colla facoltà sintetica 
intellettuale, di cui abbiamo trattato a suo luogo 
(num 187), e per la quale non solamchte le idee si 
associano, ma si identificano. 

Sii. Or quali sono i rapporti per mezzo dei 
quali r anima nostra compie questo accoppiamento 
delle idee? Essi furono variamente dai filosofi deter- 
minati. Il Galluppi li riduce ad uno solo, cioè alla 
relazione fra le parti e il tutto; e si può enunciare 
così: — se di una percezione passata si ridesta una 
parte , la percezione intera è richiamata — . David 
Hume distingue tre principi di associazione, cioè la 
somiglianza, la prossimità di tempo o di luogo, e la 
relazione di causa ed effetto. Da altri poi i principi di 
associazione si portano a cinque, vale a dire la rasso- 
miglianza, r opposizione, la coesistenza, la dipendenza 



Digitized by Google 



— 48? — 

logica, il significante ed il significato. Questi cinque 
principisi esprimono colle seguenti formule: 

(1) — Data la percezione del rassomigliante, si 
riproduce l' idea del rassomigliato. — Così il ritratto 
richiama V idea dell 1 originale. 

(2) — Data la percezione di uno fra gli opposti , 
si riproduce V idea dell' altro ancora. — Cosi i rigori 
del verno richiamano alla mente le delizie della pri- 
mavera. 

(3) Data la percezione di una idea, si riproducono 
le allre idee che furono contemporanea mente perce- 
pite. — Cosi vedendo un amico della giovinezza, ram- 
mentiamo quei tempi beati. 

(4) — Data la percezione della causa, si riproduce 
P idea dell' effetto, e viceversa. — Cosi la vista del 
fumo richiama l'idea del fuoco. 

(5) — Data la percezione del segno, si riproduce 
l'idea del significato. — Cosi i caratteri scritti ed i 
vocaboli pronunziati in me suscitano le idee da essi 
convenzionalmente espresse. 

212. Che questi fenomeni avvengano ed inces- 
santemente, non è chi ne possa dubitare. Ma qui sor» 
gono tre domande, cioè 1° la riproduzione delle im- 
pressioni intellettuali non potrebbe avvenire senza il 
concorso di qualche impressione attuale a cui siano as- 
sociate? 2* posta la esistenza della impressione attuale, 
lé impressioni ad essa associate si riproducono sempre 
ed interamente? 3° la riproduzióne delle impressioni 
intellettuali dipende essa sempre dalla libera determi» 

nazione della nostra volontà? — A lutti questi quesiti 
noi rispondiamo negando. 
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21 «x E venendo'*), -primo, soventi volte, è vero, 
lui-ade che in noi si riproducano delle impressioni in 
tellottuali quantunque non abbiamo coscienza di alcuna 
impressione attuale a cui esse sieno associate; ma il 
non averne coscienza non prova contro la presenza 
della medesima; si bene mostra che ad essa non si 
è rivolta sufficiente attenzione, onde non si può ren- 
dere testimonial^ a sé stesso d'averla sperimentala. 
Voi vedete un uomo il cui volto desta in voi un 
senso di ripugnanza della quale non sapete rendervi 
ragione. Meglio riflettendo, voi trovate che quei linea- 
menti hanno della rassomiglianza colla fisonomia d'un 
tale che con infami azioni recò desolazione e miseria 
nella vostra casa. Eccovi una associazione vera, quan- 
tunque inavvertita. Niuna impressione, adunque, può 
mai riprodursi senza una impressione presente avver- 
tita o non avvertita a cui sia associata. Ed in fatti, 
come non vi può essere effetto senza causa, lo spi- 
rito non può subire modificazione senza che concorra 
una causa modificante, la quale deve essere o reale, 
il che è escluso dalla nostra ipotesi; o mentale, cioè 
un 1 idea che attualmente esiste neir anima. « Se lo 
spirito, dice il Damiron, non sentisse nulla, se non 
avesse alcuna idea presente, non potrebbe mai eser- 
citare quella intelligenza retrospettiva che non ha più 
bisogno del suo oggetto, e le cui operazioni non sa- 
rebbero da alcuna causa provocate e determinate •fa). 

2U. Ma posta la esistenza della impressione at- 
tuate, le impressioni a questa associate <k>v ranno e*s* 

(*) Damiron psycologie — de la raémoire. . ' 

.1 . « 



Digitized by Google 



— 189 — 

riprodursi sempre ed interamente t— Ben poco esame 
basta per mostrarci due diversi fenomeni relativi alle 
impressioni sperimentate dal nostro spirito. Alcuna 
volta accade che.. V oggetto percepito scemi innanzi 
allo spirito della sua vivacità, e col progredire del 
tempo, perda sempre più delle sue determinazioni fino 
a cancellarsi per sempre ogni vestigio del medesimo; 
il quale fatto si chiama obblìo, dimenticanza. Allora la 
impressione è affatto estinta, né mai per forza di al- 
cuna associazione si può richiamare e ravvivare. Al- 
tre volte, in vece, accade che succedendo nell'animo 
nostro V una air altra impressione , la prima resti i- 
navvertita, e come velata, recondita, latente. Allora 
l'animo ignora questa affezione, quantunque sia sog- 
getto alla medesima. In tale stato, se per una circo- 
stanza qualunque si produca neir animo alcuna im- 
pressione a cui la prima è associata, anche questa 
rivive e si rappresenta; e da ciò avviene il fatto della 
riminiscenra. 

Or d'onde procede questa diversa attitudine 
della mente rapporto alle impressioni percepite? D'olir 
de avviene che mentre le une si conservano occulte 
e rivivono, le altre cadono totalmente ed irremissibil- 
mente estinte? — La ragione di ciò troverassi quando 
si osservi che tutta quanta la forza delle impressioni 
deriva dalla attenzione che noi prestiamo alle mede- 
sime, e che quindi ogni impressione è tanto più pro- 
fondamente radicata nell'animo quanto più esso fu 
attento nel! atto di percepirla. Quanto più poi le im- 
pressioni som> radicate nell'animo, lungamente vivono, 
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e facilmente si riproducono. Quanto più leggiermente 
commossero V anima , corta è la loro vita , e difficile 
la loro riproduzione. 

ilo. Da ciò noi siamo naturalmente condotti a 
rispondere anche alla seconda parte del quesito, cioè 
se le impressioni si riproducano nel nostro spirito 
interamente, cioè se l'oggetto, nella riproduzione della 
impressione, si rappresenti sempre con tutte quelle 
qualità e quelle parti colle quali fu originariamente 
percepito — . Il fatto ci attesta il contrario, e la ra- 
gione slà in conferma della sperienza. Talvolta , in 
vero, la impressione riprodotta risponde perfettamente 
alla originaria; ma sovente ancora quella è di questa 
più ristretta e limitata. Allorquando noi diciamo: io 
ho veduta la tal cosa , ma non so dove; ho fat- 
ta la tale azione , ma non rammento quando ; sono 
andato in un luogo , ma non ricordo quale , noi 
esprimiamo la riproduzione imperfetta della primitiva 
impressione. Tutto quello che abbiamo percepito , a- 
dunque, non ritorna sempre al pensiero; anzi il tempo 
che ogni cosa rode e distrugge» va continuamente 
scolorando la vivezza delle interne rappresentazioni, e 
scemando la loro forza innanzi al nostro spirito. Prima 
spariscono i minori lineamenti, vale a dire tutto quello 
che ha meno eccitato la nostra attenzione, e così grado 
grado fino alla totale dimenticanza; perciò anche le 
impressioni riprodotte vanno sempre più perdendo 
delle loro determinazioni a misura che il tempo ha 
esercitato la sua azione sopra di loro. Così sovente 
accade che queste appena si possano ravvisare , # ri 
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appajano informi ed indeterminate come i marini ve- 
tostissimi nei quali appena sapresti discernere un 
torso e delle membra umane. 

2i6. Ciò premesso, noi possiamo ancora facil- 
mente sciogliere l'ultimo proposto quesito, cioè se la 
riproduzione delle impressioni intellettuali dipenda 
sempre dalla libera determinazione della nostra vo- 
lontà. Essa, come abbiamo veduto della memoria (num. 
196, 497), così anche rapporto alla reminiscenza, non 
ha che un dominio limitato ed imperfetto. L'atlo, in 
vero, di richiamare le percezioni intellettive talvolta 
é volontario, e talvolta affatto involontario. Vi sono 
delle rimembranze derivanti dalla riflessione, ed altre 
al tulio indipendenti dalla medesima , e puramente 
accidentali, come accidentali sono le cause producenti 
le impressioni alle quali esse sono associate , e per 
le quali vengono suscitate. Se non che quanto da 
principio è dovuto al caso, fornisce allo spirito il 
mezzo di esercitare deliberatamente la propria attività. 
Io, il più delle volte, non penso ad una cosa se non 
perchè essa si è affacciata alla mia mente, la quale 
vi si incontra senza averla ricercata; ma una volta 
che r idea di una cosa si è manifestata allo spirito, 
esso se ne impadronisce, ed imprime alla propria fa- 
coltà una direzione volontaria, dalla quale l'impres- 
sione prima sperimentata acquista maggior chiarezza 
e precisione. La facoltà del riflettere esercita nel fatto 
della reminiscenza un ufficio perfettamente analogo 
a quello che essa esercita nel fatto della percezione 
primitive; onde come si ha una percezione diretta ed 
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lina percezione riflessa che è quasi perfezionamento 
della prima (num. 176), così polrebbesi distinguere la 
reminiscenza indiretta od involontaria, ed in riflessa o 
volontaria. Egualmente erroneo, adunque, sarebbe vo- 
ler porre la reminiscenza nel dominio pièno ed assoluto 
della volontà , ed il voler negare alla volontà ogni 
influenza sopra questo fenomeno. 

417* Se poi la volontà esercita una vera in- 
fluenza sulla riproduzione delle percezioni intellettuali, 
ne consegue esistere alcune norme pratiche opportune 
per condurci al conseguimento del fine a cui questa 
facoltà e ordinata. Per trovarle, noi dobbiamo volgere 
ancora uno sguardo al fatto delle associazioni dal 
quale sappiamo essere la reminiscenza originata. 

Le associazioni intellettuali sono di due diverse 
specie secondo la natura della causa da cui derivano; 
altre, cioè, sono logiche e razionali, ed altre mecca- 
niche ed accidentali. Associazioni logiche o razionali 
sono quelle che si fondano sopra relazioni ideali ed 
intrinseche esistenti fra le cose percepite. Tali sono 
i rapporti di causa ed effetto , di principio e conse- 
guenza. Associazioni meccaniche ed accidentali sono 
quelle che si fondano sopra relazioni puramente e- 
strinseche , e che non hanno alcun che di comune 
colla natura delle cose alle quali dalla nostra mente 
si riferiscono. Tali sono i rapporti di coesistenza. 

Rosta questa distinzione delle associazioni in- 
tellettuali, spontaneo riesce ancora stabilire le regole 
da osservarsi rapporto alle medesime. - ' . :»l . j 
■ Quanto alle associazioni logiche o razionati, 
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fotidaitttosi esse sopra T ordine ed i ràpportl reali 1 
delle <*)se, rtori ponrio che récate tardissimo ajuto 
nostro intelletto nell 1 esercizio déllet sue operazioni* 
Quindi prima legge è questa: le àséociètóioìii k>- 
giche é ! razionili siano con ogni diligenza coltivai 
e raoltiplkiafe nel nostro spirito mediante r asttfduiv 
esame delle affinità e differenze delle cose • - 

Quanto alle associazioni meccaniche ed aociden* 
tali, esse ponno essere strOmento di sussidio alte 
memoria quando siano usale prudentemente ; 1 ed è su 
queste che abbiamo veduto fondarsi f àrie mneìnonica.* 
Ma dove lo spirito si abbandoni art èsse ciecamente 
e éenm discerniménto , facilmente le Confonde collo 
associazioni logiche, ed attribuendo loro lo stésso va? 
lore di queste, incorre in strani e fallaci accoppia^ 
menti, ed in bugiarde e ^rniciose eombìnafziOni. Dm 
ciò in gran parte provengono i più grossolani pregiu- 
dizi del volgo, Che sono i! pèssimo ostacolo al 
gresso ctellè cognizióni. Quindi dna seconda ieg^e è 
questà: si coltivino e si* moltiplichino nel nostre' 
spiritò le associazioni meccaniche ed irccidchlali -,, in 
modo però da non confonderle colle raric-natì, e (ti 
non attribuire loro maggior Vdlore di quello che ad 

? !l i ' Lé assbeiattoni intellettuali sono ùn'ihezzo for*- 
nito all'animo noWo affinchè esso -potóà avanzai 
neir acquisto delle còfentóòhi/ Ma coriie ogni st** 
mento *ché svpèM W foi^à d£ chi he ìrèa 1 tfl converte 
spesse volte in suo danno, così anche queste, 5^c ; si 
facciano padrone dell 1 animo, anziché recare utilità, 

13 
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riescono gravemente , e spesso irreparabilmente per- 
niciose. Le idee fìsse e ia monomanìa non sono altro 
che associazioni prepotenti e indomite. Quindi terza 
legge è questa; — si coltivino e si moltiplichino le 
associazioni nel nostro spirito, ma si frenino in modo 
che restino sempre sotto il dominio della ragione. — 
218. Ma quali mezzi potremo usare per favorire 
e coltivare le associazioni intellettuali utili al nostro 
spirito, ed infrenare ed eliminare le perniciose? 

L'associazione intellettuale non deriva da altro, 
come abbiamo veduto, che dalla percezione dei rap- 
porti esistenti fra le cose. Per favorir* > adunque * 
coltivare tali associazioni, noi dobbiamo volgere fre- 
quentemente e attentamente la nostra riflessione sulle 
cose in modo che i loro rapporti ci appariscano nel 
modo più chiaro ed evidente. C, ;»i<>., 

Per infrenare poi la prepotenza delle associa- 
zioni intellettuali, od anche eliminarle dall' animo ,» 

(1) Si evitino le rappresentazioni mentali che sono 
associate ad impressioni, che si vogliono dimenticare. 

(2) Le impressioni associate a quelle che si vo- 
gliono dimenticare, ove si presentino allo spirito- si 
associno, mediante la riflessione, ad altre impressioni* 

(3) Siccome poi spesse volte la prepotenza delle 
impressioni e delle associazioni intellettuali dipende 
da uno stato anormale del nostro, fisico, gioyerji os- 
servare quei precetti igienici che non appartiene alla 
filosofia, ma alla fisiologia ed alla patologia il efeter- 
minare. f . ... ;: :., -, >.\\.> • y-sw* 
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R^lfirft ,d$ll anima umana 

•* .<) -il. 'm'II «> H7f*<:M .iji \7r.-\V» i •> U1': »TÌ ..ù'tì'ì 

'* .♦ti", •♦■•ni " .:*n«:?7r ir I 

119. Nette seztoAi precedenti noi siamo partiti 
dal principio che non si può dare operazione senza 
facoltà ad essa relativa; ed esaminando le varie spe- 
cie di alti che da noi si esercitano, abbiamo stabilita 
la esistenza di tre diverse facoltà , vale a dire la fa- 
coltà di sentire, la facoltà di appetire, e la facoltà di 
intendere. Ma queste stesse non si ponno spiegare 
senza un soggetto in cui risiedano, ed a cui natural- 
mente appartengano. Ora qual è desso? 

i filosofi, quando si eccettuino i piò grossolani 
materialisti, si accordano nel considerare l' atiima co- 
me la sede di tatte queste potenze. Ma l'anima esistè 
essa realmente e sostanzialmente? Se esiste, ha dessa 
natura materiale o spirituale? Se di stia natura è 
spirituale, avrà essa un termine finito alla sua esì- 
stenza, o sarà immortale? — Tutte queste ricerche 
noi faremo in altrettanti capi distinti. 
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Esistenza e sostanzialità dell'anima umana 



220. Qualunque cosa noi vociamo immaginare, 
può esistere o non esistere Resistendo poi, può avere 
entità propria e sostanziale, o relativa e modale. Del- 
l' anima umana, adunque, noi domandiamo 1° esiste 
4essa ? 2° la sua esitanza è prppria, e sostanziale , o 
relativa e modale? — Veniamo «Ila prima ricerca; : 

. .,.« , -i 1 >*] .• i • '•«• ;i i '•• i ■ • « '/ft »»•«'•••! 
r /: ; j. , , !.:■ ,.„..: .i . .■ . v . ! . f.ii i«, . 

Articolo 1.° — Si mostra la esistenza dell'anima umana 

In ,.*;!'.. ■ * '■ ..Hi- =. •••• 

; . ( ; ... • . • • , : l'W. "T'-i ir »>:!. 

221. Chiunque voglia pur leggiermente conside- 
rine sé medesimo, non può nutrire dabio sulla esi- 
stenza dell' anima u minia, N ul (ameno , conio ogni 
dottrina, per quanto evidente e splendida <■ trova in 
filosofia i suoi impugnaci » jmm compendiosamente 
mostreremo questa verità con t quattro ptineipali argo* 
menti dedotti 1° dal senso intimo; 2 r dal fenomeno 
del pensiero;, 5° <d»«l [linguaggio; 4° dalle. awewarie 
sentenze. .im.ttsh in?. ' ••••r. ni oin^nu i- n 
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223, Interroghiamo < adunque, innanzi tuilo il 
«ostro intinti) sentimento ,» e diciamo : che cosa sono 
io? Non altro forse che una grossolana massa di ma- 
teria? Io: sento che la materia mi appartiene bensì, 
ma che io non sono in materia; si bene qualche cosa 
più nobile di essa. (Se io perdo alcun membro, non 
per questo la mia personalità viene scemata, come se 
per strano fenomeno io andassi fornico di più mani 
o piedi che non ho, io non sovi maggiore un atomo 
di quel che sono, Havvi , adunque, in me qualche 
cosa che non e il mio corpo , che più strettamente 
mi appartiene, un principio pel quale ho la coscienza 
di me medesimo; e questo si chiama anima. Dunqué 
l'anima esiste. \ ■ 5 . «p I . < . 

223. ; Ed il fenomeno slesso che ora in me acca- 
de ne. costituisce una prova ferma ed incontestabile. 
Poppi i Pirronisti» setta stolida che nemmeno merita 
di essere enumerata fra le scuole filosofiche, Cartesio 
più di ogni altro spinse il dubio fino all'estremo pos* 
sibile. Egli negò, sovvertì, distrusse; seminò intorno 
9i sé tenebre ad oltranza. Ma poi giunto col suo pro- 
cesso innanzi al fatto del pensiero , egli fu costretto 
di aureslarsi; e ponendo quel celebre cogito ergo sur* 
quale estremo termine innanzi a <*ii cessa ogni pos- 
sibile trepidanza, fece ritorno sulle vestigia stesse da 
luj. WtMie . p^r riediflcare titlU» ^edificio del filosofico 
suo sistema. 

224. fò lièhs^ 

con ciò stesso la più eh iara testimonianza in suo fa- 
vore? Negando, in fatti, voi giudicate; né mai giu-i 
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dicare potrebbesi senza pensare. Ammesso, poi il fe- 
nomeno del pensiero, non pure stolto ma impossibile 
sarebbe negare la esistenza dell' anima. 

Per separare, in fattiy questo da quella, devesi 
necessariamente ammettere Tuna delle due ipotesi, o 
che il pensiero sia un essere sostanziale ed esistente 
per se stesso, o che esso non sia altro se non se una 
modificazione di qualche altro essere sostanziale in 
noi esistente fuori dell'anima. Ma V una e l'altra i- 
potesi apparisce egualmente assurda. ' t 

Assurda la prima. Ed, in fatti, la sostanza, 
secondo Wolfio, è un essere durevole e modificabi- 
le (a) ; ma questi caratteri non si accoppiano nel fe- 
nomeno del pensiero , il quale può bensì occupate 
qualche parte nella successione del tempo; ma ove 
accada eh 1 esso muti, nulla più rimane del medesimo, 
in quel modo che cangiata la forma od il colore dì 
un corpo, niente più resta del colore né della forma 
primitiva. -«j 

Assurda è pure la seconda ipotest. Se il pen- 
siero è modificazione di una sostanza in noi esistente 
fuori dell'anima, resta che esso sia modificazione del 
corpo, cioè che ir còrpo sia la causa per la quale e- 
siste il pensiero. Ma ciò ripugna ad entrambi. Ninna 
causa, in fatti, può produrre effetti diversi dalla pro- 
pria natura; carattere naturale del corpo è la male- 
—————— - •,><•. 

(a) Si osservi però che noi qui trattiamo della sostanza contin- 
ente , non della prima e necessaria, ed assoluta , la quale è bensì 
durevole, ma non modificabile. Qttod nece$*ttriam habet exìxtektium, 
dice l'illustre Genovesi, necet soriani quoque kabet estentmm, idest 
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ri al ita e la inerzia; carattere naturale del pensiero è 
la immaterialità e la attività; adunque il pensiero 
non potrebbe mai essere prodotto dal corpo, nè costi- 
tuire una modificazione del medesimo (V. anche; num. 
241, 243). 

11 pensiero non è un essere sostanziale, non 
un essere modale inerente al corpo; dunque deve os- 
sero un modo inerente ad altra sostanza fuori del 
corpo. Ma neir uomo, fuori del corpo non esiste nè 
potrebbesi supporre altra sostanza se non T anima; 
dunque il pensiero deve essere un mòdo dell'anima. 
Dato pòi il modo, anche il modificato deve esistere; 
dunque l'anima esiste. > ' *> ' ' • 

225. Del resto la universalità dei filosofi eziandio 
antichissimi consente nel riconoscere V anima dell'uo- 
mo, quantunque nel cercare quale essa sia, gli uni 
dagli altri grandemente discordino (V. num. 229 a 
254). E gli stessi poeti delle prime età ci mostrano 
come dalla comune del popolo questa opinione fosse 
accettata. Quindi Ulisse vede nell'inferno l'anima di 
Ercole, ma priva della parte sua più nobile che era 
ascesa ni cielo ; quindi ad Achille appare in sogno 
Patroclo dotato di vita e di senso, ma privo di mente. 

La esistenza dell'anima, adunque, e per intrin- 
seci argomenti, e pel dettato del senso intimo, e per 
la testimonianza dei filosofi è comprovata e dimostra- 
ta. Ma quale è dessa? Ha essa carattere di puro fe- 
nomeno, ovvero di principio sostanziale? — A questa 
procederemo nell'articolo seguente. ••>■ 
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326. Tulli gli esaéri furono da noi distinti in 
due grandi classi, cioè in esseri sostanziali e modali. 
Ora V. anima umana è dessa una sostanza, od un mo- 
do di sostanza? E posto che sia un essere sostanziale, 
è dessa unte, universale, cioè comune a lutti gii 
esseri animati , oppure ciascuno di essi va fornito di 
un 1 anima propria e spaiale? ! tj . 

Per fare adequata risposta ai primo quesito, 
poi dobbiamo richiamare alla mente la definizione 
già data della sostanza, che noi abbiamo detto 
essere costituita dal doppio carattere di durabilità 
e *ii modificabilità, e vedere se questi due caratteri 
appartengano all'anima umana. ) n *. . : 
r. * , 'interrogando la mia coscienza, io so di avere 
sperimentato una moltitudine di modificazioni che più 
non sono nel momento attuale; ed ora sperimento 
in me stesso delle modificazioni che prima non speri- 
mentava. Io. provo nei diversi tempi svariate sensa- 
zioni, formo differenti pensieri, godo, soffro, voglio, e 
muto, secondo: le circostanze, il mio volere. U modi- 
ficazioni passate hanno cessato di esser*, in m*o* 
frattanto io 4»fUinuo ad esistere; dwaqq^iOffio^^Qno 
alcuna di esse, nè il complesso delle medesime. 
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Queir io che fui nella ignoranza di alcune verità , 
ora le conosco; queir io che ora sono netta tristezza, 
fui prima nella gioja. Io sono, adunque, qualche cosa 
che soffre modificazioni, e che modificandosi , non 
cessa di esistere; dunque io sono sostanza. ' 
», ; Ma che casa è ¥ io soggetto di queste raodifr 
cazioni? Il corpo . non già, perocché esso non acquista 
conoscenze, non sente trislena uè gioja. Ami il corpo 
neppure appartiene essenzialmente alla mia personali- 
la imperocché togliendosi da me alcun membro, il 
sentimento della mia personalità in me punk) non 
scenda. L'anima e he è in me ha la coscienza di sé 
medesima ; essa è il soggetto «delle . accennale modi fi- 
cazioni; P anima, adunque, sebbene distinta dal mio 
elemento fisico, è durevole e modificabile, e quindi 
ha il vero carattere di sottana».'. i [ì) 

227. Se poi 1 anima é una vera sostanza, noi 
domandiamo ancora: é dessa unica fra tutti gli noi 
mini, oppure asseti», uomo ha un' anima propria ed 
individuale? — Spinosa coi panteisti pretende che 
F anima sia unica ed universale, principio della vita 
di tutti gli esseri, movente di tutte le loro operazioni? 
ecm>questa non sia altro se non se la sostanza di- 
vina variamente modificata, e a i tutti gli esseri comu- 
nicata. Noi però osserviamo: , e. \ 
Alta stessa cosa non ponno contemporaneamente 
appartenere contrarie attribuzioni. Ma V esperienza ci 
aw^ ^hfi glk MWiai hwtto nello stesso tempo dei 
pensieri contrari; che V uno afferma ciòcie!» Ihaltra 
nega; che V uno vuole ciò che V altro fugge; che 



1 uno è allegro mentre T altro si rammarica. Dunque 
non può ammetterei che tutti questi fatti avvengano 
contemporaneamente nello stesso «oggetto, ossia nella 
stessa anta**/: -'• '» . .ni - !■ .<'•*••■ 

(2) Ninno può esser libero se non in quanto hà 
la facoltà di operare * proprio beneplacito, ed indi- 
pendentemente dal Modo di operare altrui; ma nella 
ipotesi deità unità ed università dell' anima ciò non 
sarebbe possibile; dunque o bisogna negare nell'uomo 
la libertà, od ammettere in ciascuno un'anima prò 
pria ed individuale. ■ 'I 

(3) Se T anima umana è' una modificazione dèlia 
sostanza divina , Dio non è perfettamente semplice, 
perocché fra ir concetto di assoluta semplicità e di 
modificabilità evvi ripugnanza ontologica.- 

(4) Se l'anima umana è una ed identica colla so- 
stanza divina, a Dio appartengono tutte le azioni, le 
imperfezioni, e le colpe degli uomini; e ciò posto, 
Dio non sarebbe un ente perfetto; nè pure sarebbe 
Iddio. ••*' : \ ' 

(5) Anzi egli sarebbe inferiore agli uomini; impe- 
rocché pensando ed operando questi in modo diverso 
ed anche opposto, ed a Dio appartenendo tutti gli 
atti umani, egli si troverebbe in continua contradi- 
zione con sé medesimo. 

Epilogando, adunque, noi diciamo che l'anima 
umana é una vera sostanza, e che essa è una e sin- 
golare in ciascuno individuo, non già a tutti comune 
ed universale. 
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CAPa ir 



Semplicità e spiritualità dell'i 

• • . '. . .. . *" . '•«) 

228. L'anima umana è una vera sostanza; ma 
di qual natura è dessa? Semplice e spirituale, o com- 
posta e materiale? Noi risolveremo questo quesito nei 
tre articoli seguenti, recando nel primo le principali 
opinioni dei filosofi; esponendo e confermando nel 
secondo con parecchi argomenti la nostra dottrina; è 
confutando nel lerzo le obiezioni che contro di essa 
si sogliono fare. ' * ' 

. . . : 
■ j •» • . \ 

Articolo 4.° — Si recano le opinioni dei filosofi sulla 
semplicità dell' 



229. Percorrendo tutte le età della filosofia dai 
tempi remotissimi sino ai nostri di, alcuna epoca non 
saprebbeai trovare nella quale non siasi ammesso è 
riconosciuto nell' uomo un principio sostanziale diverso 
dallo involucro corporeo ond' egli è rivestito. Questo 
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si disse por sua nalura semplice. Ma la semplicità 
slessa non fu sempre egualmente intesa ; onde questo 
concetto fondamentale vuòlsv ilinanzi tutto determi- 
nare. 

Nel linguaggio scientifico la semplicità può 
essere di Ire diverse maniere. L' una ripugna alla e- 
terogeneità degli elementi; e dicesi semplicità chimica. 
G>sì l 1 oro è un metallo semplice ; il bronzo è com- 
posto. V altra ripugna 1° alla eterogeneità degli ele- 
menti ; 2° alla loro divisibilità; e dicesi» semplicità 
fisica. Sotto questo aspetto» si hanno come, semplici 
j$U atomi elementari dei corpù I/ultima ripugna 
1° alla eterogenei^ degli elementi; 2° alla loro divit 
sibilila; 5° alla loro materialità; e di cesi semplicità 
metafisica, la quale solo appartiene allo spirito; onde 
Qon proprio nome ancora dicesi spiritualità, Secondo 
questi Ire concetti noi possiamo classificare in diverse 
categorie le opinioni antiche sulla semplicità dell' a- 
nima umana. 

230. Per vero dire, non mancarono filosofi che 
negassero air anima ogni semplicità, e la consideras- 
sero come il composto di svariati elementi materiali. 
Aristotile accenna ad alcuni che la credeano formata 
«di terra e di tutti insieme gli elementi; Pittagora di- 
stinguendo F anima sensitiva dalla intellettiva , e te- 
nendo-' questa in alto concetto, considerava <| nella come 
una emanazione del fuoco centrale,; ed un composte 
di etere caldo e freddo; Senofane, componeva ramina, 
o forse J I uomo, falla terra e dejl^cqua; JbtVBfr 
nule mo discepolo , falla terra-, «ydeJ fcweo ;-,2enDìie 
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Eloatenye , di fnetfdo , hì\ caldo , tii secco , di umido 
così fra loro proporzionati die nrufto ébbia stigli! altri 
preponderanza ; AWstoseenó li faceti Consistere né)F ar- 
monia 'degli elementi, o- deP sensi', lie quali Senteòze 
parvero a Dicearco assurde còsi che non sapendo 
«rialzarsi sopra gli errori di quo' die lo precedettero, 
si precipitò più basso di lutti loro negando la esi- 
stenza dell'animi, e dichiarandola, per bocca di Fere- 
crtte, un nome vano, éd un niente; nihil 'esse omni- 
nè tnimum, et hot esse nòrten totùm inaneL.y vir* 
qué ómnetoi eam, qua vei agamus qùidi vel setttiumusl 
iMomnébUs corpóribks biiris Equàbili ter e&sè fusam; 
net sopambilem a torpore esse , quippc quiz titilla 
sii, necsit quidquaM, nisi còrpuè unum et simplex 
ita fiouratum, ut temperatane natierw vigàil, [ etsen^ 
dat fa^é '' vì •-•♦•il. : jtu\ j.oì. .«•»[*» 

: > ■ 331. Ma che cosa è questa forza diffusa éguaT L 
mente in? tutti i corpi, e che non è Aseinla dal 1 còrpo? 
Che ébsa è questo corpo semplice « figurato còsi dà 
sentire per temperamento della 1 hatura? Questi sono 
vocaboli' indeterminati, privi di significazione coi quali 
colui cKe etra tenta, cercando scappatoie, di tògliersi' 
aliò strette nelle quali è confinato dal sud stèsso; èV 
rore. Dol resto uon è Dicearòo il ^olo che attribuisse' 
all'anima una specie di semplicità la quale ttoi àbtìfa^ 
mo ehiairtab^eliimicft ,' e che eschmV la èlero^eneità 
della sostanza'* é che ' là : considerasse 'còme Ifot&àt* 
da qualche segolo 'tilefnentò,. oppure 1 dtì *(fualciM 

materia allor n> r^)U<ttttt elèrhen «atei I Caldèi crèdiivàb<* 

~ — i v. 7 r* i r iMÌ » ' * T ? l ytv yliotì : ) Ó! l «| 'jSi''*U'rtH 'Mu- 
ta) Cic. QuaBSt. Tiisc. \. 9. 
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T anima una specie di fuoco; Crisi ppo e Apollodoro, 
una porzione della sostanza ignea mondiale; Talete 
e Ferecide la ponevano nell'acqua; Ippone da Reggio 
nel I' umore fecondante , Crizia nel sangue ; Anassa- 
gora, Anassimandro, Ànassimene, Diogene, Archelao, 
in una sostanza aerea; e con essi Varrone deOnl 
l'anima: aer conceplus in ore, tepefactus in pulmone. 
ferve faclus in corde, diffusus in corpus. 

252. Tutti costoro escludevano, od intendevano 
di escludere dalla sostanza dell'anima la diversità 
degli elementi, perocché la materia in cui la ripone- 
vano era semplice, o tale si credeva. Essi non esclu- 
devano però la pluralità delle parli, ossia la divisi- 
bilità, perocché le materie assegnate hanno estensione. 
Essi, in fine, attribuivano ali 1 anima la semplicità 
chimica. Altri però senza vincere il materialismo, at- 
tribuivano air anima eziandio la semplicità fisica ; e 
questi furono i filosofi atomisti. Euripide disse non 
esser altro V anima che un etere sottilissimo; Demo- 
crito la pose negli atomi del fuoco ; e con lui Leu- 
cippo, Zenone ed Ipparco, secondo che da Macrobio 
viene narrato. Altri filosofi immaginarono V anima 
come un atomo di estrema sottigliezza, che, al dire 
di Colebrooke, è una specie di compromesso Ira la 
sostanza materiale e la immateriale. 

253. Quale fosse V opinione di Aristotile circa 
quella quinta natura che egli chiamava, con nome 
proprio , continuo e perenne movimento , non lo si 
potrebbe con precisione determinare. In questa, e nelle 
altre sentenze però è facile vedere gli sforzi generosi 
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della ragiono intenta ad innalzarsi sopra il grossolano 
concetto della materia che pur sempre rendeva l'ani- 
ma u» essere inesplicabile. L'idea di spirito puro era 
troppo astrusa,, ed levata perchè la si potesse d' un 
tratto,,. e senza con tradizione abbracciare. Nullameno 
Pittagora, distinguendo nell'anima il principio irasci- 
bile, U concupiscibile, ed il razionale, disse questui- 
amo immortale e divino. Ma i soli fra gli, antichi 
che, attribuissero in modo chiaro,, e senza equivoco 
all'anima umana la, r semplicità metaflsica, furono So T 
cjra^ ed , ij grande suo discepolo Platpne» i .cjAiall fui 
ropo s da,, /Tullio seguiti e splendidamente commentati, 
Introducendo- egli a parlar Catone, dice: sic mi fu 
masi, punì simplex animi sitwtyra, nequ? k in se 

nùfe ,110$, posse etm /livifii (aj. ?d altrove:, in animi 

ujitur coytti rione dubìtarv non possiunus, ni si piata; 

in physicis plumbei . sumfis Hì qui^ nihil sii animus 
admixtum; nihil concrctum; nihil qopulalum^nijkil 
coaffmenwums nihil duplex. Qupd wvh i(a sii certe, 
nec secerni, nec dividi, nec discerpi^ n$c disto afri 
potest, nec Inter ire igilur (bj. 

234. Troppo lontano andrei se tutte recar volessi 
le testimonianze analoghe di jquel nobilissimo pensa- 
tore; ma la sapienza : sua , e di jee^oro che lo prece- 
dettero suscita in me una doppia riflessione. Come 
mai poterono que' valorosi ingegni portare sì allo le 
loro vedute in tempi nei quali essi trovarono le dot- 

(nj Ciò. de seneci.^. J *.' !,yiii ' OWBhWì ìu* 
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trine filosofiche ancora bambine? Come mai, 1 do|H> 
oltre venli secoli di studio e di assidue ricerche, lo 
stolto e grossolano materialismo vive desso ancora? 
In verità se il grande fondatore della accademia, per 
la sublimità de' suoi concepimenti fu chiamato divino, 
troppo spesso accade di veder noi eredi della sua sa- 
pienza caduti si basso da doverci reputare peggio che 
brutali. Che cosa è l'uomo? Domandiamone ad Hobbes, 
à Tolando, a Dodwart, a Maubet, ad Elvezio, e Diderot, 
a La Metrie, a Darvins, a Càbanis, a Destutt-Tracy, 
e ad altri filòsofi e naturai isti, e noi vedremo in èssi 
rinnovati tutti gli errori antichi; e nella infinita di- 
scordanza delle lóro opinioni, sarà pur molto se non 
cadremo In tale degradamene innanzi a noi medesi- 
mi da confonderci col bruto insensato e coi terrestri 
vegetali. Che cosa i l'uomo? Domandiamone a co- 
storo, e ci sarà giuoco forza conchiudere che la nostra 
vita e gli atti nostri non sono altro ée non se un 
meccanico prodotto di leggi fisiche e materiali. Contro 
si assurda dottrina noi volgeremo ora compendiosa- 
mente le nostre riflessioni. 1 » 

• : ' •■• • » i . t : >'j.. j,:; « '\"t|j« • « ■• t««)J .-^ 

Articolo 2.° — ■ Si prova la semplicità e spiritualità 

dell' anima umana. 

255. Noi abbiamo determinato tre diverse specie 
di semplicità; ora ci proponiamo di mostrare che tutte 
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queste appartengono air anima umana; Cioè che la 
sua natura ripugna alla eterogeneità degli elementi , 
alla composizione delle parti, ed alla materialità delle 
medesime. Siccome però la prima specie di semplicità 
è virtualmente contenuta nella seconda, ed entrambe 
neir ultima si comprendono, quando proviamo che 
air anima umana appartiene la semplicità metafìsica, 
msia la spiritualità, anche gli altri caratteri saranno 
implicitamente dimostrati. Or noi a compiere questo 
assunto trarremo argomento 1° dalla esistenza dell' a- 
nima; 2° dalla sua attività; 5° dalle sue operazioni 
in genere; i° dal fenomeno delle sensazioni; ì>° dal 
fenomeno delle appetizioni; 6° dal fenomeno delle in- 
tellezioni. 

256. Dalla esistenza dell' anima. — Noi abbiamo 
veduto che nell'uomo esiste l'anima, cioè una so- 
stanza distinta dal corpo (n uni. 7). Ma niuna sostanza 
può essere distinta dal corpo, ossia dalla materia se 
non in quanto essa è incorporea ed immateriale. Dun- 
que l'anima umana è incorporea ed Immateriale. 

257. Dalla attività dell'anima. — L'anima, come 
abbiamo veduto, è essenzialmente attiva; essa è il prin- 
cipio delle nostre operazioni (num. 45 e 15). Ma la 
materia ò per sua natura inerte; ed in essa, secondo 
Newton e la comune de' sapientissimi filosofi, è con- 
naturale una legge per la quale tende a conservarsi 
nel proprio stato fa). Dunque 1' anima umana è in- 
corporea ed immateriale. 

(a) Nori è difficile vedere come ogni cosa materiale derivi il 
movimento da un essere ad essa estrinseco; nè crediamo doluto di 

1'» 
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238. Dalle operazioni dell'anima in genere con- 
siderate. — Noi sappiamo che l'anima sente, intende 
e vuole, (num. 12 e seg.). Se poi essa, è materiale 
piò non può accadere che in uno dei tre seguenti modi: 
o che ciascuna parte dell' anima eserciti tutte queste 
operazioni; o che ogni singola parte eserciti una ope- 
razione; o che ogni operazione si compia partitamele 
secondo le diverse parti dalle quali l'anima è costi- 
tuita. Ma niuna di queste ipotesi è possibile. Non la 
prima, perchè in luogo di una operazione tante se ne 
avrebbero simultaneamente quante si vogliono le parti 
dell'anima. Non la seconda, perchè queste operazioni 
non potrebbero mai collegarsi e prodursi a vicenda. 
Non l' ultima, perchè queste operazioni sono semplici, 
e non si possono dividere in modo alcuno. Se poi 
niuna delle recate ipotesi può accettarsi come possi- 
bile nel supposto dell'anima materiale, necessariamente 
dee conchiudersj che essa è incorporea ed immate- 
riale. 

259. Dal fenomeno delle sensazioni. — L'anima, 
— — — — —— — — — — ■ 

questo breve compendio fare larga confutazione della leoria contra- 
ria die pure accenna a prodursi in alcune moderne scuole. Tutti 
questi sistemi però poggiano sul vago e sull'indeterminato, e non 
hanno mai potuto validamente confutare quanto sin dai tempi antichi 
insegnava con altri Aristotile, la materia nuda per sè essete sola- 
mente passiva; proprio essere di questa il patire c l'essere mossa; 
muovere poi ed operare esser proprio di altra potestà (della genera- 
zione e corruzione); doversi rifiutare la dottrina di cabro che con- 
siderano la sola materia trascurando il primo principio del movi- 
mento (nella metafisica); né la forma né il molo appartenere alla 
materia se non in quanto tengono d'altronde impressi (nella me- 
tcoroloui.n; nino capo muoversi da sè stesso ecc. (nella fisiraj 
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in fatti, sente il corporeo esteso; ma quando essa 
medesima fosse corporea ed estesa non potrebbe che 
sentire nelle singole parti proprie le singole parti del 
corporeo, non mai la estensione la quale implica il 
tutto percepito in uno. Dunque l'anima è inestesa, e 
quindi immateriale. 

240. Dal fenomeno delle appetizioni. — In fatti 

(1) La materia è inerte, nè può per propria forza 
provare alcuna propensione od avversione. L'anima 
poi va fornita di una forza propria per la quale 
prova delle propensioni e delle avversioni. 

(2) Inoltre nei movimenti istintivi degli animali si 
manifesta un ordine ed un' armonia meravigliosa, nè 
ciò potrebbesi spiegare senza un principio semplice da 
cui questi atti siano governati. 

(5) Quanto poi alle appetizioni deliberate, se fossero 
atti della materia dovrebbero sempre uniformarsi alle 
sue inclinazioni e misurarsi al suo potere. Ma noi 
non serviamo al corpo, anzi sovente operiamo in mo- 
do contrario alle sue tendenze. Spesso ancora le nostre 
brame eccedono le nostre fisiche facoltà. Dunque il 
principio delle nostre appetizioni non è corporeo e 
materiale. 

Nè si opponga che eziandio rapporto agli atti 
spirituali la volontà è più vasta del potere; imperoc- 
ché questo limite non dipende già dalla natura del- 
l'anima, si bene dalla influenza esercitala sovra essa 
dal corpo che nella presente condizione le va unito. 
Perciò Platone nel Timeo considera il corpo come la 
prigione dell'anima; e l'Apostolo nelle sue epistole, 
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dice: quix me liberabil de torpore morti» hujus? Solo 
in altra vita le nostre brame saranno pienamente soo% 
disfatte; onde io penso che rettamente la morte si 
possa definire una giusta equazione fra il volere ed 
il potere. 

241. Dal fenomeno delle intellezioni. Ed in vero 

(1) La intelligenza si dispiega in tre alti diversi 
che sono la percezione, il giudizio ed il raziocinio. 
Ma nella ipotesi che P anima sia materiale, niuno di 
questi atti sarebbo possibile. Non la percezione che è 
un atto semplice, e quindi non potrebbe mai derivare 
da una causa composta, perocché sappiamo essere a- 
forisma ontologico che ogni causa dee operare in con- 
formità alla propria natura; non il giudizio, che si 
fonda essenzialmente sulla percezione; nè il raziocinio 
che si fonda essenzialmente sulla percezione e sul 
giudizio insieme. 

(2) Ed in vero gli atti di giudicare e ragionare si 
si formano col confronto di più termini contempora- 
neamente percepiti. Ora o P uno è percepito da una 
parte delP anima e P altro dalP altra, o tutti in tutte, 
o tutti in una sola. Nel primo caso non vi può es- 
sere comparazione; nel secondo caso in luogo di un 
giudizio e di un raziocinio se ne avrebbero sempre 
tanti quante sono le parti supposte; nel terzo caso, 
essendo pur sempre questa parte estesa, e però divi- 
sibile, ritorna sempre da capo la stessa riflessione. 

(3) Inoltre il raziocinio non è possibile senza il 
fatto della astrazione, la quale non ha alcun rapporto 
colla materia che di necessità sempre si limita nella 
sfera del concroio e del particolare. 
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(4) Per questi argomenti tutti i dottissimi filosotl 
si accordano nel negare alla materia la facoltà di pen- 
sare. Quindi l'Aquinate commentando Aristotile, dice: 
agens est nobilius pallente, et faciens facto, sicut 
actus potentia. Quanto autem ali quid est immalerialius > 
tanto est nobilius; non potest igiiur effectus esse imma* 
terialior sua causa.* omnis autem virlus cognoscitiva* 
in quantum kujusmodi, est immaterialis (a)* 

Articolo 3.° — Si confutano le obiezioni contro 
la spiritualità dell'anima umana 



242. La ripugnanza» adunque, fra il concetto di 
materia ed il fenomeno del pensiero, apparisce come 
una verità chiara ed evidente; nullameno i seguaci 
dei sistemi materialisti, con altri che pur noi volendo 
aprirono il varco a si grossolani aberramenti, muo- 
vono contro tale dottrina parecchie obieiioni che noi 
dobbiamo esporre e brevemente confutare. 

Obiezione prima. — Noi non conosciamo, di- 
cono costoro dietro la scorta del Locke» V intima na- 
tura, ossia l'essenza della materia, ma solamente al- 
cune sue qualità; e perciò non possiamo stabilire la 
impossibilità della materia pensante. Forse studiando 
in seguito, come si è già scoperta in essa la elettricità » 

la attraaione ed altre qualità prima ignorati, trove* 

im • • ■■ ■ ■ ■ * 

Co; Div. Thom. contra 6errt. I. 2 c 63. 
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rassi ancora nella medesima la facoltà di pensare.— 
Ma noi rispondiamo 

(1) Noi non conosciamo la essenza intima di alcuna 
cosa; dunque, posto il principio enunciato, nulla di 
alcuna cosa potremmo affermare. 

(2) Due qualità ripugnanti non ponno essere allo 
stesso tempo nella medesima cosa. Posto questo as- 
sioma ontologico poi, per ragionevolmente affermare 
che alla materia non può convenire il pensiero, basta 
conoscere in essa una qualità a quello ripugnante. E 
tale , come abbiamo veduto , è la divisibilità e la e- 
stensione. 

(5) Futile quindi ancora è il ricorso alle future 
scoperte; perocché ciò che non può essere, nemmeno 
puossi mai trovare. 

245. Obiezione seconda. — Dio può tutto, ed il 
limitare la sua potenza sarebbe empia , bestemmia. 
Dunque egli può fare la materia pensante; e però la 
materia pensante è possibile. — Noi rispondiamo 

(1) Chi è questo apostolo della Divinità? Voltaire 
a cui la bestemmia è troppo famigliare perchè lo si 
possa credere mosso da zelo per la religione. 

(2) Dio può tutto fuorché operare in modo con- 
trario a sè medesimo. Ora stando la materia come da 
lui fu fatta, essa non potrebbe essere pensante in quel 
modo stesso che non potrebbe esser indivisibile* 

(3) Per certo Dio avrebbe potuto fornire la materia 
di (ali qualità che non ripugnassero al pensiero; ma 
in tal cafto essa non sarebbe più la materia quale da 
noi è conosciuta, e la controversia si risolve in un 
puro giuoco di parole. 
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244. Obiezione terza. — L' animo, «lice Lucrezio} 
segue le vicissitudini e le mutazioni del corpo. Essa 
è debole nei fanciulli, vigorosa negli adulti, inferma 
e vacillante nella età senile: Dunque essa non è so- 
stanzialmente distinta dal corpo. — Ma noi rispondia- 
mo 

(1) Che ciò ordinariamente accada , noi lo conce- 
diamo; che ciò accada sempre ed invariabilmente, lo 
neghiamo. Spesso, in fatti, noi veggiamo in un corpo 
perfetto esercitarsi gli atti dello spirito in modo fiacco 
e debolé, e viceversa. Ammesso poi che le vicissitu- 
dini dell'anima non siano sempre in conformità collo* 
stato del corpo , affatto erroneo sarebbe il suppone 
fra di loro identità di natura. 

(2) Anzi posto il principio enunciato, noi dobbiamo 
venire ad una opposta conseguenza. Imperocché se là 
uniformità degli atti è argomento della identità di 
natura, la differenza di questi suppone eziandio una 
diversità di natura. Diverso dal corpo é dalla naturà 
materiale non può essere altro che lo spirito; dunque 
P anima è incorporea e spirituale. 

(5) Una imperfetta affinità poi tra la condizione del 
corpo e gli atti dello spirito, non prova altro se non 
se una reciproca influenza dell' uno sulP altro , la 
quale da noi non si nega; ma essa nullamente im- 
plica r avversaria conclusione; 

245. Obiezione quarta. — L'anima opera nelle 
diverse parti del corpo. Dunqué essa è presente a 
tutte. Dunque essa è estesa , e quindi composta ; e* 
però non sì distingue dalla materia. — 
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(1) L'anima opera nelle diverse parti del corpo, lo 
concediamo. Essa è presente a tutte le parti virtual- 
mente, lo concediamo ancora; realmente, lo neghiamo. 
Dal solo fatto poi della presenza virtuale, non si può 
argomentare la sua estensione e la sua composizione, 
e quindi neppure puossi dedurre la sua identità colla 
materia. 

(2) Se dalla azione dell' anima su tutte le parti 
del corpo si volesse argomentare la sua presenza reale 
alle medesime, per egual ragione dovrebbesi conchiu- 
dere che il sole occupa realmente tutto lo spazio su 
cui esso diffonde la luce e il calore; e che il principe 
occupa realmente tutto lo stato eh 1 egli governa colle 
leggi sue. 

(5) L'anima opera su tutte le parti del corpo, ma 
in modo ordinato e tendente ad un solo fine. Ciò 
poi non potrebbesi spiegare quando il principio ope- 
rante non fosse unico e semplice. Dunque V anima , 
che è il principio operante nel corpo, è unica e sem- 
plice. 

246. Obiezione quinta. Tutto ciò che soffre 
aumento o diminuzione è composto. Molte cose nel- 
r anima aumentano o scemano, come la scienza, la 
virtù, la gioja, il dolore; dunque l'anima è compo- 
sto. — 

Tutto ciò che soffre aumento o diminuzione nel- 
la sua essenza è composto, noi lo ammettiamo; tutto 
ciò che soffre aumento, o diminuzione ne' suoi modi 
accidentali, o ne' suoi atti è composto, lo neghiamo; 
imperocché l'attribuire alla sostanza i caratteri dei 
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modi e degli atti sarebbe quanto distruggere il con-* 
cello della sostanza medesima. La scienza, poi, la vir- 
tù, la gioja, il dolore sono modi, ossia accidenti del- 
l' anima, non già V anima stessa. Dunque dalla mu- 
tabilità di quelli non si può dedurre la composizione 
e la materialità di questa. 

247. Obiezione sesta.— Parecchie forze di alcun 
corpo ponno cospirare fra di loro in modo che si pro- 
duca un atto comune che non appartiene a niuna di 
esse in particolare. Così l'orologio indica le ore, seb- 
bene niuna parte di esso, per se medesima, lo possa 
fare. i\ello stesso modo, adunque, dal concorso di 
molti atomi corporei può nascere la facoltà di pensare 
che alcuno di questi singolarmente non possedè. — 

(1) Col concorso di un ente attivo che congiunga 
insieme le forze speciali per ordinarle ad un fine co- 
mune, lo ammettiamo. Perciò le parli un orologio 
iadicano le ore, Senza il concorso di questo, lo ne- 
ghiamo, perocché ripugna ontologicamente che nel tut- 
lo sia ciò che nullamente appartiene alle singole 
parti. Ma rapporto alle nostre operazioni questo en- 
te, attivo è appunto l'anima semplice ed immateriale. 

(2) Accoppiando molte forze insieme si avrà un pro- 
porzionato accrescimento nella energia dell* operazioni 
relative alla natura dei principi operanti; ma non per 
questo si potrà mai ottenere una operazione di natura 
diversa dai principi medesimi. Dunque, per quanti 
siano gii atomi corporei fra loro uniti, non si produr- 
rà mai la facoltà di pensare che di sua natura è im« 
materiale, 
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248. Obiezione settima. — Se V anima umana è 
semplice, noi non possiamo averne che una idea pu- 
ramente negativa* Ma ciò di cui si ha idea puramente 
negativa non si può tenere come provato e sicuro. 
Dunque ia semplicità dell'anima non si può tenére 
come provata e sicura. 

(1) A questa obiezione che si muove in termini quasi 
identici dall' autore del sistema della natura, rispon- 
diamo innanzi tutto che quando pure avessimo dell' a- 
nima una idea puramente negativa nel senso inteso 
dagli avversari, non per questo saremmo* rapporto alla 
sua semplicità, meno sicuri; imperocché posto alcun 
fatto, dorsi ammettere una causa adesso corrisponden- 
te. Ma noi abbiamo veduto che il senso, il pensiero, 
la volontà non ponno appartenere alla sostanza mate- 
riale; dunque non puossi dubitare sulla esistenza in 
noi di una sostanza semplice e spirituale. 

(2) Ma poi, in stretto senso, è erroneo il dire che 
noi abbiamo dell' anima una idea puramente negativa. 
La assoluta negazione, in fatti, non può costituire al- 
cuna idea, nè produrre sull' anima alcuna impressione. 
Piuttosto dovrebbesi dire che noi abbiamo di essa una 
idea puramente relativa. Ora conosciuto anche un sol 
termine della relazione, anche gli altri che necessaria- 
mente a questo si riferiscono, quando pure non siano 
in modo diretto conosciuti, mai non si possono ragio- 
nevolmente negare. Noi abbiamo più ampiamente espo- 
sto questo principio trattando di quel processo intel- 
lettivo che si chiama integrazione; 

(3) Di qual cosa conosciamo noi dirèttamente la 
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essenza? Di niuna. 0 dovremo adunque negare ogni 
certezza rapporto a qualsiasi cosa, od ammettere che 
indipendentemente dalla cognizione diretta noi possia- 
mo ottenere la certezza sulla semplicità dell'anima 
umana. 

2'f9. Obiezione ottava. — La facoltà del senso 
e dell' intelletto non sono altro* che una reazione del 
cerebro e del cuore contro le impressioni fatte dagli 
oggetti esterni sugli organi sensori. Dunque le sensazio- 
ni e le intellezioni derivano da un principio mate- 
riale. — » 

(1) La facoltà del senso e dell' intelletto non sono 
altro che una reazione del cerebro e del cuore, per 
quanto risguarda la commozione fisica, lo concediamo; 
per quanto risguarda T atto proprio ed ultimo di sen* 
lire e di intendere, lo neghiamo. La sensibilità e la 
intelligenza, in vero, non producono i loro atti per sold 
effetto della impressione fisica, ma per la percezione 
della impressione stessa, che, come abbiamo a suo luo- 
go veduto, si compie ncll' anima. 

(2) Se tutte le azioni umane derivano dal principio 
fisico, non vi è più distinzione fra noi ed i bruti; ed 
il sentimento della nostra dignità ci vieta di entrare 
in disputa con stupidi animali. E come questi potreb- 
bero anche appartenere a qualche specie pericolosa e 
vorace, noi amiamo meglio parlar loro per mezzo di 
un intermediario che si professa lor famigliare ed ami- 
co. Il Rousseau in una epistola aggiunta al libro del 
contratto sociale, abdicando ad ogni titolo di uomo, si 
dice: Giovanni Giacomo Rousseau, fino ad oggi uomo di 



— 2-20 — 

società e cittadino di Ginevra, ma d'ora innanzi 0- 
rang-Oulang. Ora, trattando altrove dell'uomo, e con- 
futando se medesimo , così scrive : mi si mostri un 
animale sulla terra c/ie sappia far uso del fuoco, 
che sappia ammirare il sole. E die! lo posso osser- 
vare e conoscere gli esseri ed i loro rapporti, posso 
sentire che cosa sia ordine, bellezza, virtù/ posso 
contemplare l' universo, innalzarmi fino a Colui eh 
io governa; posso ajnare il bene, posso farlo, e mi 
paragonerò alle bestie? Anima abietta: è la tua trista 
filosofia che ti rende simile ad esse; o piuttosto tu 
tenti in vano di avvilirli. Il tuo genio accusa i tuoi 
principi/ il tuo cuore smentisce le tue dottrine/ e 
l'abuso slesso delle tue facoltà prova malgrado di 
te la eccellenza dell'animo tuo. 



* 



Digitized by Google 



CAPO Ili,' 
Immortalità dell'anima umana. 



250. Se l'anima umana è di sua natura semplice 
e spirituale, sarà essa corruttibile e mortale od incor- 
ruttibile ed immortale? — A fine di ordinatamente pro- 
cedere a questa ricerca, noi dobbiamo innanzi tutto 
determinare il concetto di immortalità. 

854. La immortalità etimologicamente considerata, 
in fatti, non è altro se non la attitudine a conservare 
la vita senza fine. Ma questa altitudine può essere 
intrinseca e necessaria, oppure estrinseca e contingente. 
La prima è quando un essere ha in sé medesimo la 
ragione sufficiente della propria esistenza, e della in- 
cessante continuazione di essa. La seconda è quando 
un essere esiste senza fine non per ragione propria, 
ma da un altro ente derivata 

La immortalità intrinseca e necessaria evidente- 
mente non può appartenere, che all' ente primo ed 
assoluto; onde leggiamo nelle scritture:. Deus solus 
habel immortali tatem. Ma la immortalità estrinseca e 
contingente potrà essa appartenere ali 1 anima umana? 
— Facciamo di procacciarci lume esaminandola nei 
singoli elementi dai quali essa è costituita. 

252. Primo ed indispensabile elemento della ini- 
mortalità è la esistenza illimitata; imperocché tolta 
questa, anche quella diventa affatto impossibile. 
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La esistenza illimitala è condizione indispensa- 
bile alla immortalità; essa però non è per sè mede- 
sima sufficiente quando non vi si aggiunga V attività 
e la vita; imperocché come la morte non è altro che 
la cessazione della vita, così la immortalità non può 
esser altro che la continuazione senza fine della 
medesima. 

L' attività e la vita però, in quanto si conside- 
rano nell' uomo, non ponno mai andare disgiunte dal 
sentimento della propria personalità; e la perpetua 
conservazione del medesimo costituisce propriamente 
la immortalità nel senso più nobile ed elevato; ond' es- 
sa si definisce: — la durata senza fine, congiunta alla 
vita, ed al sentimento della propria personalità. «- 

Or noi vogliamo cercare se la immortalità presa 
in questo senso convenga all' anima umana, e risol- 
vere le difficoltà che contro la nostra dottrina sj so- 
gliono recare, 

, • • 

Articolo 1.° — Si prof a che l'anima umana deve 
esistere e Time senza fine, conservando il sentimento 

della propria personalità 



253. Noi dunque in relazione al concetto che 
abbiamo stabilito della immortalità, poniamo tre di- 
stinte ricerche, cioè i° Se l'anima umana debba esi- 
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stere senza fine; 2° Se ess,i debba vivere senza fine; 
5° Se essa debba conservare senza fine la coscienza 
della propria personalità. 

Le scuole filosofiche variamente sopra questa 
importantissima dottrina opinarono. Tutti coloro che 
noi abbiamo collocati fra i materialisti (num. 250), o 
la considerarono con Senofane, Parmenide ed altri, 
come una pura disposizione e temperamento degli ele- 
menti corporei, ed insegnarono che colla decomposi- 
zione di questi eziandio quella cessa di esistere; onde 
essi negarono air anima tutti gli enunciati elementi 
della immortalità. Oppure con Dicearco essi conside- 
rarono 1' anima come una ed identica colla materia, e 
attribuirono alla medesima il solo primo elemento che 
dissero comune a tutta la sostanza corporea, cioè la 
durata senza fine. I Piltagorici, oltre il primo elemento, 
attribuirono ad essa anche il secondo, cioè la attività 
e la perenne vita distinta dal movimento puramente 
fisico e materiale; e sopra questo principio fondarono 
la dottrina della metempsicosi. Non pochi però fra gli 
antichi filosofi col massimo numero delle scuole poster 
rieri ammisero nell' anima umana tutti gli elementi 
costitutivi della immortalità nel senso più esleso della 
parola. 

• 254. Or noi venendo alla prima ricerca, diciamo: 
niun ente può passare al non essere se non vi è una 
causa por la quale cessi la sua esistenza; ma non vi 
è causa alcuna per la quale l'anima umana debba 
cessare di esistere; dunque essa deve esistere senza fine. 
255. Noi sappiamo, in fatti, esser legge ontologica 
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che ogni effetto deve avere una eausa, e ehe nulla 
può avvenire senza che esista una forza operatrice da 
cui ciò sia prodotto. Posta, adunque, la esistenza di 
una cosa, essa non può passare alla non esistenza ove 
non concorra una causa proporzionata e sufficiente, la 
quale non può supporsi ehe nella azione delle eose 
create, o nella volontà del Creatore. 

Per la azione delle cose create l'anima umana, 
come niun altro essere reale, può cessare di esistere; 
imperocché la ragione e la sperienza insieme eviden- 
temente ci insegnano che la potenza della distruzione 
sta sempre in ragione diretta colla potenza della pro- 
duzione. Or come niun essere creato ha la potenza di 
trarre un solo atomo dal nulla, neppure alcuna cosa 
inai potrebbe annichilare. 

Né l'anima umana può cessare di esistére per 
volontà del Creatore. Ed in fatti 

(1) L'autor della natura nella sua sapienza, deve 
aver proporzionate tutte le cose e tutte le tendenze 
delle medesime al loro fine. Ma l'anima umana è natu- 
ralmente ed invincibilmente inclinata all' infinito; dun- 
que ripugna il credere che la sua esistenza sia limitata 
da un termine finito. 

(2) L autor della natura nella sua equità non può 
aver imposta una legge senza un premio congruente 
alla osservanza di essa ed un castigo proporzionalo 
alla sua trasgressione. Ma questo premio e questo ca- 
stigo non si rendono equabilmente nell ordine presente 
e finito; dunque ciò si deve compiere in un ordine 
futuro ed infinito, 
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256. L'anima umana adunque deve esistere sema 
fine; ma la sua esistenza sarà essa congiunta alla vita 
ed all'esercizio della sua attività? — Le stesse rifles- 
sioni che provano la prima tesi, valgono eziandio a 
dimostrare la seconda. Inoltre osserviamo:. 

(1) Un essere vivente non può perdere la vita se 
non se per effetto di intrinseca mutazione, o di corru- 
zione e decomposizione delle parti. Ma V anima, come 
semplice, non può essere soggetta ad intrinseca muta- 
zione, o corruzione, o decomposizione; dunque essa 
non può cessare dalla vita. * 

(2) Il nostro corpo può mutare maniera di essere, 
e sussistere anche senza la vita, perocché la vita non 
è ad esso intrinseca ed essenziale. Ma l' essenza del- 
l' anima è inseparabile dalla attiv ità e quindi dalla vita. 
Dunque l'anima, perdendo la vita, non solamente 
muterebbe maniera di essere, ma cesserebbe di esistere. 
Ora noi abbiamo veduto che l' anima umana non può 
cessare di esistere. Dunque essa dee vivere senza fine. 

257. Del resto la verità di una vita futura è cosi 
chiara e sì profondamente scolpita nell'animo nostro 
che non havvi epoca in cui questa non sia stala cono- 
sciuta e professata. Testimonio di tale fermissima cre- 
denza sono le varie dottrine di tutte le religioni, la 
fede della metempsicosi, i giudizi di Minosse e Rada- 
manto, l'Eliso, lo Slige, l'ufficio di Caronte, il Tartaro 
ed altre simili dottrine colle quali gli Egiziani, i Caldei, 
gli Indiani, i Greci, i Romani, i Galli ed i Germani, 
tutti professarono la vita futura come una verità incon- 
testabile. E questa universal credenza è considerata da 

15 
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Seneca come validissimo argomento. Cam de animorum 
immortali tate disserimus, non leve apud nos habet 
pondus consensus omnium liominum (a). E Cicerone: 
Omni in re consensio omnium gentium lex naturac 
palando, est. . . Maximum argumentum est naturam 
ipsam de immortali tale animorum tacitam judicare, 
quod omnibus curoe sunt, et maxime quidem, quce 
post mortem futura sunl. . . Quod si omnium con- 
sensus naturo? vox est, omnesque qui ubique sunt 
consentiunt esse aliquod qiod ad eos pertineat qui 
e vita cesscrunt, nobis quoque idem existimandum 
est Cbj, 

Articolo 3.° — Si prova che l'anima umana deve 
conservare senza fine la coscienza della propria personalità 



258. Sebbene i sapientissimi filosofi eziandio 
della remota antichità tenessero come ferma dottrina 
la immortalità dell 1 anima umana, in due diversi modi 
però la intendevano. Gli uni, seguitando le credenze 
orientali più lardi insegnate da Pittajxora, dissero che 
le anime sopravvivono passando dall'uno in allro 
corpo, e perdendo ogni ricordanza dello stato anteriore; 
e questo sistema appellasi della metempsicosi o tras- 

r ; 

(a) K; . 110. 

: (è) Qucesl. Tusc. I. 1. c. 13. . . . 
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migrazione. Gli altri, in più grande numero, insegnar 
rono che le anime sopravvivono al corpo, separate dal 
medesimo, in uno stato di felicità o di patimento se- 
condo che l'uomo ha fatte buone o malvagie azioni 
nel tempo della vita mortale, e conservano la memoria 
dello slato anteriore, ossia la coscienza della propria 
personalità. Questa sola dottrina è vera; e noi lo mo- 
striamo con doppio argomento, F uno ontologico, F al- 
tro morale. 

259. Noi diciamo adunque: — non si può perdere 
la coscienza della propria personalità senza perdere la 
personalità medesima; nè la personalità si può perdere 
senza cessare di esistere. Ma V anima non può cessare 
di esistere. Dunque essa non può perdere il senti- 
mento della propria personalità. — 

260. Non si può perdere la coscienza della propria 
personalità senza perdere la personalità medesima. — 
Che cosa è, in fatti, la persona? Noi sappiamo dalla 
ontologia che essa è F ente in quanto è principio delle 
proprie operazioni. Fra le operazioni dell 1 ente perso- 
nale poi, come abbiamo veduto, vi è anche la coscienza 
di sè medesimo. Perchè, adunque, egli cessi di avere la 
coscienza di sé medesimo, è necessario che cessi di 
essere persona, cioè che perda la propria personalità. 

La personalità non si può perdere senza ces- 
sare di esistere. — Perchè avvenga, in fatti, che l'anima 
dopo la presente vita, perda la coscienza della propria 
personalità è necessario che la personalità risieda nel 
corpo, o che essa risieda nell'anima in un modo affatto 
estrinseco ed accidentale. Ma la personalità non risiede 
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nel corpo, perocché esso non è principio delle proprie 
operazioni, e si muta, accresce e scema, senza che 
perciò il sentimento di sé stesso nell'uomo muli, ac- 
cresca o scemi. Essa non risiede nell'anima in modo 
estrinseco ed accidentale, perocché l'anima non può 
cessare d' essere il principio delle proprie operazioni 
senza perdere la sua natura, vale a dire senza cessare 
di esistere. Dunque l'anima non può mai perdere la 
propria personalità. 

Epilogando, adunque, noi diciamo: se non si 
può perdere il sentimento della propria personalità 
senza perdere la personalità medesima; se la persona- 
lità non si può perdere mai; necessariamente ne conse- 
gue che l'anima umana deve conservare sempre il 
sentimento della propria personalità. 

261. Noi confermiamo la stèssa dottrina con un 
argomento morale conforme a quello che abbiamo 
recato per provare che all'anima umana appartiene il 
carattere della indestruUibilità. 

In fatti noi abbiamo veduto come esista nel 
cuore dell'uomo una legge inseparabile da un giusto 
premio per coloro che la osservano, e da una propor- 
zionata punizione per coloro che la trasgrediscono, e 
che questo premio e questa punizione non hanno nella 
presente vita il loro compimento (num. 25o). Ma posto 
che colla presente vita cessasse il sentimento della 
propria personalità, cesserebbe anche la personalità 
medesima (num. 260). Adunque o non si farebbe mai 
la giusta retribuzione, o quesia non cadrebbe sulla 
persona che ha il merito o il demerito; ma vedrebbesi 



Digitized by Google 



- 2*9 — 

per una parte una retribuzione senza merito o deme- 
rito, e per l'altra un merito o demerito senza retri- 
buzione , il che ripugna al concetto della equità e 
giustizia divina. Dunque bisogna ammettere che l'jir 
nima umana conservi nella futura vita la propria 
personalità, e quindi il sentimento della medesima. 

262. Queste prove quando si confrontino colle 
nozioni che si stabiliscono più dislesamente nell'etica 
e nella teologia naturale, per chi le consideri co» 
mente libera ed imparziale, e con schietto amor del 
vero, riescono sì evidenti da togliere ogni dubio sulla 
immortalità dell' anima umana. Se non che qui 
vuoisi fare una importante riflessione. , .; 

Il Dugald-Stewart faj, ed il Galuppi (b), ai 
quali altri aderirono, dopo di aver recati i diversi 
argomenti dimostrativi della lor sentenza, soggiungono 
che niuno di questi singolarmente considerato, è suf- 
ficiente a stabilire con certezza la immortalità dell'a- 
nima umana; ma che tale verità riesce evidentemente 
dimostrata dal complesso di tutte le argomentazioni. 
Noi neghiamo l'uno e l'altro enunciato di questi, per 
altra parte, dotti e profondissimi pensatori. Ed in vero 
(1) Se niun argomento singolarmente considerato è 
sufficiente a stabilire in modo sicuro questa verità, 
neppure dal complesso dei medesimi può prodursi 
una vera certezza. Il dire, in fatti f che tutte le sin- 
gole prove sono insufficienti , vale quanto dire che 
tutte si possono validamente combattere; e cosi c<w- 

• (a) Esquis de phil. raor. p. 2. sret. I. art. I. 
(h) Logica c motóf. Icz. 85. ; . 
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folata ciascuna in particolare, anche il complesso dèlie 
medesime perderebbe ogni valore, nè pofrebbesi venire 
ad una certa conclusione. Ciò che non è nelle parti 
non è nel rutto; e quindi se le singole prove non sono 
concludenti, nemmeno tutte insieme pondo esser con- 
cludenti. Si potrà avere un grado maggiore di pro- 
babilità, una vera certezza non mai. 

(2) Ma noi non accettiamo che niuna di queste 
prove, per sè stessa considerata, sia rigorosamente 
dimostrativa, e che ad ognuna si possa opporre una 
seria e valida confutazione. Noi sappiamo, in fatti, che 
ogni tendenza in natura deve avere uno scopo relativo, 
ed il mezzo proporzionato per conseguirlo. Ora se 
pure non si volessero accettare come decisivi gli altri 
argomenti, non potrassi mai disconoscere la evidenza 
delle prove morali che sono tanfo ferme ed inconte- 
stabili quanto fermo ed incontestabile è V ordine del- 
l'universo, l'armonia delle sue leggi, la sapienza del 
supremo creatore e reggitore di tutte le cose. Si pecora 
esscmus, dice Agostino, carnalcm vitam, et quod se- 
cundum sensns ejus est, amarcmus; idque esset suffi- 
ciens bonum; et secundum hoc, cum esset nobis 
benc,nihil alimi qucereremus (aj. Ma ben più nobili 
sono le nostre tendenze, e quindi incomparabilmedté 
più sublime è la nostra destinazione. Alia nos origo 
expectat, dice Seneca, alius rerum status. Intrcpidm 
horam Ulani decretoriam prospice. Non est animo su- 
prema, sed cor pori. Transeundum est. Dies iste, quem 
tamquam supremum reformidas, astemi natali* est fb)> 

(a) De civ. Dei I. M. c. 29. ' • * 

(b) Ep. 103. 
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Articolo 2. 9 — Si confutano due obiezioni contro 
la immortalità dell'anima umana. 




263. Per quanto sia però il valore dei recati 
argomenti, non mancano gli avversari di muovere 
alcune obiezioni. Noi confuteremo le due principali. 

La virtù, suol dirsi, è premio a se stessa, e la 
colpa porta seco il suo castigo; quella genera la tran- 
quillità e la contentezza dello spirito, questa il rimorso 
ed il pentimento. Dunque non si può argomentare la 
immortalità dell'anima umana dalla necessità della 
futura retribuzione. — ; . ! 

Noi non neghiamo che dall'esercizio della virtù 
si generi una interna contentezza dello spirito, e che 
dalle colpevoli operazioni si produca rimorso e pen- 
timento; ma osserviamo: b 
(1) La contentezza ed il rimorso, in gran parte al- 
meno, si producono nell' animo dalla persuasione della 
vita futura e del premio e del castigo che stà in essa 
preparato. Togliete questo convincimento, e lo stimolo 
della sodisfazione naturale ed il timore del rimorso 
diventeranno il più delle volte inefficaci. Il facinoroso 
non avrà più freno al male, e la virtù mostrerassi 
oltremodo grave ed onerosa. Perchè, in fatti, dovrei 
io sacrificare me* stesso in vantaggio altrui? Perchè 
dovrei io vietarmi i godimenti di questa vita se una 
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sorte is tossa accoglierà me ed il più disutile degli 
uomini ed il pessimo tra i malfattori ? Negata la dot- 
trina di un'altra vita, dice Lattanzio, la virtù è un 
male nemico della natura, e stolto dcesi reputare colui 
che la esercita. Si virtus et pr ohi bei iis bonis homi- 
nem t quo? naturaliter appetunlur , et sustinenda 
mala impeliti quce naturali ter fugiuntur/ ergo ma- 
ium est virtus , et inimica naturoe, stuliumque judi- 
care necesse est qui eam sequitur, quoniam se ipsutn 
Icedit, et fugiendo bona prossentia, et appetendo eeque 
mala sine spe fructus amplioris faj. 

(2) Se il contentamento ed il rimorso fossero pósti 
dal Creatore a sola retribuzione delle opere, dovreb- 
bero essere adequati al merito ed alla colpa. Ma se 
ciò è per qual ragione la giustizia umana premia i 
buoni? con qual diritto punisce i facinorosi? E se 
tanto grave è il castigo del rimorso, e sì efficace lo 
incitamento della buona coscienza, d' onde avviene che 
sì pochi siano i virtuosi, e si grande il numero di 
di coloro che fanno il male? 

(3) Ma ben lungi dal costituire ciò un adequato 
premio e castigo, noi vediamo anzi, rapporto a que- 
st'ultimo, essere minore la pena dove la colpa è più 
grave ed ostinata. L'uomo che forse per mera fralezza, 
e tratto da prepotenti occasioni, contro sua abitudine, 
trascorre in una azione riprovevole, ne sente acerbis- 
simo dolore ed angoscioso pentimento; mentre colui 
che fassi abitudine della iniquità e mangia la colpa 
come il pane, dai rimorso passa alla indifferenza, m 

(a) Divinar, mstit I. i. c. 0. 
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da questa alla baldanza, sicché perfino gloriasi del In 
sua turpitudine dicendo." non ho fatto male alcuno; 
tergens os suum dicit: non sum operata malum* Ed 
ove non possa nascondere la propria ingiustizia a sé 
medesimo, fassi vieppiù ardito nel pensiero della pro- 
pria impuniti»; peccavi: quid mihi accidit malumf 

264. Si oppone ancora: tutto ciò che nasce deve 4 
perire; ma l'anima nasce col corpo: dunque col corpo 
ancora dee perire. Inoltre l'anima è afflitta da malat- 
tie egualmente che il corpo; ma le malattie del Corpo 
sono indizio e causa della sua mortalità; dunque an- 
che le malattie dell'anima sono indizio e causa della 
sua mortalità. In fine, se esistesse un'altra vita, noi 
non temeremmo la morte; anzi la brameressimo come 
fine dei presenti mali. Ma gli uomini temono la morte; 
dunque essi non credono che esista una vita futura. — 
Tutti questi ed altri argomenti furono accu- 
mulati da Lucrezio coi materialisti. Nói rispondiamo: 
(4) Ciò che nasce nel tempo, e di sua natura è ordi- 
nato al tempo dee perire, noi lo ammettiamó, impe- 
rocché per la legge universale ogni cosa dee rispondere 
alla sua destinazione. Ma cfò che nàsce, e dr suo natura 
è ordinato ad una durata senza flné, per la stessa 
ragione vuoisi ammettere non dover perire! Or noi 
abbiamo veduto che l'anima pe' suoi caratteri intrin- 
seci manifesta una tendenza illimitata, e quindi la 
destinazione a vivere sema fine (num. 255). Dunque 
T anima umana non dee perire. 
" (2) JSèl là ragione che mostra la mortalità del corpo 
vàie Riguardò all'anima umana. Che cosa è, in fatti; 
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la morte del corpo? Non altro se non la dissoluzione 
delle parti materiali che Io compongono. Ma Y anima 
umana è semplice ed immateriale (num. 255 e seg.). 
Dunque essa non è composta, nè può dissolversi; e 
quindi non può perire. 

(5) Con eguale argomento noi possiamo ancora 
confutare la seconda parte della presente obiezione. 
Le malattie del corpo tendono alla dissoluzione delle 
parti; e perciò esse sono indizio e causa della morte. 
Ma l'anima non è composta di parti, nè si può dis- 
solvere. Quindi l'anima per sé slessa, non va soggetta 
ad alcuna malattia, nè per questa ad alcuna dissolu- 
zione che sia indizio e causa della morte. 

(4) All'ultima parte della obiezione, finalmente, noi 
diciamo: l'orrore della morte che gli uomini provano 
non nasce già dalla persuasione che tutto finisca colla 
presente vita, ma sorge 1 dalla naturale ripugnanza 
ad abbandonare l'elemento corporeo; 2° dal timore 
del castigo o dalla incertezza della futura destinazione; 
5 h dalla inadequata appreziazione dei beni immate- 
riali. 

„ Essendo T elemento corporeo collegato all'anima, 
e formando con essa, nell'ordine presente, un solo 
individuo , è per naturale inclinazione da essa amato. 
Non abbiamo noi forse ripugnanza ad abbandonare 
un amico, a disertare il domestico tetto, ed a lasciare 
moltje «ose che pure assai più da lontano ci appar- 
tengono? , 
Il tristo poi che allo avvicinarsi di questa se- 
parazione vede cessare il tempo (Wte sue turpi, azioni 
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e farsi prossimo l'istante di renderne ragione severa, 
inesorabile, vieppiù al pensiero della morie si coni •> 
move e si sgomenta. E poniamo che taluno sia co* 
stumato e buono, pur di fralezza e di qualche lieve 
colpa non trovasi immune; onde sempre in lui sta 
viva la trepidanza mossa dal pensiero d'una propor- 
zionata espiazione. Certamente se egli fosse sicuro 
che beati erimua cum, corporibus rciictis, ci cupidi* 
tattili) , ci emulalionuM crimini cxperles fa}, non te- 
merebbe la morte ; anzi la cercherebbe come tran- 
quillo porlo dopo le tempeste della presente vita. Due 
sole classi di uomini nonno affrontare la morte senza 
tremore: i perfotti e coloro che stannosi nella cicca 
ed assoluta incredulità; ma gir uni e gli ali ri sono 
ben rari a trovarsi, e forse non ne esiste alcuno. Se 
i tristi potessero convincersi che tutto cessa coir ulti' 
mo respiro, correrebbero intrepidi incontro al nulla, 
che per loro sarebbe un bene in comparazione dei 
mali che soffrono. Perciò essi tentano di infondere in sé 
medesimi questo convincimento; ma d'ordinario accade 
che coloro i quali sono più pervicaci a negare la fu- 
tura vita , altrettanto sono pusillanimi nel temere la 
morte. Così, in fatti, scrive Tullio di Epicuro: nec 
quemquam vidi (fui mayis ca qua? limenda esse ne- 
garci, timem, mor lem, dico et deos (b). . -a?. •• 
Dftfcn resto quando si volesse instare dicendo 
che gli slessi virtuosi sentono una invincibile ripu- 
gnanza alla morte, noi diciamo non potersi ' d$ ciò 

{a) Cic. Quaest. Tusc. I. 1. c. 19. • ' 

(b) De fiat. Dm: I t. e 29. T ' 
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trarre argomento contro la loro credenza nella vita 
futura. L'uomo, in fatti, tanto desidera o teme una 
cosa quanto adequatamente la conosce. Or come noi 
abbiamo continua sperienza dei beni presenti, ed im- 
perfetta cognizione dei futuri, naturalmente ne conse- 
gue che più facilmente sia sentito il dolore per la 
perdita di questi che non il desiderio di quelli acqui- 
stare. A misura poi che la nostra mente riflettendo, 
discopre la nullità degli uni, ed il pregio altissimo 
degli altri, questa vita perde il suo prestigio, e la 
morte spogliasi del terrore; e a tanto, in fine,' si 
giugne da reputare la presente vita quasi infanzia 
della futura. Hanc quidem vilam, dice Strabone, pu- 
tandam esse quasi quondam vioidum Iwminum con- 
ceplumj mortem vero nativi latriti ad veram illam. 
et felicem vitam (a). E Seneca : transeundum est/ dies 
iste quem tamquam supremum reforimdas astemi na- 
talis est. (b) Le cose presenti, dice Platone, sono nulla, 
ne meritano alcun pensiero in confronto della speranza 
nella futura mercede, quid potest vere magnum esse, 
auod angustiis hujus temporis limitibus conclusum 
tsif /grigissima vita cum aìtemitate comparala nihil 
est (cj, Oportet omnem omnino impendere laborem 
ad acquirendam virtulem et sapientiam in hac vita/ 
n am merces est palerà, et spes grandis (dj. Cicerone 
poi non dubitò di riputare la vita quasi morte, 

(») Rer. geografi. 1. 15, p. 7. 15, M; , 

(b) Ep. 102. 

(c) De repubb. 1. 10. 
(è) Ne! Fedone. 
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e la morie vita ; mihi quidem nunquam persuader i 
potuit, animos, dum in corporibus esscnt mortalibus t 
vivere/ cum exisscnt ex iis t emori: nec vero tum 
animum esse insipicntem, cum ex insipienti corpore 
evasisset : sed cmn omni admixtione corporis l ibe- 
rni uy, pur us et integer esse cwpisset, tum esse sapien- 
tem (a). Onde Y Apostolo maestro fra i sapienti , in 
un trasporto di sublime entusiasmo, esclama: quii 
me Uberabit a eorpore mortis hujus ? (bj 

~2()'.). Per quanto, adunque, voglia taluno affati- 
carsi contro la dottrina della immortalità dell'anima, 
non arriverà mai a distruggere o ad infermare questo 
costante, profondissimo, ed universale convincimento. 
Finché T uomo non abbia dimenticato sè medesimo, e 
le proprie intime e connaturali inclinazioni, esso rag- 
guarderà sempre all'avvenire, e farà testimonianza 
alla dottrina di un'altra vita, se giusto, colla ineffa- 
bile speranza; se iniquo, collo invincibile timore. 

A questa conclusione fanno capo tutte le ri- 
cerche da noi istituite sufl 1 anima umana. Seguendo 
il cammino che fino dal principio ci siamo proposti, 
e partendo dai falli più costanti e conosciuti, abbiamo 
classificate le operazioni dell 7 anima in tre distinte ca- 
tegorie; ed in relazione a queste abbiamo scoperto tre 
diverse specie di facoltà, cioè le sensitive, le appetitive 
e le intellettive. Dalle facoltà dell' anima poi abbiamo 
dedotta la sua esistenza e la sua natura, cioè la so- 
stanzialità, la spiritualità, e la immortalità. 
■ 1 i 

{a) De senect. c. 22. 
• (b) Ep» adi Kom. c. 6, 
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» 

-PARTE SECONDA 

DELLE ANIME BELLUINE 



Animantia quemadmodum divido? Ut 
dirani , quaniam animum habent ; 
quaxlara (anlum ammani. 

(Seneca). 

indulsit coraunis condiior illis 

Tantum animas; nobis animum quoque. 

(Giovenale). 



INTRODUZIONE 

Scopo di questa seconda parte, e sua partizione principale 



266. Noi abbiamo fin qui trattato dell'anima 
umana non già con ampiezza di dottrina proporzionata 
alla gravità dell'argomento, ma con quella semplice 
parsimonia che risponda allo scopo a cui questo libro 
è ordinato. La investigazione che abbiamo assunta, 
però, non è compiuta ancora. Noi, in fatti, dopo di 
aver prefìsso come precipuo oggetto del nostro esame 
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l'anima umana, abbiamo posto le seguenti domande: 
F anima appartiene forse al -solo uomo? è dessi co- 
mune anche ai bruti? Ed in questo secondo supposto, 
i bruti sono forse all'uomo eguali? Oppure per quali 
caratteri da lui differiscono? (num. 8). 

267. Poco importerebbe, dice il Buffon, di cono- 
scere la natura delle bestie, se per tal mezzo non 
potessimo meglio procedere anche nella cognizione 
di noi medesimi. Se quelle non fossero , la natura 
dell'uomo sarebbe ancora più incomprensibile. Ma 
queste domande che, per una parte, sono di gravis- 
sima importanza, per l 1 altra riescono al più alto grado 
difficili e scabrose. 

Allorquando, in fatti, io pongo sotto analisi 
la natura , le facoltà , gli alti del mio spirito , io 
sono guidato da un doppio lume , e possedo un 
duplice criterio da cui partire per dedurre le mie 
conclusioni; voglio dire il senso intimo, ed i fatti 
esterni che si manifestano come diretta conseguenza 
delle facoltà interne. 

Allorquando dall'esame istituito sopra me me- 
desimo, io passo alla investigazione sulla natura e 
sulle facoltà dell'anime appartenenti agli esseri miei 
simili, cioè agli altri uomini, cessa bensì la scorta 
del senso inlimo; ma la perfetta analogia dei fenomeni 
esterni mi conduce con sicura scorta a conchiudere 
sulla parità delle cause a questi relative. 

Ma allorquando dallo studio dell'uomo, io 
passo ad esaminare la natura e ie intime facoltà degli 
altri esseri a noi affini, cioè dei bruti, anche il' criterio 
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di analogia, se non cessa, veste però caratteri ben più 
indecisi ed indeterminati, e sorgono tali importanti 
differenze che pongono non lieve ostacolo al progresso 
delle mie investigazioni. 

268. Studiare, adunque, l'anima dei bruti, e 
stabilire sopra ferme basi la loro affinità e differenza 
in confronto dell'anima umana sarebbe opera quanto 
utile, altrettanto diffìcile e scabrosa. I naturalisti, se- 
guendo un metodo soverchiamente empirico, ed i me- 
tafisici facendosi il più delle volte soverchiamente schia- 
vi delle dottrine da loro prestabilite, crearono siste- 
mi sovente erronei, sempre poi incompleti ed insuf- 
ficienti. 

Nè noi per certo presumeremo di giugnere ove 
sublimi e profondissimi ingegni invano tentarono di 
arrivare. Tuttavia convinti che ogni tenue scintilla 
aggiunta alla scienza altrui può diventare principio 
di novelle scoperte, noi riprenderemo da capo il cam- 
mino fin qui percorso; e seguendo l'ordine già osser- 
vato nella investigazione sull' anima umana , cerche- 
remo le affinità e le differenze di questa in rapporto 
alle anime belluine. Noi, pertanto, poniamo, innanzi 
tutto, le due seguenti domande principali, che forme- 
ranno oggetto di quattro capi distinti: 

(4) In che cosa convengono, ed in che cosa diffe- 
riscono l'anima umana e le belluine rapporto alle loro 
facoltà ed operazioni? 

(2) In che cosa convengono, ed in che cosa diffe- 
riscono F anima umana e le belluine rapporto alla 
loro natura ? 
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capo i: 

% 

Delle affinità e differente che esistono fra l'anima umana 
e le belluine rapporto alla facoltà sensitiva 



269. Neil analisi che abbiamo istituita sulle fa- 
coltà dell' anima umana, noi le abbiamo distinte in 
tre classi che abbiamo comprese nella facoltà sen- 
sitiva, nella facoltà appetitiva, e nella facoltà intellet- 
tiva (num. 13). Seguendo, adunque, lo stesso ordine, 
per sciogliere il primo posto quesito, noi cercheremo 
innanzi tutto le affinità e le differenze fra V anima 
umana e le belluine rapporto alla facoltà sensitiva. 
Perciò domandiamo 1° se questa facoltà esista nelle 
anime belluine; 2° quali atti vengano da essa esercitati. 



Articolo 1." — Se noi bruti esista la facoltà sensitiva 



270. Cercare se nei bruti esista la facoltà del 
senso potrebbe sembrare còsi strana ed inutile fatica 
come quella di colui che in pieno meno giorno ac- 
cendesse la lucerna per vedere se esìste il sole. Ma 
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chi pur leggiermente conosca la umiliante istoria degli 
errori nei quali trascorse la mente umana, dovrà 
conchiudere con Tullio: nihil est tatti absurdum guod 
non dicalur ab aliquo phitosophorum. Sino dai tempi 
antichissimi, in layi^.F^ccide insegnava i, hr ut \ oon 
esser altro che automi a macchine più o meno artifi- 
ziose. Ed a lui acTosLaròiisi^iag^ne Clinico e parecchi 
Stoici con Seneca. Più tardi poi tale opinione fu ri- 
prodotta dallo Spagnolo Gomez Pereira, e divenne 
celebre per opera di Cartesio, seguito da Malebranche 
da' Antonio le Grand, dal Oàmarsdniò, dal fùrcpzio 
é da altri che soverchio sarebbe 'enumerare.* 1 ' *' '' 

271. Sottoporre a disìitfto csariic : tulli gli arg& 
menti coi quali quo' filosofi affaticatisi a stabilire ir 
lor sistema sarebbe opera sproporzionata ai limiti di 
un trattato rudimentale. A fine però di confutare co- 
desti errori, e stabilire la esistenza 1 ' della facoltà sen- 
sitiva nei bruti , noi recheremo le prove principali , 
deducendole d° dal comune assentimento; 2° dalla anà- 
lftgra degli organi esterni dei bruti cogli òrgani sensori 
dell'uomo; 3 ft dalla conformità degli atti dei bruti con 
quelli dell'uomo; 4° da alcuni caratteri delle loro ope- 
razioni singolarmente considerati. :4int 

272. Noi diciamo adunque : — tutti gli uomini 
sentono affetto e compassione verso i bruti. Ma se i 
bruti fossero pure macchine ciò sarebbe ridicolo e 
gioito. Dunque, per universale consentimeiìto, i bruti 
dono forniti delta ♦focoltà^el senso. ; as« 
-M Iksanguinario niaeeliajo <>> dì animo durò 
è v ie*wé; ma ehi potrebbe mar chiamar «tadeté'OAl 
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efferato colui che pei bisogni domestici od agricoli 
recide una pianta, o macina il grano a fine di prepa* . 
rarsi nutrimento? L'uomo porta amore al fido suo 
cane, al generoso suo cavallo, e dei loro mali sente 
commiserazione; e tale affetto dallo stesso sapiente 6 
come giusto commendato: novit justus j amento rum 
suorum animus/ viscera auiem impiorum crudeliafa). 
Ma se taluno baciasse un oriuolo reputandoselo ad 
amico, od abbracciasse affettuosamente un organo ov* 
vero un archibuso, e seco lui si condolesse vedendolo 
disordinato e guasto, od andasse accarezzando con lene- 
rezza una pianta, facendole pietosi vezzi e ninna nanna, 
e con tali modi si argomentasse di confortarla delle 
ingiurie patite pel rigore del verno, forse non direb- 
besi costui ciurlare nel manico ed avere smarrita la 
ragione? L'affetto vuole somiglianza; e l'animo, dice 
TAquinale, in tanto effondesi verso un altro essere, 
in quanto trova in esso parità od affinità di natura: 
inani festoni est quod id quod est unum cUni aliquo 
genere vel specie, est unum per Haluram. Et ideo 
di lecitone naturati quoslibet res di ligi t id. quod est 
secum unum secundum speciem, in quantum diligit 
specie m suam (bj. Perciò nelle reciproche tendenze di 
tutte le cose una vediamo sempre» essere la legge inal- 
terabile e costante: similiw vimilibm. ? 

274. Che poi (Va l'uomo e i bruti interceda una 
vera affinità di natura, apertamente lo vediamo dalia 
analogia della loro fìsica costituzione; onde noi ditàftr 

[a) Provcrbior. c. ìt. 

{b) t*>2*' qua-st. 60. art. 4.' ? • 1 
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mo : — gli animali bruti vunno forniti di organi 
sensori eguali a quelli dell'uomo; ma questi non 
avrebbero ragione di essere quando non fossero desti- 
nati ad egual fine; dunque gli animali bruti vanno 
forniti della facoltà sensitiva come l'uomo. — 

275. Volgendo uno sguardo agli animali, e spe- 
cialmente alle specie più perfette, non è possibile non 
ravvisare due fatti, cioè la differenza che corre nella 
fisica costituzione di questi in confronto coi minerali 
e coi vegetabili, e la stretta somiglianza che corre 
fra essi e la specie umana. I minerali ed i vegetali 
non agiscono per propria forza, nè di proprio impulso 
modificano sè medesimi, ma dagli altri esseri vengono 
modificati. Gli animali poi per virtù propria ed intrin- 
seca appetiscono alcune cose, da altre rifuggono, e per 
forza intrinseca provedono alla propria conservazione. 
Essi quindi vanno forniti di quelli stessi apparecchi 
ohe rendono l'uomo atto al sentire. E questa unifor- 
mità è tale che parecchi osservatori della natura im- 
maginarono aver trovato un tipo unico e comune da 
cui tutti gli esseri viventi fossero derivati, nè da esso 
fossero distinti se non se per differenze puramente 
estrinseche ed accidentali. 

276. Sebbene questa unita di stipite apparisca 
priya di solido fondamento, anzi in modo evidente 
erronea ed assurda, il che ora non spetta al nostro 
scopo dimostrare, sempre però resta vero ed inconte- 
stabile il rapporto fisiologico fra l'uomo e le altre 
specie di animali, Ora il riguardare tutto questo come 
un casuale risconiro, come una vuota ed ingannevole 
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apparenza, come una bugiarda imitazione del dina- 
mismo vitale, sicché nel bruto l'occhio non veda, ne 
l'orecchio ascolti, né alcun organo produca delle sen- 
sazioni come nell'uomo accade, è cosa sì contraria ai 
principi della scienza, al dettato dell' intimo convinci- 
mento che Condillac chiamava ciò uno strano farne- 
ticare, anziché il prodotto di filosoGco ragionaniento/q; 

277. E di vero il dire, come piace a Lucrezio, 
che questi organi nei bruti non hanno egual destina- 
zione che nell'uomo, sarebbe quanto mettersi nétta 
inevitabile alternativa o di assegnare ad essi alcuna 
destinazione diversa, il che mai ni uno seppe fare, o di 
crederli destituiti di ogni destinazione, il che ripugna 
ella ordinata e sapientissima economia della naturai 
in cui, come nulla manca al fine prestabilito, del pari 
niuna cosa esiste senza uno scopo proporzionato. 

278. Anzi più ancora, se l'argomento di analogia 
non è sufficiente a stabilire la facoltà sensitiva nei 
bruti, nemmeno in riguardo ai nostri simili ciò polreb- 
besi certamente affermare. L'intimo sentimento, in 
vero, non ci attesta se non se i fatti ohe sperimen- 
tiamo in noi medesimi; l'atto poi di sentire degli altri 
uomini non si appalesa a noi se non se per l'analogia 
della fisica costituzione, e per la testimonianza che 
essi ne rendono con segni esteriori. Ma questa analo- 
gia, rapporto agli organi della sensi vita, si estende 
ancora ai bruti; e questi stessi hanno segni non e- 
qui voci coi quali manifestano quello che sentono; e 
potrebbesi dire che il loro linguaggio, quantunque più 

«) Traité <les animami chapit. I. 
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semplice, non è perciò meno espressivo ed eloquente. 
Ora questo in tulli deesi riconoscere come argomento 
bastevole, o in tutti, senza limitazione, deesi rifiutare. 
Cartesio stesso nelle sue epistole dice esser tale la 
evidenza di questa analogia da doversi attribuire ai 
bruti non solamente il senso, ma anche il pensiero, 
se non fosse che ciò ne condurrebbe a riconoscere in 
essi ancora un anima immortale. Àrgumento analogia, 
dice il Wolfio, plurimum in hac re tribuendum (é). 
E lo Storchenau così ragiona: argumenlmn ab ana- 
logia quo liic utimur , mmmrn est efficaci tatis , alque 
una fere, in rebus naturalibus via ad verilatem per- 
veniendi. Ex hac. multa colligimus quee neque a 
priori, neque a posteriori demonstrari possunt. Ita 
tamen colligimus, ut de iis dubitare ridiculum piane 
farei (bj. 

Se, adunque, l'uomo ed i bruti vanno for- 
niti degli stessi organi sensori; se a questi non si 
può attribuire altro scopo se non di produrre le sen- 
sazioni, devesi conchiudere che come all'uomo, cosi 
eziandio ai bruti appartiene la facoltà di sentire. E 
ciò più evidentemente ancora fassi palese quando si 
consideri la identità delle operazioni che dall' uomo e 
dai bruti vengono esercitate. 

279. Noi perciò diciamo : — i bruti esercitano 
quegli stessi atti che nell' uomo sono effetto della fa? 

coltà sensitiva; ma posto eguale efletto, deve esistere 

» . . » »\ »•*% 

: fa) Psyc: rat. $ 7&6. . * • -j 

(h) Psyc. p. 2. appendi! r. I. 207. 
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ancora la slessa causa producete del medesimo; dun- 
que la facoltà sensitiva deve ap|>artouei;e anche ai 
bruii. — . I « , ; 

, , 280. Bene osservando, in fatti, noi possiamo tro- 
vare che nell'uomo si compiono tre» diverse specie di 
alti, i quali si manifestano con fenomeni relativi. For- 
nito di vita organica, egli compie in sè medesimo de- 
gli atti analoghi che si manifestano per la circolazione, 
degli umori, per la secrezione, per la nutrizione. For- 
nito di vita sensitiva, egli prova in sè medesimo delle 
impressioni ora piacevoli, ora dolorose, che si appar 
lesalio per mezzo delle voci inarticolate, delle escla- 
mazioni, delle espressioni di letizia, di gemito, e di 
lamento. Fornito di v ita intellettiva; egli percepisce le 
idee, le paragona, ne deduce delle nuove cognizioni ; 
e questi atti si appalesano per mezzo delle voci artir 
colate» ossia vocaboli, e del linguaggio. 

281. Posta poi questa classificazione di atti del- 
l'uomo* è pur facile vedere come le operazioni intel- 
letti w. siano tutte sue proprie e particolari ; come le 
operazioni sensitive siano comuni fra V uomo ed i 
Jwuti^ìe come «per le sole operazioni organiche l'uomo 
edi bruii partecipiiw^ì al-earftttare. de^Ii altri esseri 

:Y)ÌVeBtÌw, . . ,!| i;l^mp M.b i^;: I )'/mJ , »'Wv.i> ' 

;.vim»<ì l bruti,' adunque, nel loro modo di operare:, 
tengono un posto intermedio fra Y uomo e gli altri 
,ef§eri; e. quanto easi soao- inferiori ali 1 uomo per itar 
. gione della intelligenza, altrettanto stoo superiori: agli 
altri esseri per,?ragioBe deUa flensivitài Uhi {vorremo 
noi forse credere , che; ) quanto T uomo, ^sorcita per 



Digitized by Google 



— 248 — 

effetto di un principio sensitivo dai bruti si compia 
per una causa diversa, cioè meccanica ed automa- 
tica? — Ammessa la parità degli atti, affatto illogico 
ed infondato sarebbe il supposto d'una causa diversa 
dalla quale essi fossero originati. 

282. Il Newton, in vero, nelle celebri, sue regole 
dice: effectuum naturali um ejusdem generis ecedem 
assignandce sunt causas quatenus fieri potest. 

Questo canone è di una verità incontestabile; 
anzi io penso che esso abbia un valore ontologico 
maggiore di quello slesso che a primo aspetto sembra 
attribuirgli V illustre filosofo. Ed in verità , il dire : 
ecedem assignandoB sunt causai quatenus fieri potest, 
lascierebbe supporre dei casi nei quali ad eguali fe- 
nomeni non si possano assegnare cause eguali, il che 
assolutamente ripugna. 

É principio notissimo ed universalmente rice- 
vuto, in fatti, che le cause non ponno produrre effetti 
di natura diversa dalla propria. La identità e la di- 
versità delle cause, adunque, dee necessariamente tra- 
sfondersi negli effetti ancora. 

Dirassi forse non esser raro il caso che una 
stessa causa operi in diversi modi? — Quando retta- 
mente si osservi, Noverassi che questa diversità di 
modi sempre dipende dalla diversità delle circostanze, 
le quali costituiscono altrettante diverse cause concor- 
renti nella operazione. Cosi l'acqua ora feconda, ora 
isterilisce il suolo. 

Dirassi che gli stessi effetti derivano sovente 
da cagioni fra loro diverse? Ciò mostrerà tutto al più 
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che noi non ravvisiamo le affinità di quelle cause che 
a noi appariscono diverse, oppure la diversità di que- 
gli effetti che a noi appariscono identici; ma il voler 
accoppiare fra di loro questi opposti estremi sarebbe 
quanto asseverare che dal nulla si può fare qualche 
cosa , distruggendo Y assioma ontologico ex nihilo 
nihil fii. 

283. Noi conchiudiamo adunque: se gti atti che 
i bruti esercitano sono perfettamente identici con quelli 
che nell'uomo derivano dalla facoltà sensitiva; se data 
la identità dei fenomeni non puossi impugnare la 
identità della causa producente; noi dobbiamo ammet- 
tere nei bruti come nell'uomo la esistenza della fa- 
coltà sensitiva. 

284. Un altro argomento puossi dedurre dalle ope- 
razioni dei bruti per ragione dei loro caratteri singolar- 
mente considerati. Noi perciò diciamo: — se i bruti 
non hanno la facoltà del senso, sono pure macchine; 
ma le macchine non ponno operare come i bruti; 
dunque t bruti hanno la facoltà del senso. — 

285. Tolta ai bruti la facoltà sensitiva , essi in 
nulla più differiscono dagli automi o macchine. E 
come tali furono intesi dai Cartesiani, i quali dissero 
essere i filamenti nervosi disposti in modo da poter 
esser messi in azione dalle impressioni esterne, e pro- 
durre atti ordinati ed analoghi a quelli che nell'uomo 
dal principio sensitivo sogliono derivare fa). A con- 
fermare tale loro, teoria essi recano in campo nume- 
rosi ingegnosissimi ritrovati dell 1 industria umana , 

• 

1 

(a) Cart Dissert. de methodo. 



fonie la colomba di Archila che fende laere, i simili 
lacri Egizi che camminano e pronunciano voci arti* 
colate, il capo parlante di Alberto Magno, l'aquila di 
legno, la mosca di ferro « la navicella se stessa mo- 
vente, la Venere di Dedalo, i tripodi belligeri di VuN 
Cimo, i vasi di Filoslrato ministranti acqua e vino a 
piacere dei convitati, le statue vaganti di Eustazio ed 
altre meraviglie le più stupende e portentose. 

. .,286. Non sarebbe al certo breve fatica lo sceve- 
rare in tutte queste narrazioni il vero dalla favola. Se 
non che, posto in disparte ogni esame critico, io sola- 
mente domando: potrebbonsi mai gli alti di codesti 
automi confondere colle operazioni che noi veggiamo 
esercitarsi dai bruti ? Facil cosa è il ravvisare fra gli 
uni e ,le altre parecchie differenze importanti ed es- 
senziali. In fatti i 

(I) Gli automi operano per un principio organico 
eccitato da una forza estrinseca; i bruti, per un prin^ 
cjpio spontaneo mosso da *una forza intrinseca. 
Quindi la macchina per impulso proprio non può 
passare dalla quiete al moio, 0 viceversa; Y animale 
poi opera o non opera per propria , detèrmi nazione 
Cosi il leone, essendo affamato, va in cerca della 
preda (aj. • ' , ; = ♦ 

(a) I bruti, è vero, come gli automi, non operano senza qualche 
stimolo che Ir determini; però vuoisi osservare J° che negli automi 

10 stimolo infonde la forza ad operare, e nei bruii esso deloinoii)* 
all'atto la forza preesistente; 2" che ove per questa ragione si. vtv 
lesse negare il senso ai bruti, lo si dovrebbe negare anche air uòmo, 

11 quale pure non pa*sa dalla potenza all'atto se non per effetti* 
d' uno stimolo estrinseco od intrinseco. 
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(2) I bruti coi loro alti tendono ad un fi ne perce- 
pito ; le macchine non si propongono fine alcuno. Il 
cane corre latrando a fine di raggiugnere e di adden- 
tare la preda ; ove questa sparisca , esso si arresta 
dolente e confuso; ma forse che il mulino cessa dal 
rapido aggirarsi quando più non siagli tributala rosea 
del grano? Cognilio finis, dice Inquinate, est duplex, 
per feda el imperfecta. Perfetta quidem, qua non 
so itati cognoscitur id quod est finis et bonum ,sed 
ratio universali» finis et boni): et taiis cognilio est 
solius naturai fationalis. imperfecta, autem, cognjtio 
est, qua cognoscitui' par tiatiar iter finis, et bmumj 
et talis cognitio est in brutis aninialibus faj. i 

(5) Le macchine agiscono sempre in maniera eguale; 
i bruti modificano secondo la diversità delle circostanze 
le loro operazioni. — 11 gallo che tende insidie al 
sorcio, seieglie il luogo, il tempo, il modo più oppor- 
tuno. La industria delle api, dei castori e ili altri 
animali è si mirabile che molli filosofi non* seppero 
negar loro l'uso del ragionamento. Aristotile fa una 
splendida descrizione della maniera con cui la rondine 
prepara il nido a' suoi nascituri. E TÀquinate, il dot* 
tissimo commentatore di quel profondo filosofo, non 
dubita di riconoscere nei bruti una vera prudenza , 
sebbene pel suo carattere distinta dalla prudenza u- 
mana: dici tur prudentia ali ter in brutis animalibus, 
et ali ter in ho mini bus inesse, in homi ni bus quidem 
est prude ulta secundum quod eoe ratio ne . deli ber ant 
quid eos oporleat agere Prudentia in aliti ani- 

(fl)Summ. ihcol. I. 2. ae quaest lt 
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maiibux est naturali» wslimulio de convenientibus 
prosequcndLs, et fugiendis nocuis fa). 

(*) Gli automi non accrescono mai le proprie atti- 
tudini ; ì bruti poi sviluppano ed accrescono le proprie 
facoltà per mezzo della sperienza e dell'abitudine. — 
L animale più feroce, sperimentando la superiorità del 
domatore, diviene mansueto ed obbediente, ed esercita 
colali alti che nullamenle furongli insegnati dalla na- 
tura. Ma delle macchine, io domando: quanto tempo 
abbisogna al pendolo d' un oriolo affinchè oscilli senza 
impulsione? quanto al cembalo perchè suoni senza 
suonatore? quanto al naviglio perchè da sè stesso re- 
migando solchi le onde del mare? od al martello 
perchè batta l'incudine senza mia fatica? od all'aratro 
perchè rompa le zolle senza il mio sudore? Se vuoi 
convincermi sulla serietà della tua dottrina, lancia, ti 
prego, in alto un sasso, e lancialo ancora, finché da 
sé medesimo ascendendo , più non ricada. 'Ammae- 
strando codesti corpi come le bestie, tu avrai largo 
merito innanzi alla scienza , e recherai immenso gio- 
vamento alla economia sociale; si possent, dice Ari- 
stotile, instrumenta adjustum, vel nulum domini opus 
suum confìcere, quemadmodum Vulcani tripode* , sic 
et pectines texerent, et plectra cithara pulsarent, nec 
arditiceli sane ministris , nec domini indigerent 
servis (bj. 

287. Ma più a lungo noi non vorremo affaticarci 
per stabilire una teoria che stà poggiata sulla più 

(a) Metaphisicor. lect. 1. p. 2. 

(b) Politicor. 
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chiara evidenza, e la cui contraria forse non fu mai 
seriamente creduta da coloro stessi che la professaru- 
no. Fontenelle, quantunque caldo ammiratore di Car- 
tesio, non dubitò di chiamare questo sistema una la- 
scivia di ragionamento. E Cartesio stesso non avrebbe 
ammanite tutte le sottili arguzie dell'ingegno per di- 
fesa della sua dottrina se non avesse riputala la sen- 
sivilà siffattamente congiunta al pensiero, e questo 
alla immortalità da non potersi V uno . dall' altro in 
modo alcuno separare. Eccovi le sue parole: licet 
bruta nihil agant quod probet Ma cogitare, tamen 
quia corporis illorum organa a nostris valde diversa 
non sunt, conijecre licci aliquam esse cogitationem 
hiscc organis adjunctam, quemadmodum in nobis ex- 
perimurs licei illorum cogitatio sit imperfectior no- 
slra; ad quod nihil est quod respondeam, ni si quod, 
si Ma cogitareni ut nos, animam etiam, ut et nos , 
immortalem haberent; quod non est verisimile, nam 
nulla est ratio, cur de quibusdam brutis potius quam 
de omnibus, id credam. Permulta autem nimis im- 
perfecta sunt, quam ut hoc de iis judicari queatfaj. 
Ma quanto la facoltà del senso sia distinta dal! 1 intel- 
letto, noi l'abbiamo già veduto, e più ampiamente 
nella ideologia lo si dimostra. Come poi dalla sensi- 
vita dell' anima non si possa dedurre la sua immor- 
talità, lo mostreremo a suo luogo; onde anche sotto 
questo rapporto la teoria Cartesiana resterà destituita 
d'ogni suo fondamento. 



», 

(a) EpiMolar. 5t. 
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Articolo ±° — Se nei bruti esistano Je facoltà •.-„ 
i e . subalterne e dipendenti dal senso ■ ;. u 

:•! i • . ■ > • " . • :. '"i M ■ -r 

[] (• ■; i ; ,'.».;,. ..i.ì« - : . s 

i : r, ».:•..„•..•; *•. .' « • t . " .1 ». . ..-! 

288. Fin qui noi abbiamo consideralo il sen- 
so come facoltà fondamentale; ma ora dobbiamo 
estendere T esame comparativo eziandio alle facoltà 
subalterne e dipendenti da esso , le quali , come ab- 
biamo veduto, sono tre, vale a dire Ja ritentiva BeOr 
suale, la immaginativa sensuale, e la unitiva sensuale 
(num.62). h 

« , Noi domami umm adunque: esistono nei bruti 
queste tre facoltà? — Per poco che interroghiamo 
i fatti più evidenti, dovremo conchiudere in modo 
affermativo. ^ 

Come ogni alto del senso dee necessariamente 
originare da una percezione (num. bi), così dove questa 
cessasse al primo istante, non potrebbesi immaginare 
aleun atto continuo, nè alcuna operazione che si ri* 
ferisca a,l passato. Or non vediamo noi forse il bue 
ed il cavallo conoscere il loro ietto, • le. fiere belve la 
loro tana, i più stupidi animali èa loroi prole? Non 
vediamo noi il cane portare affetto a chi gli fece bene, 
e conservare lungo odio a chi percosse lui o il suo 
padrone? Or tali fatti ed altri senza numero sono così 
strettamente e necessariamente congiunti colla ritentiva 
sensuale che gli stessi Cartesiani non seppero negare 
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ai bruti quella facoltà, selibene si argomentassero di 
spiegarla come un principio puramente meccanicofo;. 
Cd il Leibnitz dice: « la memoria fornisce alle a- 
Riine una specie di consecuzione che imita la ragione» 
ma pur ne è distinta. Gli uomini agiscono come le 
bestie allorquando la consecuzione delle loro percezioni 
non si fa che per il principio della memoria , ras- 
somigliando ai medici empirici, ì quali hanno una • 
semplice pratica senza teoria. E noi non siamo che 
empirici nei tre quarti delle nostre azioni. A cagione 
di esempio, quando I' uomo aspetta che farà giorno 
domani, < giudica da empirico, perchè è sempre avve- 
duto così fino al presente ; ma Y astronomo solo in 
ciò argomenta secondo ragione ». (bj 

,281). floi abbiamo igià . veduto come la denomi- 
oazioue di ^Memoria non appartenga che in modo 
affatto generico alla ritentiva sensuale, e come Y una 
dall'altra siano distinte per caratteri particolari (num. 
64). Tuttavia non vi ,è dubia scjie il citalo illustri 
fdosofa, conie tutti coloro i quali pur lievemente stu-< 
diarono la natura, attribuisce ai bruti la facoltà di 
conservare a certo tempo le; impressioni sensibili spe.- 
rimentate. Nè meno evidente è in essi la seconda fa- 
coltà, cioè la immaginativa sensuale. Tutte le impres- 
sioni deir anima , in fatti , $i manifestano con segni 
esterni (num, 281, 282)* Il riprodursi adunque degli 
stessi segni esterni senza che concorrano le cause <jhe 
originariamente produssero le imnressi<vni r attedia 

'(a) tram-i. de melhódo:' ' v i: " '^HSft&U 
(b) Leibnitz monadologia. 
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modo non equivoco che le impressioni stesse senza 
che attualmente concorra la causa originaria , si ri- 
producono. Quindi sovente noi vediamo il cane dor- 
miente dar segni di ira o di paura, quantunque nìuna 
causa attuale esterna susciti in essi cotali impressioni. 
Quindi gli uccelli addestrati con un organo ad alcune 
modulaiioni della voce, sovente ripetono di poi le stesse 
- cantilene senza udire V organo dal quale essi le 
hanno imparate. E però anche Aristotile, mentre nega 
ai bruti la ragione, riconosce, almeno in alcuno di 

essi, la immaginazione: opinionem sequitur fides 

Bestiarum autem fidat quidem nulli/ imaginatio vero 
compitili bus inest.... Imaginatio quidem quibusdam 
belluis inest, ratio autem nullis (a). 

290. Nè finalmente potrebbesi dubitare sulla esi- 
stenza nei bruti della unitiva sensuale. La associazione 
specialmente delle impressioni reali colle fantastiche 
(mini. 79) è nei bruti la causa di grande numero 
delle loro operazioni. Le feroci belve all'udire la voce, 
od al vedere la presenza di colui che le ha domate 
colle percosse, stannosi mansuete e timorose. Il cane 
vedendo il suo padrone impugnare il fucile , rappre- 
sentandosi il bottino già fatto , saltando e latrando 
mostra la più viva esultazione. Tutti gli animali do- 
mestici seguono con segnali di gioja la persona da 
cui sogliono ricevere nutrimento. L arte poi di educare 
i bruti non consiste in altro che nell* associare im- 
pressioni gradevoli agli atti che si vogliono ottenere» 

ed impressioni sgradite a quelli che si vogliono evi- 

1 ■ ' ■ —il 

(a) Aristot- de anima. 



Digitized by Google 



tare. Perciò (lice il Letbnitz: « noi vediamo che gli 
iminiali, avendo la percezione di qualche cosa di cui 
hanno già prima sperimentala impressione*, attendono 
a ciò che fu congiunto alla impressione medesima » (ti). 

Sia, adunque, che noi consideriamo il senso 
fisico in sè medesimo, sia che lo consideriamo nelle 
facoltà speciali da esso dipendenti, noi troviamo una 
perfetta parità dei bruti coir uomo; e gli atti del 
sentire corporeo che appartengono all' uomo sono 
comuni anche ai bruti sebbene in diverso grado se- 
condo le varietà nel grado di perfezione degli organi 
per mezzo dei quali la sensività viene esercitata. La 
differenza, adunque, sotto questo rapporto, è di entità 
non di natura. Solamente qui potrebbesi domandare 
se queste facoltà siano comuni a tutte le specie dei 
bruii senza eccezione o limitazione alcuna. 

" $92. Cotale ricerca domanderebbe sì lungo esame 
da non entrare nel nostro proposito. Anzi io penso 
che come fino ad ora non fu risoluta, neppure lo sarà 
giammai. Noi, in fatti, abbiamo vedo to che le facoltà 
dei bruti si manifestano per la analogia dei loro coi 
nostri oTgani ( rtum. 5575 e seg.), e delle loro colle 
nòstré operazioni (ttum. 280 e segi). Questo rapporto 
di analogia però va ognora più digradando man mano 
che dalte specie più perfetto si passa alle inferiori, e 
da queste alle infime, finché la somiglianza diviene 
impercettibile e quasi nulla. Appena tu potresti di- 
scernere i più ottusi fra gli uomini dai primi fra i 


(a) Leibniz monadologia. > . •. 

17 
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bruti ; e le facoltà di questi si manifestano culi segui 
di non equivoca interpretazione. Ma quanto maggiore 
non è la diversità se dai quadrupedi procediamo agli 
uccelli, e ai rettili, e ai pesci, e ai molluschi, e ai 
zoofiti, e agli infusori? Cai potrebbe dire quanto la 
facoltà sensitiva dell' uomo appartenga allo stupido 
rospo abitatore dell' immondo pantano? od al bruco 
rodi tote degli alberi? od al venne che nasce e. muore 
nella putredine? Chi potrebbe istituire una compa- 
parazione fra l'uomo ed i molluschi nei quali -non è 
sangue né celebro , ed i zoofiti pressoché privi di 
forma, che stannosi perpetuamente nel fondo del mare 
racchiusi in una conchiglia, od immobili aderiscono 
ad uno scoglio, o quasi funghi o piante crescono, né 
mai si muovono dal fango in cui furono prodotti, 
moltiplicandosi senza concorso di sessi per talli, sicché 
ogni loro parte recisa o spontaneamente abbandonata 
acquista propria vita? 

La natura è immensa ed inesauribile nella va- 
rietà delle sue produzioni, e sterminato. $ il campo 
di chi intraprende a considerarle; tuttavia per quanto 
vogliasi discendere al basso nella lunga catena degli 
esseri animali, pur sempre troviamo alcuni fenomeni 
che da qualche grado di sensibilità non si ponno se- 
parare. Ove si giudichi dalla esterna conformazione, 
noi possiamo credere che molti abitatori dell'oceano 
o della terra siano destituiti di organi ottici, acustici, 
olfattori, e fors' anche gustatori; ma il tytto che è la 
precipua guida negli atti fisici non potrebbesi non 
concedere a quelle specie stesse che appena per loq- 
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i .ani e tenuissimi caratteri si separano dai vegetabili e dai 
minerali. Le piante, dice il Virey, non avendo nervi , 
non pon no essere sensibili se non per una finzione 
poetica; ma i zoofili, senza manifestare questi cordoni 
nervosi che presentano gir animali più perfetti, sem- 
brano nullameno avere la sostanza nervosa o midollare 
disseminata in piccole molecole o gangli che sono 
altrettanti centri dai quali si irradia la sensibilità. 
Perciò essi seielgono il loro nutrimento, e rifiutano 
ciò che a nutrirli non è opportuno. Così accade, a 
ragion d'esempio, del polipo che in nulla sembra dif- 
ferire da una pianta, e dell'anemone marino che pol- 
la esterna apparenza, anziché ad un animale, si asso- 
miglia ad un fiore. Se vicino a questi passa un insetto 
acquatico, trovasi preso dalle sottili sue fìlameitta, ed 
ingoiato nella cavità centrale ove viene triturato e 
discìolto finché gli avanzi insolubili vengono rimessi 
dalla stessa bocca che li aveva inghiottiti. Né tale atto 
puossi considerare come il prodotto di una semplice 
irritabilità priva di senso, imperocché ove si presenti 
a questi esseri un corpo legnoso o sassoso, od altro 
non acconcio al lor bisogno, viene da essi costan- 
temente rifiutato fin). 

293. Del resto quando non piacesse di accettare 
queste opinioni che noi confessiamo essere irte di 
molte difficoltà, non perciò potrebbesi negare il senso 
ai bruti ; ma solo potrebbesi conchiudere che queste 
infime specie appartengono alla categoria dei vegeta- 
bili anziché degli animali. 
1 ■ ». ' ' » \ ili. — 

(a) Virey storia dei costumi e degli Minti degli animali le/,. 28. 
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Articolo 5." — Si confutano due obiezioni contro 
, . , , la dottrina da noi stabilita 

•• - ilo. •!. •■■■J 1 " !?" « m • • , . •• ' v r 

294. Ohe, adunque , nei brilli esista la facoltà del 
senso, per chi osservi senza spirito di precotto si» 
sterna, non resta luogo a dubitare. A piena conforma 
però della nostra dottrina voglionsi prendere in esame 
due obiezioni che si muovono dai seguaci della dot- 
Irina Cartesiana. 

L'autore della natura, essi oppongono, poteva 
creare delle macchine atte a compiere quegli atti che 
si sogliono derivare dal senso. Ciò posto poi non vi 
è ragione di attribuire il senso ai bruti. Dunque non è 
da credersi che i bruti siano forniti della facoltà di 
sentire. — Noi rispondiamo.' • : , ; , 

(1) Molti filosofi pensarono doversi ammettere tale 
possibilità; ma da questa non si può conchiudere sulla 
realtà del fatto, giusta il noto aforisma; a posse ad 
esse non tenel ilfatio. 

(2) Anzi non è da credersi che lo abbia fatto. Se, 
in vero, dice il Du-Hamel, i fenomeni che dimostrano 
nei bruti la sensività non sono se non semplici segnali 
illusoti, |>er la stessa ragione nqi possiamo credere 
illusorie quelle impressioni sensibili qhe ci attestano 
la esistenza delle cose esteriori; è quindi noi cadiamo 
nell'assoluto idealismo. Deus itasensttsnostros potnit 
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efficerò ut simili modo moverentur m ti adessent 
ubi erta. Non dissimili, proinde, rat ione id Deus po- 
tuti cfficere,ut bestiai essent maclùnw omni sensu 
deslUutw; sed ex iis <fum cerni mus , non major de 
earutft sensu et percepitone nobis reiinquitur dubitati- 
di locus, quam de rerum qnas intuemur e ri stenti a fa). 

(5) Io fine noi diciamo- non doversi pure ammet- 
tere che lo polesfé fare. Dio, in vero, può ogni tosa 
fuorché eontradire a sè medesimo; il che non sarebbe 
perfezione, nifi infermità e vizio di natura, il fare poi 
delle macchine fornite delle attitudini necessarie a 
compiere le operazioni del senso sarebbe quanto con- 
giugnere in una stessa cosa più caratteri fra loro 
opposti. Di flutti le macchine agiscono sempre per im- 
pulso estrinseco, ed i bruti anche per impulso intrin- 
seco (num. 286) ; le macchine nei loro atti non si 
propongono fine alcuno, ed i bruti operano per un 
fine percepito (ivi); le macchine agiscono sempre in 
maniera eguale, ed i bruti modificamo i loro atti se- 
condo le circostanze (ivi) ; le macchine non accresco- 
no mai le proprie attitudini, ed i bruti sviluppano 
le proprie facoltà per mezzo dell'esercizio e deir abi- 
tudine (ivi). Dunque creare delle macchine atte ad 
operare come i bruti sarebbe una vera contradizione. 
Ma Dio non può contradire a sé medesimo; dunque 
egli non poteva fare delle macchine atte ad operare 
come i bruti. iVec hoc, così l'Aquinate, dicitur non 
posse facete propter defectum possi bilis, quod a rotto- 
ne possibilis deficit,- propter q uod dicitur a qui bus- 

(a) Op. filosoph. de corp. animato. 
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dam quod Deus potest facere , sai non potest fieri(a)* 
Ed altrove: convenientim dieilurquod va non possuni 
fieri, quam quod Deus ea non potest facere {bj. 

295. Si oppone ancora: noi sappiamo che èub Deo 
justo nemo sine culpa nxiser; ma se i bruti sono forniti 
del senso soffrono dolori non meritati, perocché non 
hanno la capacità di peccare. — Noi osserviamo: 

(1) Miserie e patimenti troppo abbondano per tinti 
gli esseri animati, la vita dei quali è urta continua sue- 
cessione di sodi sfazioni e privazioni, di pochi piaceri e 
molti dolori. I bruti, è vero, non sono capaci di colpa 
e quindi non ponno meritare castigo; ma per la stessa 
ragione, non sono capaci di virtù e quindi non ponno 
meritare premio, i mali poi che essi soffrono sono 
dai beni che essi godono adequatamene compensati. 

( l .ì) Essendo i bruti destinati all'ordine presente, le 
loro tendenze sono limitate, e proporzionate ad esse 
sono i mezzi per soddislarle- Ma l'uomo essendo or- 
dinato ad un finé più nobile, è mosso da brame più 
elevate, e nella presente condizione inesauribili. 

(5) Misero è colui nel quale la somma dei mali 
eccede esorbitantemente la somma dei beni, e che non 
ottiene quanto è necessariamente richiesto dalla sua 
natura. Ora ciò non potendosi affermare dei bruti , il 
fatto della sensi vita non si può dire ripugnante alle 
leggi provvidenziali universalmente stabilite. 

296. Conchiudendo , adunque , noi diciamo : il 
comune assentimento, V analogia della fisica costituzione 

* 

— — — — — ■ » -~ ■ ■ !■ ' - — ■ ■ 1 

. • « • » I 

(a) De potenti;) Dei art. 3. 

(b) V. I. quatti. 25. art. 4. 



Digitized by Google 



— 205 — 

e l'esame dei fenomeni e delle operazioni dei bruti 
ci mostrano ad evidenza che essi vanno forniti della 
facoltà sensitiva; né le contrarie argomentazioni val- 
gono ad infermare là nostra tesi. Se don che, dopo 
di avere stabilito il carattere di affinità esistente fra 
T uomo e i bruti rapporto al senso, spontaneamente 
siamo indotti a cercare se per riguardo a questa fa- 
coltà non esista fra l'uomo e i bruti differenza alcuna. 

{ « | « * * ; ' . j ' . • '• | . ■ . 

■ 

Articolo i. ù — Sé non esista fra V nomo ed i bruti 
alcun carattere differenziale rapporto alla facoltà sensitiva. 




# 



297; Dove la facoltà sensitiva si limitasse, come 
parecchi filosofi intendono, alla sola sfera delle im- 
pressioni corporee i T affinità fra Fuorno ed i bruti, 
sotto questo rispetto, sarebbe piena ed assoluta. Anzi 
considerando la sensibilità relativa a ciascun organo 
singolare, non rare volle accade che alcune specie dei 
bruti si trovi in miglior condizione dell' uomo stesso. 
Ma noi abbiamo veduto che gli alti della facoltà sensi- 
tiva sono di due specie vale a dire le sensazioni ed 
i sentimenti ( num. 25 ) ; e però domandiamo: la 
seconda specie di alti della facoltà sensitiva è dessa 
connine all' uomo éd ai bruti? Ossia, i sentimenti ap- 
partengono essi all' uno ed agli altri in modo eguale? 
— Per rispondere in modo adequato noi dobbiamo 
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richiamare la nozione generica già stabilita dei sen- 
timenti, e la classificazione specifica dei medesimi. 

< 298. I sentimenti, secondo che abbiamo stabilito, 
sono gii atti della facoltà sensitiva in quanto essa 
viene immediatamente eccitata da cause interne air ani- 
ma, a differenza delle sensazioni che sono gli atti della 
facoltà sensitiva in quanto essa viene immediatamente 
eccitala da cause esterne air anima ( num. 2$). Cause 
interne produttrici dei sentimenti poi abbiamo ve- 
duto essere tutte le operazioni dell' anima, in quanto 
sono da essa chiaramente percepite (num. 49 ). Cer- 
care, adunque, se e quali sentimenti siano comuni 
ai bruti, vale quanto cercare se e quali operazioni in- 
terne ad essi appartengano, e si possano da essi chia- 
ramente percepire. Ma la percettibilità degli atti inter- 
ni è inseparabile dalla realtà dei medesimi (ivi); 
adunque la questione si limita a discutere se, e quali 
operazioni interne si possano dai bruti esercitare. Im- 
perocché o i bruti, per loro natura, non ponno com- 
piere degli atti interni, e noi non dovremo supporre 
in essi alcuna specie di sentimenti; o i bruti, per forza 
della loro natura, ponno compiere degli atti intemi, 
e noi dovremo riconoscere in essi altrettante specie di 
sentimenti relativi. 

299. Esaminando gli atti interni dell'anima, noi 
li abbiamo distinti in due classi aventi carattere di- 
verso. Gli uni si compiono dall' anima per pura sua 
attività , ed indipendentemente dal concorso di ogni 
azione degli oggetti materiali; gli altri, in vece, si 
compiono bensì dall'anima persila attività, ma alla 
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produzione di essi concorrono delle eanse estrinseche 
e materiali (mini. 50). La prima specie di alti pro- 
duce quei seni imeni i che si chiamano puri; la se- 
conda specie di atti produce quei soni i menti che si 
chiamano misti, o materiati ( num. 55 ). A sciogliere, 
adunque, il proposto quesito, noi dobbiamo porre le 
seguenti domande: * 

(4) 1 bruir ponno essi esercitare degli atti interni 
col concorso di cause estrinseche e materiali, e di- 
pendentemente dalle medesime? 

(2) I bruti ponno essi esercitare degli atti interni 
senza il concorso di cause estrinsechè e materiali, ed 
indipendentemente dalle medesime? 

500. Gli atti interni esercitati col concorso delle 
cause esterne e materiali non sono altro che le sen- 
sazioni ( num. 25 ). Tutti gli argomenti, adunque, che 
abbiamo recato per provare che nei bruti esiste la 
facoltà sensitiva ( num. 274 e seg. ) mostrano pure 
in essi la capacità ad esercitare quella prima specie 
di atti, e come in fatto essi li esercitino. 

Ammesso poi nei bruti V esercizio della prima 
specie di atti sensitivi, cioè delle sensazioni, noi non 
possiamo negare ad essi quella specie di sentimenti 
che abbiamo chiamati misti o materiati (num. 50, 
51, 55 ). Questo principio teorico verrà meglio rischia- 
rato dalla pratica. Ad ogni sensazione io dissi , dee 
rispondere un sentimento, il quale sebbene ad essa 
strettamente collegato, è nullameno , per sua natura, 
da essa intrinsecamente distinto. Il cane vede una cosa 
gradita, ed agita la coda ; ode una voce conosciuta , 
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-agita la coda ; è blandito ed accarezzato , agita la 
coda; fiuta le vestigia della selvaggina, agita la coda; 
addenta la preda , e la mangia , agita la coda. Che 
cosa è questo agitar la coda? Forse un atto della 
vista, dall' udito, del tatto, del gusto, dell'odorato? 
Nulla di tutto ciò , perocché Come diverse sono tali 
sensazioni , anche i fenomeni |>éi quali esse si mani- 
festano dovrebbero essere differenti. Esso è una mo- 
dificazione che il cane prova per effetto delle speri- 
mentate sensazioni , che si manifesta con fenomeno 
sempre eguale, perocché essa stessa è sempre eguale» 
e si chiama sentimento della giojà. Il bue separato 
dalla consueta mandra , mugge ; air avvicinarsi della 
notte, perduto in un solitario bosco, non trovando la 
sua casa> mugge; affamato e privo di nutrimento , 
mugge; ferito e tormentato, mugge. Che cosa è, per- 
tanto» questo muggito die si accompagna a tali atti 
cosi diversi? Non altro se non se la espressione di 
una modificazione sempre egualmente sgradevole che 
si chiama sentimento di affanno ossia di dolore. 

301. La prima specie di sentimenti, adunque, cioè 
i misti o materiati, essendo una immediata conse- 
guenza delle sensazioni, appartiene ai bruti egual- 
mente che all'uomo; e fin qui non havvi fra l'uno e 
gli altri distinzione alcuna se non se nel grado di 
forza che nell'uomo viene accresciuto per effetto della 
fantasia e della riflessione. Ma la parità cessa allor- 
quando noi prendiamo a considerare i sentimenti puri ; 
e qui noi vediamo le facoltà dell'uomo segnare il 
primo limite di separazione in confronto delle facoltà 
dei bruti. 
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I seminatiti, ia fatti, non sono altro ché la voeè 

0 lo stimolo della natura la quale per tal mezzo spinge 
gli esseri animali ad operare in conformila ai propri 
bisogni, ed in giusta corrispondenza alla propria de- 1 
stinazione (nom. 58). L'uomo ha un doppio fine; Puno 
comune a tutti gli esseri viventi, l'altro proprio a sè 
come essere cui spetta una esistenza indipendente dal" 
F elemento materiale. Egli quindi ha due diverse specie 
di bisogni, gli uni relativi alla vita fisica, gli altri re- 
lativi alla vita spirituale. E due specie ancora egli ha 
di stimoli, gli uni relativi alla vita fisica, i sentii 
menti materiati; gli altri relativi alla vita spirituale, 

1 sentimenti puri. Questi sono il sentimento estetico, 
che sospinge l'uomo verso la bellezza assoluta; il sen- 
timento critico, che sospinge l'uomo verso la verità 
assoluta; il sentimento morale, che sospinge l'uomo 
verso la giustizia assoluta. La inclinazione al bèllo, 
al vero, al buono finito e contingente che esiste nelle 
cose finite e contingenti non è che una espressione 
della tendenza ultima allo illimitato ed assoluto. Ma 
come questo secondo e nobilissimo fine nullamente 
appartiene ai bruti, così anche i sentimenti che a que- 
sto si riferiscono non ponno ad essi appartenere. Quin- 
di niuna separa/ione in essi fra il vero e il falso, fra 
il bello e il brutto, fra il giusto e lo ingiusto, l'onesto 
e il turpe; ma tutto in essi si identifica col gradevole 
o sgradito al senso. 

302. Epilogando, adunque, e ritornando alla tesi 
già posta, noi diciamo: la facoltà sensitiva appartiene 
a tutti gli esseri umani e bruti. Quanto poi agli atti 
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di questa facoltà, noi distinguiamo: gli atli della pri- 
ma specie» ossia le sensazioni sono a lutti comuni; 
gli atti della seconda specie, ossiar i sentimenti, si 
devono distinguere ancora nello classi loro subalterne. 
I sentimenti misti o materiati sono comuni agli uni 
ed agli altri esseri; i sentimenti puri poi sono propri 
esclusivamente della specie umana. 

Eccovi, pertanto, segnato il primo grado di 
demarcazione fra l'uomo ed i bruti; ma questa diffe- 
renza più larga ed evidente ancora mostrerassi man 
mano che estenderemo il nostro esame alle altre po- 
tenze dell' anima; e per tal modo più chiaramente 
ravviseremo la verità della sentenza di Tullio: qui se 
ip.se novit, aliquid se habere sentit divinum; inge- 
nmmquc in se suum sivut simulaenwt aliquod de- 
dicala m pulabit. 
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Delle affinità e differenze che esistono fra l'anima umana 
e le belluine rapporto alla facoltà appetitiva 



505. Per determinare le affinità a le differenze 
che esistono fra gli uomini ed i bruti rapporto alla 
facoltà appetitiva, voglionsi innanzi lutto richiamare 
le nozioni già stabilite sulla natura, e sulle varie spe- 
cie della facoltà medesima. 

La facoltà appetitiva , noi abbiamo detto , 6 
quella potenza per la quale noi prov iamo propensione 
od avversione rapporto agli oggetti percepiti (num. 88). 
Ma le cause che ponilo determinare air atto la nostra 
propensione od avversione sono di due specie: le une 
precedono ogni dettato della ragione , le altre lo se- 
guono. Quindi due diverse specie di facoltà appetitiva, 
cioè la istintiva , ossia la propensione od avversione 
dell' anima verso gli oggetti percepiti, prodotta da un 
impulso primitivo di natura; e la deliberata, ossia la 
propensione od avversione dell 1 anima verso gli og- 
getti percepiti, prodotta da una libera e ponderata 
determinazione (num. 89). 

A sciogliere, pertanto, la proposta ricérca, noi 
poniamo le seguenti domande: : ;< - 



(4) Esiste nei bruii la facoltà appetiva istintiva? 

(2) Esiste nei bruti la.facoltà appetitiva deliberata? — 
Noi procederemo distintamente in questa doppia in- 
vestigazione, 

* * ■ • ,t 

• • • , 

♦ * 

Articolo I." — Se nei bruti esiste la facoltà 
appettitiva istintiva. 

■ , 

504. Ninna potrebbe negare la esistenza nei bruti 
della facoltà appetitiva istintiva quando non voglia 
attribuire i loro atti o ad un principio puramente 
meccanico , ovvero ad un principio razionale. Che i 
bruti non operino per un principio puramente mec- 
canico, lo abbiamo dimostrato nel capo precedente; 
nel capo prossimo poi vedremo come ai bruti non 
appartenga un vero principio intellettivo. Dunque, a 
spiegare i loro alti, necessariamente deesi ammettere 
in essi quel principio di attività che noi abbiamo 
chiamato istinto, 

505. Questa prima conclusione, quando tengasi 
conto delle ragioni qui sopra accennate, mi sembra 
ferma ed incontestabile; essa però non risponde in 
modo pieno ed adequato alla nostra ricerca. Noi , in 
fatti, ci siamo proposti di istituire un esame compa- 
rativo, fra l'uomo e i bruti rapporto alla facoltà ap- 
petitiva istintiva; ora perchè la nostra indagine sia 
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compiuta, dobbiamo aggiugnere quesl' altra domandai 
— la facoltà appetitiva istintiva esistente nell' uomo 
e la facoltà appetitiva istintiva esistente nei bruti sono 
esse perfettamente eguali? ed in caso negativo» in che 
cosa differiscono esse fra di loro? — 

A fine di rispondere a questa domanda in mo- 
do chiaro ed evidente, noi dobbiamo considerare di- 
stintamente le diverse specie di istinto per ragione 
dell' oggetto a cui esso si riferisce, voglio dire Y istinto 
materiale, ossia la naturale propensione od avversione 
dell'anima verso gli oggetti corporei percepiti (n.°l(}0), 
e Y istinto spirituale , ossia la naturale propen- 
sione dell' anima verso alcuni oggetti immateriali 
(num. 101). 

Che entrambe queste specie di istinto appar- 
tengano all' uomo , noi l'abbiamo già mostrato (ivi)* 
Ora dobbiamo fare la stessa ricerca rapporto agli a- 
n unali bruti, sciogliendo la enunciata domanda nelle 
due seguenti: ,i. ? • ; t . ; ' • 

Esiste nei bruti la facoltà appetitiva istintiva 

materiale? 

(2) Esiste nei bruti la facoltà appetitiva istintiva 
spirituale? 

306. La esistenza nei bruti della facoltà appetiva 
istintiva materiale non può cadere in dubio alcuno; 
ed i fenomeni che ne fanno testimonianza sono tanti 
da non potersi neppure nella minima loro parte enu- 
merare. La ricchezza dei mezzi coi quali la natura hp . 
preveduto alla conservazione ed alla moltiplicatone 
delle specie di animali è tale da superare di lunga 
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ma no ogni passibile descrizione. Non è chi noa cono- 
sca la mirabile industria delle api, degli uccelli e dei 
castori, la sagacia della scimmia e della volpe, il 
pressoché umano discernimento dol cane e del cavallo. 
Ma le stesse specie che appariscono più stupide ed 
inerti, con quanta opportunità non provedonò esse al 
proprio alimento ed alla propria difesa? con quante so- 
lerli ed acconcie cure non custodiscono la prole? Or que- 
sti fatti ed altri consimili senza numero, indipendente- 
mente da un principio Istintivo, in ni un modo potreb- 
bonsi spiegare. Quo' filosofi poi che pretesero sostituire 
alla forza dell'istinto altri principi operativi, caddero 
in assurdi e contradizioni le più patenti e grosso- 
lane. 

507. Noi abbiamo già altrove esaminate e con- 
futate le loro sentenze (num. 92 e seg.); ora bastici 
recare un passo che è quasi stregua sul quale eziandio 
le altre avverse opinioni possiamo misurare. Il Soave, 
in fatti, dice: « alla mancanza di esatta analisi, ed 
all'orgoglio che aVeano gli antichi di voler persuadere 
a sè medesimi in ogni modo, e mostrare ad altri di 
sapere quello che non sapevano, tioi siamo debitori 
del nome di istinto. Osservando negli uomini e nelle 
bestie certe azioni di cui non sapevano scoprire l'ori- 
gine, anziché confessare di non saperla, hanno amato 
meglio di asserire che la natura stessa è quella che 
le insegna. Essi hanno creduto Con ciò di fornire una 
nuova cognizione, e non hanno fatto che accrescere 
al loro vocabolario una pàrola vuota di senso. » Ed 
altrove: « Non è* dunque T istinto , ma la sperienra 
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quella che insegna ai bruii egualmente che agli uo- 
mini a fuggire il pericolo. Provato una volta il dolore, 
la sensazione di questo si associa coir idea dèli 1 oggetto 
onde è venuto. Presentandosi poi nuovamente lo stesso 
oggetto, od un altro simile, la memoria del dolore 
pur si risveglia, e l'anima eccita prontamente nelle 
facoltà corporee i moti necessari per evitarlo. » (a) 

508. Non è necessaria molta scienza, od una rara 
arguzia d'ingegno per conoscere che tale ragionamento, 
per la sua superficialità e leggierezza, è affatto indegno 
di un assennato filosofo. Ed in fatti 

(1) Se il piacere ed il dolore sono le sole norme 
che reggono le operazioni dei bruti , necessariamente 
ne consegue che tutti gli atti dei bruti si debbano 
accompagnare ad alcuna sensazione gradevole , è che 
sempre ed invariabilmente si debbano da essi fuggire 
le operazioni che si accompagnano ad una impressione 
sgradita e penosa. Ma il fatto ci mostra come ciò non 
sempre accada. Quale gradevole impressione, in fatti, 
potrebbe mai sperimentare l'uccello nel raccoglier da 
mattino a sera materie per fabbricare il nido, o per 
alimentare la sua prole? quale il inirmicoleone sca- 
vando faticosamente nella mobile arena l'insidioso 
vortice in cui gli incauti insetti sdrucciolando siano 
per divenir sua preda? quale la solitaria vespa per- 
forando il duro tronco delle piante onde riporre in 
sicuro asilo le uova dalle quali dovrassi svolgere la 
nuova generazione? 

(2) Pérchè una forza qualunque si possa dire primo 

é-i ■ ■ ; ì i, t 

(a) Metafisica p. i. I* 
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ed unico movente di operazioni è necessario che essa 
preceda tutte le operazioni stesse. Ma la sperienza non 
può acquistarsi se non per la ripetizione di atti con- 
simili, e quindi deve essere a questi posteriore. 

(3) La sperienza non può mai essere un movente 
di operazioni se non in quanto essa si fonda sopra 
una inclinazione. Così la sperienza di un male sofferto 
mi insegna ad evitarlo in appresso per la inclinazione 
eh' io sento a conserv are la vita. Questa inclinazione 
anteriore poi è appunto ciò che noi chiamiamo istinto. 

(4) La sperienza non può separarsi da una varietà 
e da un successivo perfezionamento di alti. Ma i bruti 
fin dal primo istante della vita esercitano molte ope- 
razioni in modo perfetto, e che non soffre in appresso 
mutamento alcuno, Così V uccello sin dalla prima volta 
costruisce il nido in modo perfettamente acconcio ed 
opportuno. 

(5) La sperienza non può essere principio di ordi- 
nate operazioni se ad essa non si aggiunga un lume 
che renda possibile di esercitarle. Poniamo pure che 
la sperienza muova le api a preparare un ricetto pei 
nascituri; ma potrà essa insegnar loro le misure geo^ 
metriche ed esattamente proporzionate colle quali l'al- 
veare è formato? Poniamo ohe la sperienza muova il 
ragno a liberarsi dai viscosi umori eh' esso porla nei 
visceri; ma potrà essa per sè medesima ammaestrarlo 
a costruire quelle artifìziose e sottilissime tele che 
T uomo stesso non saprebbe pur da lontano imitare? 

(6) La sperienza non può acquistarsi se non se 
nella successione del tempo; ora per quanto sollecita- 
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melile ciò si compia, V animale frattanto non potrebbe 
esercitare gli atti indispensabili alla conservazione della 
vita, e necessariamente dovrebbe perire. 

Conchi udendo, adunque, noi diciamo non po- 
tersi spiegare i fenomeni fisici della conservazione e 
procreazione delle specie animali senza ammettere una 
tendenza originaria da cui i bruti negli atti relativi 
siano stimolati e guidati ; e questa si chiama istinto 
materiale. Or dobbiamo vedere se nei bruti si possa 
riconoscere l'istinto spirituale; e noi ci facciamo a scio- 
gliere questa ricerca con una semplice e spontanea 
ma evidentissima riflessione. 

509. Essendo tutto in natura disposto con leggi 
ordinalissime, necessariamente ne consegue che niuna 
forza e niuna facoltà esista senza una ragione ad essa 
proporzionata. La ragione poi di ogni forza e di ogni 
facoltà deve essere in giusto rapporto al fine a cui 
è ordinato l'essere in cui essa risiede. 

Or qual'è il fine a cui i bruti sono ordinati? 
Niuno havvi fuori dello stolto materialista il quale 
non confessi che come l'uomo è ordinato ad un fine 
supremo, incessante, immateriale in cui solo può tro- 
vare tranquillità e pieno contentamento, cosi gli esseri 
inferiori sono ordinati all'uomo qual mezzo di sosten- 
tare la vita e provedere alle fisiche sue necessità. 
Or come per tale oggetto non occorrono che mezzi 
materiali, le tendenze degli esseri a questo fine desti- 
nati non ponno essere che fisiche e materiali. 

510. Nè di ciò potrassi dubitare quando si osservi 
che Tessere operante non può tendere ne sentire pro- 
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pensione verso ulcun oggetto se questo non è prima 
da lui in qualche modo percepito. Ma noi abbiamo 
veduto che gli oggetti immateriali non ponno faie 
alcuna impressione sui bruti (num. 501). Dunque 
nemmeno propensioni istintive spirituali si ponno in 
essi ragionevolmente immaginare. 

511. E per formo chi mai oserebbe supporre nei 
bruti una inclinazione al vero, al bello, al buono in 
sè medesimo considerato? Chi mai potè scoprire in essi 
la più tenue scintilla di genio per le arti, le lettere, 
le scienze? Colui il quale volesse negare questa linea 
di separazione fra l'uomo e i bruti, mi dica perchè 
questi ultimi non abbiano mai progredito un passo 
nella loro educazione; perchè la fronte dell'uomo si 
innalzi nobilmente verso il cielo, mentre il capo delle 
bestie incurvasi a lambire il suolo; perchè una asso- 
luta opposizione di carattere da ognuno si riscontri 
fra il volto di Michel Angelo, dell'Alighieri, di New- 
ton, di Galileo, ed il muso di un giumento. 

312. Epilogando, adunque, noi diciamo: nella fa- 
coltà appetitiva istintiva havvi un elemento comune 
fra l'uomo e i bruti, l'appetito istintivo materiale; 
havvi un elemento tulto proprio ed esclusivo dell 1 uo- 
mo, l'appetito istintivo spirituale, >' ■ ' 

* 

ì * *,* • • • ••,*.» , f , - » \ 

• . • • » / • • • 



Digitized by Google 



— 277 - 

i 

I I • * B * m\ ì. * 

Articolo 2.° — Se nei bruti esista la facoltà 
'li ì m eXitìn deliberata ., ' . • 

».•»,••<• < • | t ' • • , , t 

■ii • ; • .' .1 \ 
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515. Avendo determinato in che cosa la facoltà 
appetitiva istintiva sia comune air uomo ed ai bruti, 
e in che cosa essa sia al sok> uomo propria e par- 
ticolare, resta da vedere se ai bruti appartenga la 
facoltà appetitiva deliberata, ossia la volontà superiore. 

11 concetto di deliberazione implica due ele- 
menti costitutivi, cioè la ponderazione , e la libera 
elezione. La ponderazione non è altro che Tesarne ed 
iltcoufrouto dei motivi che potino determinare alle 
operazioni, o trattenere dalle medesime; ossia essa non 
è altro che la facoltà di giudicare e ragionare. La 
libera elezione poi non è altro se non F esercizio di 
un atto senza alcuna dipendenza da uno Stimolo ne- 
cessitante, - ; i : . , r 

Quanto al primo elemento, non vi è dubio 
alcuno che esso è inseparabile dalla facoltà intellettiva; 
ora mostrando noi a suo luogo come la facoltà intel- 
lettiva propriamente considerata non appartiene ai 
bruti, resterà provato ancora che ad essi no» può ap- 
partenere la ponderazione. Nè ad essi può appartenere 
il secondo elemento , cioè la libera elezione; in fatti: 
(1) La libertà implica la facoltà di operare senza 
il concorso di uno stimolo corporeo e materiale. I 
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bruii poi, dove non concorra uno stimolo corporeo e 
materiale, non operano, nè mai ponno operare. 

(2) La libertà implica la facoltà di non operare 
eziandio concorrendo uno stimolo determinato. I bruti 
poi, in presenza d'uno slimolo, operano sempre, e non 
possono non operare. 

(5) La libertà implica la facoltà di operare con 
tutta la forza, o con un grado limitato della medesi- 
ma. I bruti poi operano sempre con tutta la forza 
che dallo stimolo corporeo viene suscitata. 

(4) La libertà implica la facoltà di modificare se- 
condo il beneplacito le proprie operazioni. I bruti poi 
quando da qualche causa non siano contrastati, com- 
piono sempre i loro atti in modo perfettamente eguale. 

(5) La libertà non si può concepire se non come 
la facoltà di operare o non operare in modo conforme 
ad una legge conosciuta, od in modo difforme dalla 
medesima. I bruti poi non conoscono legge che essi 
possano osservare o non osservare. 

(6) La libertà è inseparabile dalla imputabilità mo- 
rale, e dalla capacità di merito e di colpa. I bruti 
poi non sono da alcuno considerati come capaci di 
bene o di mal morale, e ninno attribuisce ad essi la 
responsabilità delle loro operazioni. 

544. Conchiudendo , adunque , noi diciamo : la 
facoltà appetitiva istintiva materiale è comune a tutti 
gli esseri animati. La facoltà appetitiva istintiva spi- 
rituale, e la facoltà appetitiva deliberata non appar- 
tiene ai bruti ma è propria dell' nemo in modo esclu- 
sivo e particolare. .;, . , 
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CAPO in * 



Comparazione fra 1 anima umana e lo belluine 
rapporto alla facoltà intellettiva 

. • ' . •■ • 

• * 'f' • , *. 

315. La esistenza ed i limiti della facoltà sensitiva 
e della appetitiva si manifesta nei bruti con fenomeni 
di non equivoca interpretazione Quindi ben pochi fi- 
losofi, portando alle estreme conseguenze il preconcetto 
lor sistema, negarono ai bruti la sensibilità. Niuno 
poi di coloro che considerarono questi esseri come 
senzienti, rifiutò ad essi una spontanea propensione, 
che, d'altra parte, non mai alcuno argomentossi di 
voler innalzare al carattere di vera libertà. Ma quanto 
alla intelligenza, le indagini riescono più difficili e le 
opinioni più discordanti. Di che tre cause si ponno 
assegnare, cioè mancanza di sufficiente analisi sulle 
facoltà dell'anima; soverchia fede prestata alle narra- 
zioni dei fatti sui quali i relatori ponno illudere ed 
essere illusi; e finalmente, troppa facilità nel conchiu- 
dere dai fatti particolari alle leggi generali* 

Più facile assai, io noi nascondo, è T additare 
questi scogli che il costantemente evitarli; e però io 
non presumo di poter dire I' ultima parola su tutte 
le parti di questa scabrosa controversia, alla quale »i 
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richiedono più lunghe e dotte investigazioni. Tuttavia, 
separando il certo dall' incerto , il probabile dall' as- 
surdo, io esporrò il mio pensiero nel modo che per 
me si potrà più semplice ed evidente. 

516. Domandare se nei bruti esista la facoltà in- 
tellettiva è quanto chiedere se gli atti intellettuali si 
possano dai bruti esercitare. Or tre diversi casi pos- 
sono accadere; o che i bruti compiano tutti gli atti 
intellettivi che appartengono all' uomo ; o solamente 
una parte di essi; oppure niuno. Nel primo supposto 
i bruti possederebbero l'intelletto in modo perfetta- 
mente eguale all'uomo; nel secondo supposto, posse- 
derebbero T intelletto, ma in limiti più ristretti dell'uo- 
mo; nel terzo supposto, non possederebbero I 1 intelletto 
in grado alcuno. 

Gli atti dell' intelletto considerati nella loro 
classificazione principale si ponno ridurre a tre specie , 
cioè la percezione intellettiva (num. 472), il giudizio 
ed il raziocinio, (num. 18b). Partendo adunque 
dall' atto più complesso per procedere al più semplice, 
in correlazione alle poste ipotesi, noi domandiamo; 

(1) I bruti hanno essi la facoltà del raziocinio? 

fi) I bruti hanno essi là facoltà del giudizio è 
della percezione intellettiva? > 

<(5) Se niuna di queste facoltà si riconoscono nei 
bruti, come possiamo noi spiegare le loro operazioni ? 

• ir" . j 

.* . . • . * ' t : i ••*.{ i*. 
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Articolo l.° — Se nei bruti esista la facoltà 

del raziocinio 



317. Per quanto alcuni dolti naturalisti siano in- 
clinati a propugnare la intelligenza dei bruti, niuno 
però spinse le sue teorie (ino al punto di pareggiarla 
a quella dell' uomo. Molti professarono dottrine vaghe 
e mal determinate. Così il Buffon nella copia delle 
sue osservazioni, talvolta innalza il bruto quasi a 
livello dell' .uomo, talvolta pronuncia tali giudizi che 
per logica conseguenza riescono poco meno che al 
sistema Cartesiano. Altri attribuirono ai bruti una 
cotale specie di intelletto più limitata, prendendo a 
criterio di essa, col Condillac, i bisogni fisici ; con 
Elvezjo e Darwin, la sensibilità del tatto; con Lamark 
e Virey, la costituzione del corpo; con Aristotile, 
Evasistratp, Plinio, Cuvier, Soemmering, Vrisberg, la 
proporzione d^llfl massa cerebrale col resto del corpo 
e col sistema nervoso, o l'angolo facciale, od altrettali 
indizi che ben .facilmente si potrebbero dimostrare 
incerti e fallaci. Qualunque però sia tt lorto sistema , 
tutti nullaraepo convengono nel riconoscere con Aristo- 
tile e, Galeno la superiorità intellettuale dell'uomo in 
confronto degli altri esseri animati: quamquam ratìonis 
fxirticeps sii reiiquum animantium genti 8 3 homo 
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tamen vum longe vveteris mi radane prmtantior . 
*pse unus exccllentice magnitudine, animai rat tona te 
mine tipa tur, (a) 

318. Ed in vero la falsili» del supposto contrario 
è da moltissimi fatti splendidamente confermata. Noi 
ne accenneremo due principali, cioè il linguaggio e la 
capacità del progressivo perfezionamento. 

319. Due diverse specie di linguaggio voglionsi 
distinguere, cioè il naturale e l'artificiale. Il primo, 
non vi ha dubio, è comune a tutti gli esseri animati; 
ma esso non ha alcuna derivazione dall 1 intelletto, tiè 
alcun rapporto col medesimo; ed è l'attitudine che 
assume il corpo secondo le diverse impressioni sensi- 
bili che vengono dall 1 animale sperimentate. L'animale 
non lo ha fatto, ma lo ha trovato in sè medesimo 
per efTetto della sua costituzione; e perciò è sempre 
eguale, né mai va soggetto a mutazione. Il secondo 
poi, sia che lo si riguardi nella sua origine o nel sud 
oggetto, non ha alcuna necessaria dipendenza dal 
senso i ed è un prodotto della riflessione intellettuale. 
L uomo non lo trova in sè medesimo, ma lo forma 
attribuendo una espressione a cose per sè medesime 
insignificanti e mute. Perciò esso è diversò secondo i 
tempi, i luoghi, e gli individui dai quali esso è par- 
lato. E questa specie di linguaggio nullamònte nei 
bruti saprebbèst ritrovare. 

Né si pensi che la incapacità di parlare possa 
essere nei bruti cagionata dalla fìsica foro condizione; 
imperocché 

, i 

(a) Gal. Orai, suasor. ad art. c. ì. 
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(1) Tutte le facoltà negli esseri componenti V uni- 
verso sono giustamente proporzionate. Ora posta nei 
bruti la facoltà di ragionare , non si potrebbe negar 
loro il linguaggio senza supporre una discordanza fra 
le potenze e le inclinazioni fisiche e le intellettuali f 
e distruggere il concetto della sapienza reggitrice del- 
F universo. 

(2) Non è vero che i bruti siano fisicamente inca- 
paci di articolare le voci; anzi vi sono alcune specie 
che per effetto di imitazione imparano i vocaboli del 
linguaggio umano. 

Conchiudendo, adunque, noi diciamo: onde av- 
viene che i bruti non abbiano la capacità di formarsi 
un linguaggio? Da questo solo che mentre nell'uomo 
V anima possedè e regge il corpo , in essi il corpo 
regge e possedè V anima ; da questo solo che i bruti 
non hanno la potenza del ragionamento* 

320. E dalla stessa cagione ancora deriva ehe 
mentre V uomo tende a perfezionare sé medesimo , i 
bruti rimangono inalterabilmente nella loro condizione 
primitiva. Il che ad evidenza appare se noi li consi- 
deriamo 

(1) iNell' ordine fisico. Essi, in fatti, ben presto rag- 
giungono il massimo grado nelle loro attitudini cor- 
poree, né più oltre ponno avanzare; onde più pro- 
priamente si ponno dire perfetti nella loro specie; 
anziché perfettibili. 

(2) Neir ordine mentale. I bruti spinti dal cieco 
istinto , non sanno giammai modificare le proprie ope- 
razioni. Quali nascono tali finiscono, e le loro gene- 
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razioni succedendosi, non si trasmettono se non se le 
medesime tendenze» gli stessi bisogni, e mezzi affatto 
eguali per sodisfarli. Le antichissime descrizioni di 
Plinio e di Aristotile ci rappresentano i bruti di og- 
gidì senza mutamento alcuno. 

(3) Nell'ordine sociale. I bruti si associano per la 
fisica tendenza alla procreazione della specie; ma ces- 
sato questo bisogno, essi divengono indi fiorenti vèrso 
i loro simili e perfino avversi alla compagna dei loro 
piaceri, ed alla prole da essi generata. Quelli stessi 
animali che dai naturalisti si sogliono considerare 
cotti e eminentemente socievoli , puf mancano di quei 
caratteri che costituiscono i cardini della società civile, 
«cjoè le leggi convenaionali , ed il sentimento del di- 
ritto e del dovere, della giustizia e della iniquità, del 
merito e della colpa. r 

521. L uomo, adunque, sia che lo consideriamo 
neir ordine fisico, oppure Beli 1 ordine mentale, o final- 
mente nell 1 ordine sociale , per la sua perfettibilità è 
di lunga mano superiore ai bruti. Esso, per verità, è 
capace ancora di mali che a «questi non appartengono; 
ma che perciò? negli stessi suoi errori, e nelle stesse 
sue niquiaie egli manifesta pur sempre il carattere 
che lo innalza sopra gli altri esseri animati. Se, in 
fatti, egli pecca, ciò non accade se non se per l'arbi- 
trio eh' esso tiene di osservare la legge o trasgredirla. 
Egli non sarebbe virtuoso se non potesse declinare 
dal bene, e colpevole mai non sarebbe se non potesse 
esercitare la virtù. 

522. Quando si volesse negare air uotno una 
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superiorità per effetto del ragionamento , in che cosa 
mai sarebbe egli differente dai bruti? Posta la egua- 
glianza rapporto alla ragione, essa non potrebbesi ne- 
gare rapporto alla libertà, alla personalità ed al prin- 
cipio di vicendevoli obbligazioni. Or con quale appa- 
renza di ragione, adunque, potremmo noi assoggettare 
i bruti al nostro impero, usarne pel nostro bisogno > 
farci loro oppressori e divoratori? Che se diritto non 

ir 

esiste, ma solo nostro titolo è la prevalenza dell' astu- 
zia e della forza, perchè grideremo noi impaperando 
alle altrui ingiurie ed usurpazioni? Sei tu spogliato, 
costretto in dura servitù? Bene sta, nè havvi legge 
che ti difenda. Non dolertene; anzi chiamati avventu- 
roso, perocché la tua sorte è molto migliore che queira 
de 1 tuoi compagni il bue ed il maiale. 

525. La esistenza, adunque, della facoltà di ra- 
gionare nei bruti si oppone a tanti fatti, ed implica 
tanti assurdi che il volerla difendere sarebbe da mente 
stolta e forsennata. Or procediamo a vedere se i bruti 
possano esercitare altri atti intellettivi inferiori al ra- 
gionamento. • '■ • 

• • • • • 

• % • * ma 

Articolo %° — Se nei bruti esista la facoltà del giudizio 
e della percexioie t intellettiva. 



344. Tutti gli argomenti che ci mostrano come 
ai bruti non appartenga la facoltà di ragionare, vai- 
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gono eziandio a convincerci come ad essi non appar- 
tenga la facoltà di giudicare. Il raziocinio , in fatti , 
non è altro se non se quella operazione della mente 
per Ja quale essa trascorre dalle verità particolari ai 
principi generali, e viceversa; d'onde il vocabolo di- 
scorrere, ossia discorso. I bruti poi non ponilo per- 
cepire il generale, e quindi nemmeno discorrere, ossia 
ragionare. Ma il giudizio sarebbe mai possibile stan- 
do nella sfera del concreto e del particolare? Noi 
sappiamo che a costituirlo sono indispensabili tre e- 
lementi, il soggetto , il predicato e la copula. Ora 
poniamo che le idee rappresen latrici del primo siano 
concrete e particolari, che pur sempre noi sono, V idea 
del predicato, e più Y idea della copula, ossia relazione 
fra gli estremi, non puossi separare dal carattere di 
generalità. Or come queste non ponno percepirsi dai 
bruti, nemmeno i giudizi si possono da essi esercitare. 

325. Ed a meglio rendercene convinti, vogliasi 
aggiugnere un'altra riflessione. Negli esseri animati 
i due elementi fisico e psichico sono congiunti fra di 
loro in un reciproco rapporto di azione e di passione, 
per cui gli atti internamente esercitati si rendono, per 
mezzo di fenomeni sensibili , esternamente manifesti. 
Osservando poi questi segni indicativi dei fatti interni, 
noi troviamo che si distinguono in due classi, 1' una 
comune a tutti gli esseri animati , Y altra propria e- 
sclusivamentc dell' uomo. Alla prima classe apparten- 
gono le espressioni di lamento, <T ira, di timore d' un 
male già sperimentato, di contentezza e di piacere pel 
sodisfacimento delle tendenze fisiche; alla seconda 
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classe appartengono gli atteggiamenti che esprimono 
affermazione o negazione, lode o biasimo, ammirazione 
o dispregio, entusiasmo, orgoglio, rimorso, pentimento, 
ed altri simili stati dell' animo. Or d" onde avviene 
cotale distinzione? Se ben vogliamo considerare, essa 
è prodotta da questa sola causa che la prima specie 
di fenomeni ha la sua origine nel principio sensitivo, 
e non implica alcun paragone di idee, ossia alcun 
giudizio; la seconda poi trae la sua origine dalla ri- 
flessione della mente sui rapporti intellettuali delle 
cose percepite, cioè da queir atto che con nome pro- 
prio si chiama giudizio. 

326. Data poi negli esseri bruti la incapacità di • 
giudicare, ne segue ancora la incapacità di percepire 
intellettivamente. Che cosa è, infatti, la percezione in- 
tellettiva ? Essa variamente dai filosofi si definisce , o 
Tatto di apprendere il sentimento reale come essere 
ed oggetto; o la affermazione della esistenza reale di 
ciò che sentiamo; o Tatto per cui conosciamo esservi 
fuori di noi qualche cosa che è s,ala causa delle 
sperimentate impressioni. Da tutte queste definizioni 
però, e da altre che si potrebbero recare chiaramente 
apparisce come alTatto di percepire vada sempre con- 
giunto un giudizio che da tale atto è inseparabile. 
« La conoscenza primitiva, dice il Degerando, è tutto 
insieme percezione e giudizio. Percezione perchè T og- 
getto è veduto; giudizio perchè è veduto come reale. 
La conoscenza primitiva ha questo carattere speciale, 
cioè la identità della percezione e del giudizio » fa). 

(a) Poh psic. spcrim. \r \. se/.. 2. capii, t. 
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Ktl il Rosmini: « i giudizi coi quali si fa F applica- 
zione immediata dell'essere al sentimento, e coi quali 
questo si apprende e si afferma, si chiamano perce- 
zioni » fa). E lo stesso ancora: « percepire intelletti- 
vamente non è altro che passare all' idea corrispon- 
dente della réaltà sentita , e insieme avvertire che 
la realtà sentita è un ente determinato » fbj 

527. Ed in fatti, nella prima parte noi abbiamo 
distinta la percezione sensitiva dalla percezione intel- 
lettiva, ed abbiamo veduto che sebbene questi atti si 
confondano ordinariamente da noi in un solo per 
la rapidità con cui si succedono, essi però hanno 
caratteri intrinsecamente diversi dai quali vengono 
distinti e specificati. La prima in vero , è V atto con 
cui sperimentiamo delle modificazioni su noi prodotte 
dagli oggetti esterni , o da altre cause in noi mede- 
simi esistenti ; la seconda poi è V atto con cui cono- 
sciamo noi medesimi e le cose fuori di noi per effetto 
delle impressioni sperimentate (num. 174). Quindi la 
percezione sensitiva e la intellettiva vanno fornite di 
caratteri essenzialmente diversi (num. 175). La per- 
cezione sensitiva , come puramente tale , non implica 
alcuna affermazione; ogni percezione intellettiva poi 
va costantemente accompagnata dalla cognizione del- 
l' io modificato e senziente, e dell' oggetto modificante 
e sentito. Oppure, in altri termini, per essa si compie 
1' applicazione dell' essere all' io senziente ed alla cosa 
sentita. Entrambi questi atti poi costituiscono dei veri 

i i \ i ■ i i i ri ili 

(a) Log. I. i. capii, artic. 3. 

(b) Anlrop. I. 3. se*. 1. capii. 4. arlic. 3. g t. 
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giudizi che si dicono primitivi, perocché sono impli- 
citi, necessari, universali, e costituiscono il principio 
di ogni ragionamento. Essi hanno un carattere loro 
proprio in confronto dei giudizi posteriori , riflessi; 
ma non per questo si può dubitare che 'siano veri 
giudizi, perocché tutti gli, elementi essenziali in essi 
implicitamente si comprendono. 11 primo di questi giu»- 
dizi è soggettivo; e sviluppandolo nelle suè parti 'im- 
plicite»- si esprime nel seguente modo: — io sono sen- 
ziente. — Il secondo è oggettivo, e si esprime nel 
seguente modo: ~~ «ciò che io sento esista. -r-. . .il ] ' 

328. Se questi atti, pertanto, hanno natura, di 
giudizi, e se essi non si possono mai scompagnare 
dalla percezione intellettiva , anzi sono identici eolla 
medesima, ne consegue che F uno non può «ammettersi 
o negare senza ammettere o negare l'altro ancora;. e 
che pòsta la incapacità di giudicare, per logtóa con- 
seguenza ne deriva ancora la incapacità di percepire 
intellettivamente. Ma in fatto ai bruii 'non appartiene 
la facoltà di giudicare (num. 32 1. 525). Dunque 
nemmeno appartiene ad essi la facoltà di percepire 
intellettivamente.: . / 

529. Epilogando, adunque, noi diciamo: ai bruti 
non appartiene la facoltà di ragionare, né di giudica- 
re, nè di percepire intellettivamente. Ma questi soli 
sono gli atti dell' intelletto. Dunque ai bruti non ap- 
partiene in alcun grado la facoltà intellettiva. La qui- 
etone dì riconoscere nei bruii I 1 uso deità facoltà in- 
tellettuale è una rapida china sulla quale hort bisogna 
antrace nò fare un passo, o bisogna scendere sino al 

in 
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fondo. Non vi è punto intermedio d'appoggio e di 
fermata. Essa è una controversia del tutto per il tutto. 
O si dee negare assolutamente 1' intelletto ai bruti, o 
concesso ai medesimi un primo atto intellettuale, 
questo si lega come in non interrotta catena a tutti 
gli altri, sicché bisogna venir fino a pareggiare i bruti 
coir uomo. L'analogo di ragione, o la ragione im- 
perfetta che pur tanti filosofi ad essi attribuiscono, è 
ano di quei mezzi termini indeterminati che non ri- 
solvono le controversie, ma le eludono, anzi le mol- 
tiplicano chiudendo la strada ad ogni ragionevole so- 
luzione. Noi, pertanto, riconoscendo cQme il tutto con- 
cedere sia gravemente assurdo, oome la distinzione di 
gradi sia infondata ed erronea, siamo arrivati fino al 
punto di tutto negare. Ma qui spontaneamente si do- 
manda: come possiamo noi, adunque, negando ogni 
intelletto ai bruti, spiegare le molte e stupende loro 
operazioni? — A questa ricerca volgeremo il nostro 
esame nell'articolo seguente. 
• • . ' ' . '■ .«..'.. 

Articolo 5.° — Come indipendentemente dall'intelletto 
si possano spiegare nei bruti le loro operazioni. 




550. Grave e degno di tutta la nostra riflessione 
e il proposto quesito; innanzi tutto però noi osservia- 
mo: se non potessimo spiegare in altro modo le ope- 

« 
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razioni dei bruii, ciò non costituirebbe un giusto titolo 
per attribuire ad essi la facoltà intellettiva. Ed in vero 
la ignoranza sulla ragione di un fatto non può mai 
indurre la esistenza d'una causa ripugnante ad altri 
principi o fatti conosciuti. L'attribuirò poi a tutti gli 
esseri animali la facoltà intellettiva trae seco degli 
assurdi incontestabili ed evidenti, (num. 517 e seg.) 

531 . Anzi noi diciamo più ancora che quando 
le meravigliose operazioni dei bruti si volessero deri- 
vare da un principio intellettivo, non solamente tutti 
gli animali sarebbero posti a livello dell'uomo, ma 
molti fra di essi sarebbero a lui superiori. Imperocché 
mentre l'industria di quelli è mirabile, grande numero 
di uomini può dirsi vivere appena la vita del verme 
stupido e dell' inerte polipo, la cui attività quasi si 
restringe al vegetare. 

552. Ma è poi vero, inoltre, che noi non possia- 
mo in alcun modo spiegare le operazioni dei bruti 
indipendentemente dalla facoltà intellettiva? Bene os- 
servando, lo si deve negare. ' 

Noi, in fatti, possiamo distinguere nei bruti tre 
diverse specie di operazioni. Le une sono comuni a 
tutti gli esseri viventi in genere; le altre appartengono 
esclusivamente ad alcuna loro specie; le ultime, in fine, 
sono proprie ed esclusive dell'individuo. Operazioni 
comuni a tutti gli esseri viventi sono quelle che si 
riferiscono alla loro procreazione e conservazione; ope- 
razioni appartenenti alle singole specie sono quelle che 
si riferiscono al fine particolare a cui esse sorto ordi- 
na tei operazioni proprie ed eselusive dell'individuo 
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sono quelle che si riferiscono alle circostanze acciden- 
tali nelle quali ciascuno individuo si trova. Le prime 
derivano day istinto; le seconde, dall' istinto (modificalo 
dalla cosiituzione organica, le ultima dall' istigo mo- 
dificato dalla costituzione organica, e, dalle accidentali 
sensibili impressioni. ,., , . 

553. La esistenza negli esseri animati di un priu- 
- cipio operativo che si chiama istinto fu già da noi 
mostrata; ed abbiamo veduto come niuna rfi quelle 
cfwse, phe a quello si sogliono sostituire valga a spie- 
gare i fenomeni da esso prodotti (ifum. 91 e seg.) 
Né per cerio poircbbesi sostituire ad esso T inteli igflfflfc 
,ftexoQc|iè, i caratai di quest» in, conilo dei caratteri 
di . quello sono in modo evidentissimo opposti e ri- 
, pugnanti, in fatti \. „ ..n , ■;...«» ■■, ,j,ì. 

(1) La facoltà intellettiva è perfettibile; la facoltà 
istintiva, in vece, non può progredire nelh perfezione, 
ma. è sempre eguale ed invariabile, i , 

(2) Negli esseri forpiti di ragione f gli aUi istintivi 
precedono gli atti intellettiv i> e talvolta si oppongono 
ad essi^ e li impediscono. 

(3) In riguardo all'uomo ragionevole l' istiutp ^ 
serrila il minimo grado della sua azione; uà riguardp 
poi ai bruti esso esercita il massimo grado della sua 
azione; onde può dirsi che la facoltà istintiva nella 
sua eflicacia stà in ragione inversa colla facoltà inlel* 

letti v a, j . . , 

. ooL Ammessa, pertanto , nei bruti la facoltà i- 
stintiya allatto scevra dai caratteri della facoltà i n tel- 
imi va , noi possiamo indipendentemente da questa 
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spiegare gran parti», delie loro operazioni. All'istinto* 
in fatti, sono da attribuirsi principalmente: 

(1) La sociabilità degli animali rapporto agli esseri 
della stessa specie. 

(2) La propensione all'accoppiamento dei sèssi fra 
individui congeneri con leggi determinate v e nelle e- 
poche opportune» . -, ? 

(5) L' amore alla prole, la solerzia pel suo alleva- 
mento, per la sua custodia, per la sua difesa. 

(4) La scielta di mezzi convenienti alla propria 
conservazióne. ,. . : ! 

(5) La tendenza agli atti riparatori delle malattìe 
e degli sconcerti fisici. 

335. Questi atti sono necessari alla esistenza di 
tutti gli esseri animati; e quindi per quella giusta 
proporzione che è in natura tra lo seopo ed i mezzi, 
tali operazioni appartengono a tutti gli animali senza 
distinzione alcuna. Ma la esistenza degli esseri «nifi 
inali non è essa stessa sé non un mezzo diretto ad 
un fine generale, che, nell' ordine presente, è V armo* 
nica varietà dell'universo. Perciò oltre gli atti comuni 
a lutto il genere v ivente, gli animali esercitano ancora 
degli atti particolari a ciascuna loro spècie. Ora vor- 
rannosi questi dedurre da un principio intellettivo? 
Gli stessi argomenti che si oppongono riguardo ai 
primi hanno valore eguale anche rapporto pi secondi. 
Vorrannosi dedurre dalla forza istintiva? Ogni causa 
deve sempre operare in modo eguale quando non ven- 
ga da altre cause modificata. Or sebbene noi am- 
mettiamo la forza istintiva come precipuo movente , 
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spiegare non potrehbesi la varietà delle operazioni 
appartenenti alle singole specie degli animali, senza 
riconoscere qualche causa associantesi air istinto , la 
quale, per fermo, non può esser altra se non la diver- 
sità delle singole specie rapporto alla fìsica costituzione. 

356. Gli animali, in fatti, sotto f aspetto organico, 
'offrono differenze innumerabili, e puossi senza dubio 
asseverare che la diversità della loro struttura deter- 
mina ancora la diversità delle loro attitudini e ten- 
denze; e che quanto più i bruti si avvicinano all'uomo 
nella disposizione fisica, tanto maggiore affinità corre 
pur anche fra gli atti che da essi vengono esercitati. 
Seconda causa producente le operazioni dei bruti, a- 
dunque, è ristinto modificato dalla fìsica costituzione. 

537. Ma neppure tutti gli individui della stessa 
specie operano sempre in modo perfettamente eguale. 
Ora a questa terza categoria di atti vuoisi pure attri- 
buire una causa propria , la quale abbiamo detto es- 
sere T istinto modificato dalla condizione organica , e 
dalle accidentali sensibili impressioni. In conferma di 
ciò, in fatti, noi dobbiamo osservare che Siccome la 
volontà non passa air atto se non in seguito alle im- 
pressioni intellettuali, così l' istinto non si esercita se 
non é preceduto dalle impressioni sensibili che sono 
suo slimolo e movente. Acliones istas spontanea*, 
dice il Genovesi, (nini cum ex habitu fiuntj, semper 
perceptiones pr&cedunt. Ejus rei in homines argumen- 
funi habeo intimavi conscientiam ; earumque rerum , 
qi'iP 'n ipso fi uni tonnine, grarìssimum teslem (aj. 

(a) DisserL de anima brutor. § 3. 
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538. Data poi la relazione degli alti istintivi cogli 
ani sensitivi > ne deriva la conseguenza che quante 
sono le specie di questi, anche quelli, acquistando di- 
verse forme* vengono variamente modificati. . 

Atto primo e fondamentale del senso è la per* 
cezione sensitiva (n°. 20); gli atti da questa dipendenti 
sono tre, vale a dire Tatto di conservare le impressioni 
sensibili, per mezzo della ritentiva sensuale ; di ripro* 
durre le impressioni sensibili , per mezto della im- 
maginativa sensuale; e di congiugnere fra di loro le 
impressioni sensibili, per mezzo della unitiva sensuale 
(num. 62 e seg.) In conformità a ciò tutte le varietà 
delle operazioni individuali dei bruti si ponno ridurre 
alle quattro categorie seguenti: 

(1) Data una impressione sensibile, operare in modo 
analogo. 

(2) Prolungandosi una impressione sensibile , con- 
tinuare proporzionatamente nell'alto relativo. 

(5) Riproducendosi una impressione sensibile, rin- 
novare T analoga operazione. 

(4) Suscitandosi una impressione sensibile alla quale 
altre impressioni furono associate, esercitare gli atti 
che air una ed alle altre si riferiscono. 

339. Per quanto vogliamo distintamente esami- 
nare le varietà degli atti che da ciascun bruto si e- 
sercitano, pur sempre troveremo che esse sono com- 
prese in alcuna delle classi qui accennate. Siccome 
poi niuna di queste classi di operazioni eccede la sfera 
della sensibilità, noi concludiamo che ai bruti non 
appartiene in alcun grado l' intelligenza. 



Digitized by Google 



— 296 — 

- 340; Et) iti-conferma del nostro assunto, aggiun- 
ga** ancora un'altra riflessione/ Tutti gli interni stali 
dell' animo tendono a manifestarsi esternamente per 
mezzo di segni sensibili. I desiderj, le passioni, il pia* 
cere, il dolore, la meditazione, l'ammirazione, la gioja, 
I* tristezza, il timore, l'amore, il disprezzo hanno i 
loro indizi esterni di non equivoca significazione. Nel- 
F uomo gli atti del senso e quelli dell' intelletto appa- 
riscono in modo evidentissimo. Che se talvolta accade 
ch'esso voglia nascondere sotto i lineamenti del volto 
l'intimo suo pensiero, allora nasce quel contrasto di 
espressione che costituisce il carattere visibile dell' a- 
st uio, dell'ipocrita, del simulatore. Or questa discor- 
danza tra i contemporanei atteggiamenti del volto che 
nell'uomo si spesso si avvera a cagione della diversità 
ed opposizione de' suoi atti interni, nei bruti giammai 
vedesi accadere. In essi non havvi antagonismo di atti, 
e quindi neppure discordanza di espressione. Essi sen* 
tòno, e solamente sentono; e l'atto del mentire trova 
sempre uno specchio fedele nella espressione esterna, 
la quale trovasi sempre in giusta consonanza con sé 
medesima, ed al tutto scevra di quei caratteri che 
formano la vergognosa prerogativa dell'infinto e del 
mendace. • »■ :..»■; • • » : ■ ' " 5 ••'•'"«' 

341. 1 bruti sentono, ma non intendono. Questa 
è fa conclusione a cui dovettero venire tutti quei 
filosofi che seguirono la via d' una analisi imparziale 
e dVligente. L' Aquinate splendido luminare delle fi- 
losofiche éome delle teologiche discipline, dice: semus 
in omnibus anitnniibus mveniimr. Alia aulem animanti* 



* 
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ab homìne , intellectum non kttient; quod ex hoc 
apparet quia non operantur diversa et opponila, quasi 
intellectum habentia; seti sicul a natura mota ad 
determinata* quasdam operationes, et unifonnefs in 
eadem specie, sicut ovini s hirundo similiter nidificai. 
Non est igitur idem intellectus et sensus. (a) Le a- 
nime belluine, dice il Rosmini, non sono che principi 
del sentimento corporeo, disgiunti dalla attività intel- 
lettiva, {bj E il Pestalozza, dopo avere ricopiate le 
parole dell' illustre suo maestro , aggiugne : le anime 
delle bestie sono differenti dalle anime umane in ciò 
che queste consistono in un supremo principio razu> 
naie superiore ai principio senziente fcj. Le facoltà 
elementari dell' intelletto , dice il Galluppi, sono l'a- 
nalisi e la sintesi; i bruti sono privi di queste facoltà; 
sono, adunque, privi di intelletto.... Dall'essere i bruti 
dotati di sensibilità, non ne segue che debbano essere 
dotati di intelletto fdj. È fuor di dubio, dice il Baroli, 
che nell'uomo liavvi intelletto, ossia ragione. Impe- 
rocché noi abbiamo moltissime rappresentazioni le 
quali non immediatamente, come le rappresentazioni 
meramente sensuali, si riferiscono al loro oggetto. Gli 
animali poi mancano certamente dell'intelletto; avve- 
gnaché nelle lotti azioni non si ravvisa neppure il più 
piccolo indizio che ci mostri essere essi capact di 
concepire delle rappresentazioni mediate, prevedere, 
l ì i ' ■ ■ ' ■ , 

(a) Cantra gent. lib. 2 capii. 6tì. v 

(b) Melar, lib. 2. capii. 8. 

(c) Psic. lib. 4. sez. 2. c»i>. ft< 

(d) 105. 
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nelle) si rei tu senso, le cose future o possibili, discernere 
le cose utili e nocive da quelle che sono meramente 
aggradevoli e disgradevoli. Gli indizi di quelle cose 
per le quali si vorrebbe attribuire agli animali V a» 
nalogo della ragione od intelletto, possono essere con 
tutta facilità spiegali col mezzo della sola sensualità^. 
E prima di tutti, sino dai tempi antichissimi, Aristo* 
tiie avea detto: homo* unus ex numero animaiium 
omnium, vim oblinet coyi laudi (bj> 

542. I bruti non hanno , adunque » cognizione 
alcuna? — Dopo quanto abbiamo premesso, non è 
difficile rispondere, purché ben si determini il senso 
del vocabolo. Col nome di cognizione, in falli, si in- 
tendono sovente due diti diversi , cioè la percezione 
sensuale, o sensazione, che da molti filosofi si dice 
anche cognizione inferiore; e la percezione in tei leti va, 
o intellezione, che si dice anche cognizione superiore. 
Essi sono fra di loro aflìni bensì, ma pur vanno di- 
stinti per caratteri speciali (num. 17). Ora le cogni- 
zioni della prima specie appartengono a tutti gli esseri 
animali; le cognizioni poi della seconda specie sono pro- 
prie ed esclusive dell'uomo; e ciò risponde a quanto 
abbiamo stabilito « che V uomo intende, ed i bruti 
sentono, ma non intendono. ]n questi soli limiti gli 
esseri bruti si ponno dire conoscitivi; né altre più 
perfette cognizioni si ponno ad essi attribuire se non 
se per difetto di analisi sulle potenze dello spirito, e 
per viziosa interpretazione dei fatti che sembrano ec- 

(a) Ps'ìc. empir, p. i. cap. 2. -sex. 2 § 80. 
(6; De hist. animaiium cap. I. 
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cedere la sfera delle operazioni sensitive. Soventi volte 
si vedono dei cani, dei cavalli, delle scimmie compiere 
tali esercizi da emulare l'uomo, e quasi gareggiare 
col suo discernimento. In tutto questo però non sono 
tanto da ammirarsi le facoltà dei bruti quanto la in- 
dustria dello educatore che seppe togliere gli animali 
alla loro naturai condizione, e domando i loro istinti, 
renderli atti a quanto per sé medesimi non av rebbero 
mai potuto operare. L 1 uomo ha modificato anche la 
informe ed inerte materia in modo da costruire delle 
macchine arti Oziosissime; ora vorrassi perciò conchiu- 
dere che la materia è di sua natura attiva ed indu- 
striosa? Codesti atti non appartengono alla materia, 
come gli altri non sono dei bruti, ma sì all'uomo 
che come tutto domina, in tutto lascia impresse le 
vestigia del suo genio inventore. Ed in vero, ponete 
che quegli esseri siano per poco abbandonati a sé me- 
desimi, e ben tosto li vedrete ritornare alla condizione 
antica, mentre l'uomo sempre mostrerassi quel solo 
dell'immenso numero di animali che sovrasta loro 
d' immenso tratto, perocché unus omnium vim oblincl 
cogitarteli. 
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CAPO IV ' 1 

■ 

Comparazione fra l'anima umana e le bellnine 
rapporto alla loro natura. 

■» • •'•'.'"•}• • '.i-i. . . 1 . • • , *. ,/• . i> 1 

•usi:! J • » •#•• . r: • '. 1 •• •• •• * I *,.! » 

< : < W5. Noi abbiairro fin qui cercati i caratteri di 
a HI ri i t à e differenza fra V anima umana e le belluine 
rapporto alle loro facoltà ed operazioni. Siccome poi 
ogni potenza ed ogni atto denno rispondere alla natura 
dell'essere al quale essi appartengono (num. 40), ne- 
cessariamante qualche affinità e differenza deve esi- 
stere ancora fra l'anima umana e le belili! ne rapporto 
alla lor natura. Ma in che cosa convengono esse, ed in 
che cosa differiscono fra di loro? — Eccovi una ri- 
cerca scabrosissima nella quale spesso il dettato della 
ragione sembra lottare colla testimonianza dell'intimo 
sentimento e coi più comuni ed incontrastabili prin- 
cipi di morale. A mostrare però come ciò non sia 
prenderemo in esame i principali caratteri che abbiamo 
ravvisati nell'anima umana, voglio dire la sua so- 
stanzialità , la sua spiritualità , e la sua immortalità , 
ed a questi conformeremo I' ordine e le parti della 
nostra investigazione. 
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Articolo 1\ Se alle aDime belluine appartenga 
, . il carattere di sostanzialità. 

ti. ! .•»•!••. \- i-i, t] i •;('•". TT r.ìn^rn. 4; : r • t » . •{..»♦»► 

•j V.-q .li!»;»'..: , •IT.'*** 5 *"** 3 *... [ III .l»;:«in«'t.l »Ìl 

ilfj,f» . ■ » 1 — j> •• ; - ii*o : '«i:ì *»| .»: ,'h» 

' i ji r'i •>-; «'.':, 1 f " : -. ■••! . 1 li- : \. * <] • ». : 

JUhNoì, dunque, domandiamo innanzi tutto: 
le anime belluine hanno desse natura sostanziale, 
Oppure sono esse qualità <^ modi appainoti ad 
un* altra sostanza? — Fra questi due supposti non .è 
possibile/ 0*6^1 alcuno; ed una . cosa qualunque die 
non sia sostanza; nè ; modo non saprehhesi nemmeno 
immaginare. Quale, adunque, 1 di questi due caratteri 
dovremo npi attribuire . alle anime belluine? 
,,,, 34& il .filosofi tutti, quando si, tolgano L Carter 
sianij Con coloro che considerarono i bruti quali sem- 
plici automi o, macchine, s'accordano nel| 1 al In bui re 
alle anime di essi i| carattere di vera sosianaja, -seb- 
bene molto differiscano nel determinare la sua natura. 
Gli E$m <w^alco»i Greci le arsero menti avvolte 
nel corpo; espiatone accostossi a lab do 11 ri ne che pur 
furqno accedale da lutti coloro 1 quali dietro PiUago- 
ra, professarono jl sistema della trasmigrazione. I Ma- 
nichei, raccogtìcndo ,la eredità di Zoroastro, de 1 Caldei, 
de\ Persi, degli Indiani, ai quali fecero eco non poeti 
di jìiii moderni tempi, immaginarono un'anima unica 
ed ovunque diffusa, per la quale tulli gli esseri siano 
avvivati e, posti in, jnoviinento. ipur mancarono 
seguitatori della filosofia cabalistica i quali 



studiandosi di trovare conferma nell' autorità della 
scrittura, insegnarono i demoni essere entrati ad ani- 
mare i corpi dei bruti, e quivi trattenersi fino al 
tempo della ultima e perpetua punizione. Leibnizio 
poi richiamando in parte i sistemi antichi , pose le 
monadi a principio d'ogni cosa; e queste, dalle intime 
alle più nobili ed elevate, distinse in quattro classi 
dalle quali volea che fossero originati i corpi, le ani- 
ine dei bruti , le anime umane, e sovra tutle pose 
qual monade la più perfetta e semplice, Tessere pri- 
mitivo, assoluto, necessario, Iddio. 

Or tali svariate opinioni, se per una parte ci atte- 
stano i gravi ostacoli che incontra l'ingegno umano 
nello indagare cotali elevate dottrine, per P altra chia- 
ramente dimostrano non potersi in alcun modo inten- 
dere la natura delle anime eziandio belluine senza 
attribuire ad esse una sostanza distinta dal corpo, e 
principio delle sue operazioni. E tale è pure la sen- 
tenza dei dottissimi filosofi de' nostri tempi, fra i quali 
il Rosmini dice: « le anime belluine altro non sono 
che principi del sentire corporeo disgiunti dalla atti- 
vità intellettiva. Questi principi sono altresì primi; ed 
essendo attività prime , non possiamo negar loro il 
nome di principi sostanziali, ossia di sostanza faj. 

346. Ed in vero, sostanza, noi abbiamo detto col 
Wolfio, è ciò che può esistere sostenendo mutazioni; 
qualità o modo od accidente poi è ciò che non può 
soffrire mutazione senza cessare di esistere (num. 226). 
Da ciò noi abbiamo provato che all'anima umana 

■ . _ . . . i . . ' ' , • • 

(a) P$ieo1. p. I. lib. 2. cap. 8. 
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appartiene il carattere di sostanzialità (num, 228). Or 

10 stessp si può conchiudere eziandio rapporto alle 
anime belluine, a . , 

Si modifica e si muta esistendo quell'essere in 
cui si accoppiano allo stesso tempo due atti , V uno 
transitorio e V altro in più largo termine permanente; 
non si modifica e non si mula quell'essere in cui 
l'atto transitorio non si accoppia all'alto permanente. 

11 fiore pur cangiando colore o forma (atto transi- 
torio), è ancora un fiore; (atto permanente). Dunque 
esso è sostanza. Il colore e la forma del fiore, mu- 
tandosi , cessano di esistere , sebbene altro colore o 
forma successivamenlo esistano. Dunque codesti sono 
puri moili. 

Trattandosi delle anime dei bruti poi abbiamo 
veduto che in esse esistono delle facoltà che sono atti 
immanenti nella loro natura, e da essa inseparabili. 
Tale è la attitudine a percepire le impressioni sensi- 
bili, a conservarli 4 per un dato tempo, a richiamarle, 
ad associarle fra di loro. Ma tali facoltà non si ma- 
nifesterebbero, né avrebbero ragione di essere se non 
generassero degli atti speciali, che succedendosi assu- 
mono diversa forma e carattere secondo la diversità 
degli oggetti che determinano la potenza ad ope- 
rare. Nè d'altra parte questi atti speciali potrebbero 
partire da un soggetto solo ove questo non esistesse 
nello avvicendarsi di tutte le modificazioni. Dunque 
le amine dei bruti sono veramente esseri durevoli e 
modificabili, e però hanno veramente il carattere di 
sostanza. * « . »• ♦'/»• *\ •., 



— 304 — 

Ma quaF è codesta sostanza? È (lessa corporea 
e materiale, o incorporea e spirituale? — A questa 
seconda ricerca volgeremo le nostre riflessioni > nell'ar- 
ticolo seguente. 

. * • • • 

Articolo 2.° — Se alle anime belluine appartenga 
il carattere di spiritualità :t. ! 

" - ' «. . • # .. • 1 • . . ! f • . . . 

* 

• i > • • • 

547. Finché il nostro esame si limita alla sostan- 
zialità delle anime belluine, noi troviamo una vera 
analogia fra queste e l 1 anima umana. Nè, come ve- 
dremo più lardi, hanno alcun valore gli argomenti di 
coloro che dalla nostra dottrina assurde e perniciose 
conseguenze preteselo derivare. Non voglionsi però 
trascorrere i giusti limili della posla comparazione. 
Noi diciamo che le anime dei bruti hanno comune il 
carattere di sostanzialità coir anima umana, non già 
che la sostanza delle anime belluine sia identica per i 
suoi caratteri colla sostanza dell 1 anima umana. Il pa- 
ragone è di entità generica, non di qualità specifica; 
imperocché pur tenendo una stretta eguaglianza rap- 
porto a quella, non si toglie né si nega rapporto a que- 
sta ogni differenza intrinseca ed essenziale. Ogni anima 
è sostanza, quantunque, seconda le specie degli esseri 
animati, esista diversità di natura, di attitudini, di de 
st inazione. Dalla comunanza della sostanzialità, adun- 
que, non potrebbesi mai dedurre la eguaglianza degli 
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attributi; e dal non aver separati con rigor di termini 
questi due concetti nacquero le teorie Cartesiane, le 
materialistiche, le panteistiche, e quasi direi, lolla la 
enorme massa degli errori che ingombrano le psico- 
logiche dottrine. Da questo ancora avvenne che molti 
filosofi temendo per una parte di concedere ai bruti 
T anima sostanziale, e per l' altra non sapendo spie- 
gare senza di essa i molteplici loro atti, tennero un 
linguaggio indeciso ed indeterminato, ed inventarono 
formule convenzionali atte piuttosto a confondere la 
mente che a rischiararla , e più presto acconcie ad 
eludere che a risolvere la quisiione. 

548. Alle anime dei bruti, adunque, appartiene 
il carattere di sostanzialità; ma qual' è questa sostauza? 
Ed innanzi tutto, è dessa corporea e materiale, ovvero 
incorporea e spirituale? — 

A questa domanda noi non possiamo contrap- 
porre che tre ipotesi, cioè che questa sostanza sia al 
tutto materiale, o al tutto spirituale, o sia fornita ad 
un tempo del doppio carattere di materialità e di spi- 
ritualità. 

349. La ipotesi dell' accoppiamento nell'anima di 
entrambi i caratteri spirituale e materiale non puossi 
in alcun modo accettare. In fatti 

(1) Questa ipotesi non è altro se non se la ripro- 
duzione della teoria del mediatore plastico già da noi 
altrove confutata (num. 42). 

(2) Essa ripugna al notissimo assioma ontologico 
secondo cui -due qualità contrarie non ponno conve- 
nire nel medesimo tempo alla stessa cosa. 

20 
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(3) Se nell' anima si ammettono due qualità con- 
trarie, essa dovrà essere costituita da due diverse so- 
stanze anziché da una sola. Ma posta la duplicità della 
sostanza, non potrebbesi in alcun modo spiegare Y or- 
dine, la reciproca dipendenza, la unità delle sue ope- 
razioni , il che necessariamente suppone un principio 
attivo unico da cui tutte queste siano originate. 

550. Esclusa poi questa ipotesi, resta a vedere 
se le animo belluine siano al tutto materiali oppuie 
al tutto spirituali. 

Contro la supposta materialità delle anime bel- 
luine si può applicare la maggior parte di quegli ar- 
gomenti che abbiamo recali in riguardo all'anima u- 
mana. Ed in vero 

(1) Noi abbiamo osservato che niuna sostanza può 
essere distinta dal corpo, ossia dalla materia, se non 
in quanto è incorporea ed immateriale (num. 256). 
Ma noi abbiamo pur veduto che i bruti sono animati 
(n.°284 e seg.), e che la loro anima è uua vera sostanza 
(o.°3U e seg.). Dunque l'anima dei bruti non può essere 
corporea e materiale. 

(2) Noi abbiamo veduto che quanto va fornito di 
estensione non può percepire l'esteso (num. 259). Ma 
all' anima dei bruti appartiene il senso , cioè la per- 
cezione dell'esteso (n.° 270 e seg.). Dunque essa non può 
essere estesa, né quindi materiale. 

(5) Noi abbiamo veduto che la materia è inèrte, nè 
può per propria forza provare alcuna propensione od 
avversione (num. 240). Ma i bruti vanno forniti del- 
l' istinto che è uu principio intrinseco di appetizioni, 
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cioè di propensioni e di avversioni (n. 504 e seg.). Dun- 
que l'anima dei bruti non è inerte, e quindi neppure 
corporea e materiale. • . . < 

354. La- materia quale da noi è conosciuta , a- 
dunque, e quale essa cade sotto i noslri sensi non 
potrebbe mai costituire il principio animatore dei 
bruii. Ila potrebbesi mai attribuire ciò agli atomi 
materiali elementari, od a qualche speciale combina- 
zione dei medesimi? — Questa opinione piacque a 
parecchi filosofi antichi, e sovente riproducesi dai 
moderni materialisti. Noi però non dubitiamo di rifiu- 
tarla. Ed in fatti 

(1) Al tutto ponno bensì appartenere delle proprietà 
che non esistono in alcuna sua parte singolarmente 
considerata. Da ciò le attitudini di una macchina ar- 
ti Tizi osa. Ma che in qualche singola parte sia ciò che 
nel tutto non esiste, è ontologicamente assurdo, nè lo 
si potrebbe in alcun modo immaginare. 

(2) Per quanto tenui siano gli atomi componenti i 
corpi, pur sempre sono materiali; e però in rapporto 
a questi ancora valgono le riflessioni che abbiamo 
fatte sulla materia in genere considerata. 

(5) Posta poi la ripugnanza alla sensività in rap- 
porto agli atomi corporei, questa non può cessare in 
alcuna qualsiasi combinazione dei medesimi, quando 
non voglia dirsi che la natura di una cosa è opposta 
alla natura dei singoli suoi elementi. Più parti di una 
cosa, è vero, ponno avere nel loro complesso delle 
attitudini che a nessuna singolarmente appartiene; ma 
dove fra le singole parti e la enunciata attitudine 
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esista una positiva ripugnanza , ciò non potrà mai 
accadere. 

(4) In line noi osserviamo ancora che quando si 
volesse impugnare il valore di questi argomenti a negare 
la materialità delle anime belluine, eziandio sarebbero 
insufficienti a dimostrare la spiritualità dell'anima u~ 
mana; e gli altri ancora che abbiamo recati non po- 
trebbero salvarci dal più grossolano materialismo. 

B.1 in vero quando la inerzia e la estensione 
non siano ragioni sufficienti per negare la facoltà del 
senso, non saprebbesi più trovare ripugnanza alcuna 
neir attribuire alla materia eziandio la facoltà dell'in- 
telletto. La percezione sensitiva, in fatti, e la perce- 
zione intellettiva sono operazioni egualmente semplici; 
onde o niuna od entrambe dal composto si ponno 
generare. 

E più io dico ancora; imperocché queste ope- 
razioni non solamente sono affini tra di loro, ma pro- 
vengono da un principio solo, il quale dicesi senziente 
in quanto volge la sua attività sui reali; intelligente, 
in quanto volge la sua attività sugli ideali. « Nello 
spirito umano, dice il chiarissimo Rosmini, giacciono 
virtualmente tutte le potenze che poscia, date le occa- 
sioni opportune, si distinguono manifestandosi con 
determinate operazioni « . Ora posta la materialità 
del principio sensitivo, l'attribuire la spiritualità al 
principio intellettivo, essendo questi fra di loro indi- 
stinti; implicherebbe flagrante contradizione coir assio- 
ma sopra recato che due qualità opposte non ponno 
convenire nel medesimo tempo alni stessa cosa. 

(<i) Antrop. I. li. sei. i. cap. 4. art. 3. 
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Supposta, adunque, la materialità del principio 
sensitivo, ne deriverebbe ancora la materialità del 
principio intellettivo. Anzi come il principio puramente 
materiale non è in alcun modo distinto dal principiò 
puramente meccanico, dalla materialità del principio 
senziente nei bruti si finirebbe col ridurre i bruti e 
l'uomo insieme a pure macchine. Così osservava il 
dottissimo Genovesi quando scrisse: Cartesiani qui 
veterum adgrediuntur opinionem, profecto ignorant 
nuilam esse dar fri nani quee magis materialismum fo~ 
veal, quam quee ab iis nudiusterlim in philosophiam 
inducta est. Nam si tot mirandas brulorum opcratio- 
nes solus efficit mechanismus* alque a brutis ad 
kòmines brevis est gradus , in eam etiam atque etiam 
indurabunt animi pravitatem et hominem meram esse 
machinam. Videant igitur quam rem agant. (a) 

352. Conchiudendo, adunque, noi diciamo: l'ani- 
ma dei bruti o deve essere materiale e spirituale insie- 
me, o al tutto materiale, o al tutto spirituale. Ma il 
primo ed il secondo supposto evidentemente ripugnano; 
dunque l'anima dei bruti è al tutto spirituale. 

Articolo 5.° — Se alle anime belluine appartenga 
il carattere di immortalità. — Conclusione. 



553. 1 Cartesiani per timor di pareggiare l'uomo 

ai bruti abbassano questi alla condizione di automi 
. 

(a) Dissert. de anima brtrtorum. 
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privi di amimi e di senso , fondandosi sul seguente 
Raziocinio: le anime dei bruti o sono spirito eguale 
al nostro, o sono nulla. Eguali non sono; dunque 
Bono nulla. Dunque i bruti sono inanimati. 

Questo paralogismo si fonda sul supposto che 
la sostanza spirituale non possa essere suddistinta in 
diverse specie aventi proprietà ed attitudini diverse , 
derivanti dal diverso grado della intrinseca sua per- 
fezione. Ma ammessa questa assoluta unità di sostanza 
spirituale, costoro si trovano innanzi ad una alterna- 
tiva tanto grave quanto inevitabile: o negare l'anima 
anche air uomo, o innalzare l'uomo fino a Dio. Tal' è 
r ultimo termine da cui la dottrina di Cartesio non 
può scampare: o il più grossolano materialismo, o il 
più aperto panteismo. 

354. Affine a questo errore pur anco è il sistema 
di que' filosofi che ammettendo nei bruti un' anima 
principio del senso e della vita , negano ad essa il 
carattere di sostanzialità e di spiritualità, reputando 
questi caratteri come necessariamente congiunti alla 
immortalità* la quale pensano non poter in alcun 
modo ai bruti appartenere. 

555. Affine pure ad esso non dubito doversi re- 
putare la dottrina di alcuni moderni filosofiche non 
sapendo negare alle anime dei bruti la sostanzialità, e 
non volendo concedere la immortalità, considerarono 
queste come una sostanza ma per sè medesima imper- 
fetta ed insussistente , e solo capace di esistenza in 
quanto va congiunta al corpo suo termine essenziale (a). 

(a) D. Thora. i* p. qua*t. 75. art. 4. — el 2. centra Gent. 
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550. Noi domandiamo, in falli, ai primi: un aliò 
qualunque non puossi immaginare senza un essere 
reale e soslanxianle operante. Ora come mai le anime 
belluine prive di realità e. di sostanzialità potrebbero 
essere principio di operazioni? 

La maleriiv, di sua natura è indifferente al- 
l' operare o non operare*. Or come potrebbero le ani- 
me belluine destituite di spiritualità generare la vita? 

L 1 esleso non può percepire V osteso. Or come 
mai le anime belluine materiali e quindi estese po- 
trebbero percepire ; le corporee impressioni , e cono- 
scere gli oggetti esterni dai quali esse sono prodotte? 

Ai secondi noi domandiamo: sostanza è ciò 
che esiste per forza propria , indipendenienientc da 
ogni altro essere in cui risiede, Modo od accidente 
poi è ciò clic esiste per forza di un altro essere in 
cui risiede. Tolto questo concetto, nò l'uno nò l'altro 
puossi immaginare. Ora che cosa è quest'anima so- 
stanziale il cui essere dipende da un'altra sostanza? 

Ciò die esiste per forza di un altro essere dee 
partecipare alla «aMira del medesimo. Ora, che cosa 
è quest'anima situale esistente in forza di una so-, 
stanza materiale? 

Quando si sottoponessero a serio esame questi 
quesiti, deriverebbe per logica conseguenza che gli uni 
e gli altri hanno errato sebbene in modo opposto. 1 
primi escludendo ogni mezzo reale fra l'anima umana 
ed il nulla ; i secondi; ponendo un mezzo impossibile 
fra la sussistenza e la non sussistenza dell'anima so- 
stanziale* ; 
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357. Fin qui però non abbiamo fatto che opporre 
diflicoltà a difficoltà; ora importa di vedere come la 
teoria posta non implichi quegli assurdi che si vo- 
gliono da essa derivare; cioè che dall' attribuire alle 
anime belluine il carattere di sostanzialità, non ne 
deriva che si innalzino i bruti a livello dell'uomo, e 
si attribuisca ad essi ancora la immortalità. Con questa 
ricerca noi camminiamo sopra un terreno sdrucciolo 
e periglioso; e però dobbiamo procedere colla più at- 
tenta considerazione. 

358. La immortalità, come prerogativa apparte- 
nente all'anima umana, comprende, secondo che a suo 
luogo si è mostrato, tre concetti elementari, cioè la 
durata senza fine congiunta alla perenne vita, ed alla 
perpetua coscienza della propria identità personale. 
Ora è da cercare se tutti questi elementi siano neces- 
sariamente congiunti al concetto di sostanzialità e di 
spiritualità. 

359. Quanto al primo, i propugnatori del sistema 
a noi contrario dicono: — ciò che realmente e sostan- 
zialmente esiste non può passare al non essere. Dun- 
que non puossi attribuire alle anime dei bruti la 
sostanzialità senza riconoscere in esse ancora la durata 
senza fine. — Noi osserviamo: 

Ciò che realmente e sostanzialmente esiste 
non può cessare di essere se non vi è alcuna causa 
da cut possa venire annichilato, la quale o deve essere 
a lui intrinseca, cioè la sua propria forza; od a lui 
estrinseca, cioè la forza di un altro essere, sia esso ne- 
cessario o contingente. Se poi evvi alcuna di queste 
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cause per la quale l'essere possa venire annichilalo, 
noi concludiamo essere erroneo il dedurre dalla so- 
stanzialità la durata senza fine. 

360. Che un ente qualsiasi non possa per una 
causa intrinseca, cioè per la propria forza passare al 
non essere, noi ampiamente lo concediamo. Affermare 
il contrario, in fatti, sarebbe quanto supporre in que- 
sto essere una forza contraria alla sua stessa natura, 
una potenza maggiore di quella stessa per la quale 
esso esiste ed opera. Anzi sarebbe quanto incorrere 
nel modo più flagrante contro il principio assiomatico 
di con tradizione , e pretendere che V essere esista e 
non esista allo stesso tempo. Ogni atto , in vero , é 
inseparabile dalla esistenza; e la non esistenza esclude 
necessariamente qualsiasi operazione. 

361. Che un essere qualsiasi non possa mai pas- 
sare dalla esistenza alla non esistenza *per forza degli 
altri esseri contingenti, ancora pienamente Io conce- 
diamo. La ragione e la sperienza , in fatti , ci dimo- 
strano che in natura la forza della distruzione stà in 
ragione diretta colla forza della produzione. Or non 
potendo gli esseri- contingenti trarre alcuna cosa dal 
nulla, nemmeno possono alcuna cosa annichilare. 

362. Resta ora da vedere se un essere possa cas- 
sare di esistere per forza dell'ente necessario ed as- 
soluto ; cioè se le cose contingenti e create possano 
essere annichilate per volontà e per forza del creatore* 

Molti filosofi lo negarono fondandosi sopra un 
doppio argomento, cioè sulla impossibilità di concepire 
il passaggio dell'essere al non essere, é sulla ripu- 
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gnau/a di questo fatto cetile attribuzioni del creatore 
ila cui tutte le cose procedono. Ove bene si consideri 
però noverassi che nè l'una ne l'altra ragione puossi 
accettare come logica e concludente. 

*U>5. Noi non possiamo intendere il passaggio 
ilelF essere al non essere; dunque , conchiudesi , ciò 
che realmente e sostanzialmente esiste deve avere una 
durata senza line. Contro ciò noi osserviamo : 

(1) Il mal vezzo di misurare i fotti sulla stregua 
unica ed esclusiva della diretta intelligenza nostra è 
sorgente di innumerevoli fallaci ed assurde conclusio- 
ni. Quante cose non superano V intelletto nostro, ep- 
pure le ammettiamo come vere e sussistenti? La natura 
è piena rigurgitante di misteri inesplicabili , e non 
abbiamo che a rivolgere gli occhi intorno a noi , e 
sopra noi medesimi per rimanere mutoli e confusi. 
Noi non intendiamo nemmeno il passaggio dal non 
essere all'essere; eppure è questo un fallo che 
ognuno deve accettare quando non voglia congiugnere 
nelle cose stesse i caratteri più inconciliabili e ripu- 
gnanti, la mutabilità e la necessità, e non voglia rin- 
novare gli errori del panteismo antico. Anzi noi non 
intendiamo nemmeno una durata senza (ine, perocché 
tutto quanto è illimitato supera la nostra compren- 
sione. Seguendo adunque l'enunciato principio, non 
solo dovremmo reputare possibile un termine alle cose, 
ma una durata perpetua come impossibile dovrebbesi 
decisamente rifiutare. Noi non intendiamo Tessere 
perchè incomprensibile ci è il principio; neppure in- 
tendiamo il non ossere perchè incomprensibile ci è il 
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fine. Qualé scampo, adun<|ii(\ a q uesli» Conti-adizioni? 
Niuno se non la negazione d'ogni giudizio, lo scetti- 
cismo più grossolano ed insensato. 

(2) Noi non intendiamo il passaggio dell'essere al 
non essere; nè potrebbe avvenire diversamente. 11 noli 
essere, in fatti, è il nulla; ed il nulla non può produr- 
re alcuna impressione. Le cose tutte si manifestano a 
noi solamente per le loro determinazioni; ma il nulla 
non è in alcun modo determinato; dunque assurda 
cosa è il credere che questo possa essere inteso. 

(5) Noi crediamo che quanto è non possa cessare 
di esistere perchè l'abbiamo sempre percepito coinè 
esistente. Ciò, in ultima analisi, non òche un pregiu- 
dizio indotto dalla abitudine, e da una osservazione 
inadequala dei fatti per la ignoranza delle prime ed 
ultime lor ragioni. Colui il quale non avesse mai ve- 
duto cangiarsi i modi appartenenti ad una cosa, lì 
reputerebbe immutabili come la sostanza. Spogliandosi 
però di ogni giudizio preconcepito , in quel modo che 
nulla si oppone ad immaginare le cose come mutabili, 
così ancora si ponno considerare come non esistenti. 

(4) Solo potremmo ragionevolmente negare il pas- 
saggio dell'essere al non essere quando ciò implicasse 
una ripugnanza positiva ed incontrastabile. La ripu- 
gnanza positiva poi non sorge dalla non intelligenza 
di un fatto, ma dalla evidente cognizione del contra- 
rio con esso inconciliabile. Ora sebbene noto possiamo 
intendere il passaggio dell' essere al non esseré, fcoii 
perciò conosciamo alcuna ragione per cui questo sup- 
posto acquisti il carattere di assurdo. Ben più facil- 
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inente troverei per lo meno vicino all'assurdo che le 
cose contingenti, per legge ad esse connaturale doves- 
sero esistere in perpetuo, e che quanto ha avuto prin- 
cipio non debba mai cessare. Una esistenza prolungata 
air infinito suppone una infinita forza di esistere; ma 
niun essere contingente, e quindi limitato, è per sè 
medesimo capace di alcuna proprietà infinita. 

564. Questo noi diciamo in rapporto alla natura 
intrinseca delle cose; ma potremmo noi trovare nelle 
ragioni estrinseche, cioè nelle attribuzioni del creatore, 
alcun argomento che ci mostri come ciò che è non 
possa cessare di esistere? — Non mancarono filosofi 
che lo affermassero; e per tacermi di altri, lo illustre 
Rosmini così scrive: « la teologia naturale ha questa 
proposizione confermata dalla rivelazione, che niente 
si annichila di ciò che fu una volta creato. E vera- 
mente ripugna che il creatore annienti la propria o- 
pera, la quale appunto perchè sua, è da lui rispettata 
ed amata pel rispetto ed amore che porta a sè 
stesso. » (a) 

365. Noi neghiamo innanzi tutto che questa dot- 
trina si fondi sulla rivelazione ; imperocché i passi 
scritturali che sembrano confermarla si riferiscono 
all'ordine naturale, non già alle attribuzioni del crea- 
tore. Cosi voglionsi spiegare le parole: capi II us de 
capile vestro non peribit, (b) ed altri passi consimili 
in confronto dei quali, ed in confutazione della enun- 
ciata sentenza, altri innumerevoli dalla scrittura stessa 

(a) Psic. p. i. lib. 5. eap. 2. art. 2. 
(h) Lucie 21. 18. 
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se ne potrebbero recare. Ma come ciò non appartiene 
al campo della nostra scienza, restringendoci alle di- 
scussioni filosofiche, noi diciamo: — se ripugna che 
Dio annienti alcuna cosa creata , ciò deve essere o 
per ragione del suo volere, o del suo potere. Ma né 
V uno né V altro sussiste. 

566. Noi neghiamo innanzi tulio essere ripu- 
gnante che Dio possa annientare le cose da lui create; 
anzi affermiamo assurdo il credere che egli 

non le possa annientare. Noi , in fatti , abbiamo già 
osservalo che in ogni essere la forza della dislruzione 
slà sempre in ragione diretta colla forza della produ- 
zione. L'uomo, a cagione di esempio, non può trarre 
dal nulla qualsiasi atomo per quanto tenue lo si vo- 
glia immaginare; e però sulla esistenza di essi non ha 
potere alcuno; ma egli può aggiugnere alle cose esi- 
stenti dei modi che prima non erano; e però egli ha 
pur anche la facoltà di annientare e distruggere i me- 
desimi. Dio poi non solamente ha la facoltà di pro- 
durre i modi, ma la sostanza ancora; onde come può 
trarla dal nulla, ripugna il credere ch'egli non possa 
ridurla al nulla suo primiero. Il negar ciò sarebbe 
quanto supporre un effetto più polente della causa da 
cui è originato; mettere il contingente sopra il ne- 
cessario, la creatura sopra il creatore; in breve, sa- 
rebbe quanto distruggere il concetto di Dio medesimo. 
Ed in vero, dice lo Storchenau, che cosa è la anni- 
chilazione se non il cessare della conservazione? Or 
come la conservazione delle cose non è atto a Dio 
intrinseco e necessario, cosi nullamenle 1 necessaria è 
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la perpetua lori» durala: annihilatio est niera con- 
sercationis vassallo. Il le igilnr solus (inutili lare pa- 
lesi, qui palesi creare (aj. 

367. Esisterebbe forse alcuna ripugnanza per 
rapporto alla volontà divina? — Certamente Dio non 
può essere in contradizione con sè medesimo, nè gli 
atti della sua volontà ponno essere in contrasto fra 
di loro; ma adatto erroneo sarebbe il supporre tale 
contrarietà fra l'alto della creazione e dell' annichila- 
menlo. E per certo, se Dio poteva dare alle cose una 
esistenza illimitata , egli poteva dare pur anche 
una esistenza finita. Chi può il più, necessariamente 
può ancora il meno; e dove il meno non sia possibile, 
anche il più sarallo a maggior ragione. Or posto che 
Dio avesse voluto dare ad alcune cose una durata 
finita, la creazione e la limitazione delle medesime 
non solamente non sarebbero alti opposti, ma neppure 
distinti fra di loro. L'annichilazione non sarebbe al- 
tro che il compimento e il termine da Dio liberamente 
voluto nel!' alto della creazione. 

568. La volontà di Dio nella conservazione delle 
cose che per lui esistono deve necessariamente essere 
proporzionala al fine al quale da lui vennero le cose 
destinate. Ora egli, nell'atto creativo, può avere ordi- 
nale le cose ad un fine perpetuo oppure ad un fine 
temporaneo e passaggiero. Nel primo supposto Tanni- 
chilamento implicherebbe contradizione ; nel secondo 
non solo non esiste ripugnanza, ma assurdo sarebbe 

ad ammettersi il contrario; imperocché niuna cosa 
, 

;n) INic. \\. 2. 9cd. \. c I. 233 
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deve esistere senza un fine a cui sia desiinaia. Ces- 
sato, pertanto, questo, eziandio quella non ha più ra- 
gione di essere. 

Posta poi questa teoria in riguardo alle a- 
nime dei bruti, dice il Le. Clerc, nulla più si oppone 
a credere che la loro esistenza sia limitala dal tempo: 
quid obstal quondam Deus natura* quasdum minus 
pcrfcctas pennullas creuveril in breve tempus dura- 
iuras ? (a) Anzi non solamente ciò è possibile, ma per 
la giusta proporzione fra la esistenza ed il (ine delle 
cose, come vero ed evidente decsi reputare. Il fine di 
ogni cosa , in fatti , non da altro puossi dedurre se 
non se dalle loro attitudini ed inclinazioni. 1/ uomo 
per la nobiltà delle sue brame , per I* altezza della 
sua intelligenza, appetisce un bene che non ha termine 
nel tempo o nella estensione. Il bruto poi non cono- 
sce se non V istante che fugge, ed il diletto materiale; 
anzi non pur lo conosce, ma lo sente; e questo suo 
sentire è legge unica, impreteribile di tulle le sue o- 
perazioni. Il più meraviglioso istinto è una ben po- 
vera e bassa facoltà in confronto d'una sola e pallida 
scintilla di ragione. ì* uomo ha sentimento di mora- 
lità e di giustizia che non trovano l'ultimo loro 
oggetto se non se nell'ordine avvenire; i bruti poi, 
non hanno capacità nè tendenze che eccedano l'ordine 
presente, nè doveri nè merito nè colpa che leghino 
la loro esistenza ad una futura retribuzione. « Nulla 
ad essi è comandato, dice il Condillac, nulla vietato; 
niun diritto essi hanno sulla giustizia divina; dunque 

(a) Physica; !ib. I. c. 12. 
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la loro anima e mortale, (a) » V uomo domina l' e- 
lemento fisico, e il bruto serve al medesimo» Nel 
l 1 uomo le attitudini corporee non sono che un mezzo 
per attingere a più nobil fine; nel bruto il corpo è 
mezzo e fine insieme, nè sopra questo giammai d'un 
punto solo saprebbesi innalzare. Onde dice fÀquinate: 
non movet anima brutaits nisi per sensum et appe* 
titum, nam virlus quw dicilur exequens motum, facit 
membra esse obedienlia imperio appelitus....Sic igitur 
patet qUod nulla operatio animai brutalis potesl esse 
absque torpore; ex quo de necessitale concludi pò- 
test quod anima brutalis vum corporc inlereat (bj. 

569. La realtà sostanziale delle anime belluine, 
adunque , non è argomento sufficiente a stabilire la 
perpetua loro esistenza. Ciò ammesso poi , implicita- 
mente risoluta è pur anche la seconda quistione, cioè 
se dalla spiritualità delle anime dei bruti si possa ar- 
gomentare la loro vita senza fine. 

La morte, in fatti, non può accadere se non 
se per corruzione ossia decomposizione delle parti, o 
per distruzione. La prima appartiene esclusivamente 
agli esseri composti, e quindi corporei; ed è per tal 
modo che cessa la vita fisica ; ma la morte per di- 
struzione non ha per necessario requisito la composi- 
zione , ossia la estensione , e quindi può appartenere 
anche agli esseri spirituali. Primo elemento indispen- 
sabile alla vita è la esistenza; e dove questa cessi, 
per questo fatto stesso anche la vita ha fine. La vita 

, v « 1 — — ' 

(a; Trailé des animaux. 
(ìù fornirà Geni. 2. cap. 82. 
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è un atto dell'essere. Ora V operante può bansì sussi- 
stere anche senza V atto, e dopo la sua cessazione ; ma 
stolto sarebbe il dire che Tatto possa sussistere dopo 
la cessazione dell'operante. Avendo, pertanto, ricono- 
sciuto un termine possibile della esistenza nelle anime 
belluine, quantunque fornite del carattere di sostan- 
zialità, anche il termine possibile della loro vita, 
quantunque siano fornite del carattere di spiritualità* 
necessariamente devesi accettare. 

370. Nè la durata perpetua, adunque, nè la vita 
senza fine si ponno in modo incontestabile dedurre 
dalla sostanzialità delle anime dei bruti. Ma pure 
quando ciò ad alcuno non piacesse, e questi caratteri 
si volessero da quello derivare, non per questo da 
ciò potrebbesi trarre alcun vero assurdo, nè le anime 
belluine per ragione della immorlabilità sarebbero pa- 
reggiate air anima umana (a). 

La perpetuità della esistenza e della vita non 

• 

(<ij Anche il Rosmini lun<?i dal considerare quesia dottrina come 
assurda, la lime anzi per lo meno probabile. « La morte degli ani- 
mali, egli dice, non sarebbe che U dissoiu/.ione del loro sentimento 
fondamentale, e la perdila quindi dell'esistenza individuale, che 
perirebbe a cagione della perdita della organizzazione opportuna a 
quel sentimento eccitalo che lo individua. Ma in tale avvenimento 
niun sentimento primitivo ed elementare cesserebbe di esistere; so- 
lamente venendo egli composto, accumulato, ed eccitalo diversamente, 
o diviso lino allo stato elementare, riceverebbe aitre individuazioni, 

e darebbe cosi esistenza ad altri animali ed a vivi elementi Né 

dubito pillilo che il tilosòfo metallico vedrà la cosa possibilissima, 

3cevra dn ogni perniciosa conseguenza, anzi pure probabile Solo 

l'anima intelligente è un principio più elevalo; onde non pnó por- 
tiere L'identità sua e la sua individualità colla perdila del senti- 
mento corporeo. • (Psicol. Iib. ì cap. 19;. 
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interessa la morale, nè la dignità degli esseri animali 
se non io quanto vi si aggiugne la terza condizione, 
cine la perenne coscienza della propria identità per- 
sonale. Or questo carattere non è per fermo necessa- 
mente congiunto colla sostanzialità, e non può in al- 
cun modo allo anime brute appartenere. 

374. Allorquando, in fatti, diciamo coscienza della 
identità personale, noi enunciamo un concetto com- 
plesso ehe risulta dalle tre nozioni elementari di co- 
scienza, di identità, e di persi mali là. Ora bene esami- 
nando, noi troviamo che nei bruti ninno di questi è 
possibile. 

572. Coscienza, da cuw scio, significa sapere, 
intendere un oggetto con un altro, un oggetto ed un 
altro. A costituire la coscienza, «adunque, devono con- 
correre quali condizioni indispensabili la scienza (scio), 
ed un duplice contemporaneo oggetto della medesima 
fvwn svio). t 

Neil' uomo entrambe queste condizioni costan- 
temente si adempiono. Egli ha la capacità di inten- 
dere, e gli atti intellettivi costituiscono la scienza. Le 
sue intellezioni poi hanno sempre ed invariabilmente 
un doppio oggetto; imperocché egli non può percepire 
ed intendere alcuna cosa senza percepire ed intendere 
allo stesso tempo sè medesimo percipiente ed intelli- 
gente; onde si suole dirlo conscius sui, et suce opc- 
rationis. I bruti poi non sono capaci di scienza pro- 
priamenta della, uè in essi saprebbesi riscontrare la 
dualità oggettiva delle loro cognizioni. 

K quanto al primo, la scienza come tale con- 

«• 

i • 

/ 

» 
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siderata, è un alio puramente intellettivo; i bruii poi 
nelle loro percezioni non eccedono la sfera puramente 
sensitiva (n.° 315 e seg.). Essi conoscono, ma non in- 
tendono ; ossia hanno la facoltà delle cognizioni infe* 
riori , ma non mai quella altitudine più nobile ed 
elevata che forma F essere intelligente e razionale. 

Da ciò consegue ancora che nei bruti è ini- 

* 

possibile la dualità oggettiva delle loro cognizioni. Le 
percezioni sensuali, in vero, come a suo luogo abbia- 
mo veduto, stanno sempre nei limiti del concreto e 
del particolare ( num. 175); perciò i bruti non di- 
stinguono F essere percipienle dal fatto delle speri- 
mentate percezioni. Il termine delle loro conoscenze 
noli è doppio, ma entrambi si identificano in un scilo 
ed inseparabile. Essi non hanno la coscienza distinta 
di sé e delle proprie operazioni; ossia, in più brevi 
parole, vera coscienza in essi non esiste. 

373. Ne la percezione di identità e di personalità 
potrebbesi in essi immaginare. 

Identità, in fatti, significa il rapporto di esi- 
stenza , di un essere con diversi luoghi, o tempi, od 
altre circostanze. Le nozioni di rapporto poi sono di 
lor natura astratte , e quindi sono oggetto esclusiva- 
mente della percezione intellettiva, la quale non ap- 
partiene ai bruti (n.° 315 e seg.). Dunque la nozione 
di identità non puossi dai medesimi percepire. 

Nò quella di personalità. Imperocché la persona 
non è altro se non se F essere in quanto è principio 
elettivo e libero delle proprie operazioni (num. 260). 
Libertà poi non può essere ove non sia intelligenza, 
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e questa abbiami) veduto non appartenere ai bruti; 
dunque essi nemmeno vanno forniti del carattere di 
personalità. Ma coscienza alcuna non puossi avere di 
ciò che non esiste; dunque i bruti non ponno avere, 
riè conservare nell 1 animo lu coscienza della propria 
identità personale, 

574. Per quanto, adunque, vogliansi spingere le 
conseguenze della sostanzialità che da noi si attribui- 
sce alle anime belluine , e per quanto in forza di 
questa si voglia ad esse concedere, non pollassi mai 
con sano ragionamento equipararle air anima umana. 
Tutto al più potrebbesi attribuire a quelle la perpe- 
tuità , ma la immortalità propriamente detta quale 
spetta air anima dell' uomo , mai non potrebbesi in 
Asse supporre nè immaginare. Non si confondano i 
caratteri di affinità colla assoluta identità. "Tutta la 
natura manifesta un ordine, una gradazione non in- 
terrotta nella dignità degli esseri, dal sasso alla pianta, 
da questa all' animale, e quindi all' uomo. Le cose 
tutte nel!' universo stanno fra loro concatenate , ma 
non confuse. Questa legge fondamentale di unità nella 
varietà, di affinità e differenza, si compie sempre 
ed invariabilmente ; e fa che le specie degli esseri 
tendano ad avvicinarsi, e come a partecipare alle pro- 
prietà delle altre in modo da rendere quasi impercet- 
tibile la linea di confine che le separa. Il profondo 
e diìigentissimo Linneo distingue gli esseri per ragio- 
ne delle loro proprietà nel seguente modo: 
! minerali crescono 
l vegetali crescono e vìschio 
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Gli animali crescono, vivono e senlotio. 
Ed avrebbe pollilo nggiugnere: 

Gli uomini crescono, vivono, sentono ed in* 
tendono. 

Tulli questi anelli di congiunzione però sono 
sì stretti , e gli estremi in essi compresi sono cosi 
vicini che in molti fenomeni l una categoria dall'ultra 
a grave stenlo puossi separare. Sembra, dice il dotto 
naturalista Virey, che il minerale aspiri alla vita ve- 
getativa ; la pianta alla v ita animale ; V animale alla 
vita ragionevole ed intelligente dell' uomo. Direbbesi 
che la vita si purifichi a poco a poco; ed uscendo 
dal seno della materia, ottenga il suo perfezionamento 
nel supremo suo creatore (a). Ma frattanto somma 
cecità sarebbe il negare la diversità di grado negli 
esseri componenti l'universo. E come la vita organica 
non puossi attribuire ai minerali, ne la vita sensitiva 
ai v egetali, così grossolanamente stolto sarebbe imma- 
ginare negli esseri bruti la vita intellettiva, che è la 
nobilissima potenza dell' uomo per la quale egli si 
innalza sopra tutti gli esseri; e si avvicina con mira- 
bile somiglianza a Colui che delle cose tutte è primo 
principio ed ultimo fine. Essendo la natura degli es- 
seri inferiori comune all'uomo, ne eoo segue che unte 
le proprietà e le attitudini di quelli appartengano a . 
questo ancora; ma la natura dell'uomo va fornita 
ancora di attitudini e di caratteri a lui particolari» 
Omni» crea/urw, dice il Magno Gregorio» uliquid ha- 
bel homo. Hahel namque, comune vate rum lapidi* 

(.0 Vhry Moria <!<M rmluinl i» dolf isluilo ihy'.i animali Icz* X 
in n«'Ui. 
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bus/ vivere cum arboribus; sentire cum animalibus. 
Ma sopra lutto questo, aggiugne il sapientissimo dot- 
tore, egri ha la intelligenza, sublime prerogativa che 
pareggia la sua natura a quella degli angeli; habei 
comune intelligere cum angeli* fa). Anzi più ancora, 
l'uomo partecipi» alia perfezione di Dio per la virtù, 
ed al vitupero del demonio per la colpa. Esso e più 
nobile o più vile di tutto il creato. 

57 Questa splendida antitesi a noi gloriosa per 
una parte, e per l'altra argomento di profonda umi- 
liazione è T ultima conseguenza alla quale propone- 
vano di giugnere col mio ragionamento. Se non che, 
ponendo fine, ben m' avveggo come poco sia quello 
ehe ho fatto in confronto di quanto pur resterebbe a 
fare. Percorrendo un cammino scabroso, ed in parte 
nuovo ed inesploralo ancora, dovetti impormi severo 
precetto di non giudicare dove non risponda la chiara 
evidenza^ Philosophari in. rebus occulti*, dice il Ge- 
mo vesi, concedam omnibus/ temere affirmare semper 
negabo...... lìeiigio nobis est de obscuris judicare (b). 

Nè T intelletto abbandonai a sè medesimo libero e 
sfrenato nella carriera della astratta contemplazione. 
Due scogli egualmente perigliosi, dice il Paschal, sono 
T escludere la ragione, ed il non ammettere che la 
• ragione. I metafisici ed i naturalisti contro questi e- 
slremi sovente inciamparono; e respingendosi a vi- 
cenda per seguire le opposte loro strade, preclusero 
a se medesimi il mezzo di ^iugneYe.allo scoprimento 

(■a) Div. Ureg. in evang. Iiotn. SII. 
(In |)i$rM't. do nnima bmtqrum 
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del vero; porgendosi poi la mano, e temperando il 
puro trascendentalismo col cieco empirismo, accoppiando 
il dettato del senso intimo colla strenua analisi di 
quanto cade sotto la osservazione potranno gettare 
ampia luce, e manifestare l'uomo a sè medesimo al- 
meno lauto eh' esso non sia fra tutti gli esseri il più 
recondito e sconosciuto. A tale meta intesi; se bene 
o male, io non presumo di giudicare. Pove però in- 
corra in alcuno discrepanza di opinione, una cosa io 
domando, cioè che vogliasi concedermi quella libertà di 
pensiero che professo di scrupolosamente rispettare 
nelle dottrine altrui. Che se tal fiala smarrendo il 
retto cammino avvenuto mi fosse di trascorrere in 
qualche errore, chiedendo venia, dirò coir illustre 
Genovesi : omnia emendare parati sumus modo fiuma- 
ni tu* admoneamur* 

li 

.•e \- 
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